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1. GLI OBIETTIVI DELLA RICERCA 
La Liguria di Ponente ha restituito, nel corso di più di un secolo di ricerche, un 
consistente repertorio archeologico pre- e protostorico. I risultati di ricerche 
diacronicamente e metodologicamente spesso distanti fra loro non sono sempre di facile 
conciliazione e interpretazione, specie quando si tratti di siti, come le grotticelle 
sepolcrali eneolitiche, il cui deposito si presenta generalmente disturbato già in antico. 
Mentre in Italia si parla per questo periodo di Eneolitico, le coeve manifestazioni della 
Francia limitrofa sono indicate come Neolitico finale: poiché la Liguria presenta 
elementi di entrambe le aree, si preferisce in questa fase del lavoro mantenere la doppia 
nomenclatura: uno degli scopi della ricerca è quello di precisare la collocazione 
culturale dei siti liguri in oggetto  
Il presente studio si propone la revisione il più possibile completa dei materiali 
eneolitici finora noti nel territorio compreso tra Finale Ligure ed il confine francese, 
provenienti da scavi di fine Ottocento e inizi Novecento, da saggi e scavi eseguiti tra gli 
anni Cinquanta e Settanta e dalle ricerche più sistematiche e meglio documentate degli 
anni successivi.  
L intenzione è principalmente quella di individuare l effettivo repertorio eneolitico 
recuperato nella zona, verificando le analogie di volta in volta proposte dagli Autori 
relativamente a siti e reperti, con particolare riferimento alla ceramica Fontbouisse ed al 
repertorio degli elementi di ornamento di tradizione francese.  
Le datazioni che verranno presentate sono state calibrate con il programma OxCal 4 
(Ramsey, 2007), con una precisione del 95.4%; in nota sono state riportate le eventuali 
calibrazioni effettuate dagli autori consultati.  
2. LO SCHEMA DEL LAVORO 
Il lavoro è stato suddiviso in tre sezioni: una prima parte è dedicata alle notizie di 
carattere generale; in particolare, per meglio contestualizzare la ricerca, viene presentata 
la situazione degli insediamenti e dei contatti nell Eneolitico dell Italia settentrionale e 
centrale, segue un capitolo sulle principali materie prime accessibili dal territorio ligure 
ed infine, data la grande importanza che ha rivestito nella storia delle ricerche e la 
presenza di evidenti collegamenti con reperti dell epoca in studio, vi è una breve 




Alla presentazione dei siti è dedicata la seconda sezione: essi sono stati suddivisi in 
vallate, a loro volta raccolte in quattro comprensori: 
1) Finalese: comprende i bacini di Sciusa, Aquila, Pora; 
2) Maremola-Varatella: comprende la Val Maremola, l entroterra di Loano, la Val 
Varatella; 
3) Entroterra di Albenga: comprende il bacino imbrifero del Pennavaira; 
4) Imperia: include le vallate dell Argentina e del Nervia e l entroterra di Sanremo. 
Di ogni comprensorio e delle singole vallate vengono fornite le caratteristiche 
geomorfologiche e le possibilità di contatto sia interne all area di studio sia esterne. Si è 
poi proceduto alla descrizione dei singoli siti, rendendo conto anche dei tempi e delle 
modalità della ricerca o del recupero, per meglio contestualizzarne i dati. Ove non fosse 
presente una stratigrafia, i materiali sono stati suddivisi e descritti su base tipologica, 
citando i principali confronti con le regioni limitrofe. Una piccola parte di oggetti non è 
stata reperibile, o in quanto andati ufficialmente perduti, o perché non trovati al 
momento dello spoglio. Questi sono stati annoverati comunque, dando atto della 
situazione. 
Nella terza ed ultima sezione, si è proceduto ad un confronto interno all area di studio, 
cercando di tracciare linee comuni e peculiarità; si propongono quindi confronti con le 
aree contigue, tenendo conto anche di quanto appurato in fatto di collegamenti e 
percorsi. Particolarmente interessante è la combinazione dei dati scaturiti dalla revisione 
stessa con quanto recentemente appurato sul piano nazionale ed internazionale, 
soprattutto in relazione alle datazioni, alla distribuzione della ceramica metopale ed alla 
metallurgia.  
Ogni capitolo è seguito da un riassunto in lingua francese.  
3. LO STUDIO DEI MATERIALI 
Sono stati presi in considerazione tutti i materiali sicuramente o con buona 
approssimazione databili all Eneolitico, dunque quelli provenienti da strato o quelli 
tipologicamente significativi. A fronte della quantità degli oggetti reperiti, si è deciso di 
privilegiare alcune classi di materiale: il lavoro si è concentrato su ceramica, litica 
scheggiata, oggetti in rame e oggetti di ornamento; tuttavia sono stati menzionati anche 
l industria ossea e la pietra levigata. Le cui peculiarità tipologiche e tecnologiche di 
quest ultima classe sono ancora oggetto di studio da parte di Pétrequin (per il quale 




Figura 1: sei esempi di oggetti in pietra levigata 
provenienti da Nizza e custoditi presso il Museo 
Archeologico di Pegli; si tratta di quattro asce e due 





affermare che durante l età dei Metalli le asce hanno generalmente margini appiattiti, 
ma i risultati degli studi su questi ed altri oggetti devono ancora essere definiti. Una di 
materiali di dubbia datazione sono gli ugelli fittili rinvenuti alla Pollera ed esposti al 
Museo Archeologico di Genova Pegli: di questo tipo di oggetti si ha notizia soprattutto 
per l età del Bronzo, ma recenti rinvenimenti in Francia e nelle Alpi Italiane hanno 
fornito confronti anche nell Eneolitico: essi sono stati inseriti nel catalogo ed alcuni 
confronti sono stati proposti nei capitoli conclusivi.  
Per quanto concerne la ceramica, il primo spoglio è stato effettuato nel Museo 
Archeologico di Pegli ed ha riguardato i reperti delle Arene Candide: si tratta del sito 
con la stratigrafia più completa, per quanto incerta e controversa nei suoi tagli più alti 
(cfr. cap. Finalese, par. Arene Candide). Per questo e per la ricchezza numerica e 
tipologica dei materiali, questo repertorio ha assurto a ruolo di linea guida per la 
definizione preliminare dei tipi di impasto, poi confermati ed integrati dai dati 
successivamente raccolti negli altri siti.  
Sono state distinte sei categorie di impasto, di seguito riportate:  
DENOMINAZIONE CARATTERISTICHE 
Grossolano A grossolano a pareti spesse (>0,9 cm) con inclusi bianchi (e 
grigi) medi e grandi (tendenzialmente omogeneo) 
Grossolano B grossolano con pareti sottili (<0,9 cm) con inclusi bianchi medi 
e piccoli (tendenzialmente omogeneo) 
Grossolano C grossolano con pareti medie (0,8-1 cm) e inclusi minuti 
(tendenzialmente disomogeneo) 
Grossolano D grossolano con inclusi di dimensioni e colore disomogenei  e 
pareti spesse (>0,9 cm) (tendenzialmente disomogeneo) 
Semifine (E) semifine con inclusi minuti e omogenei e pareti medio-sottili 
(<0,8 cm) 
Fine (F) fine, senza inclusi o quasi, pareti sottili (<0,7 cm) 
Per motivi di organizzazione interna ai musei, la schedatura ha dovuto seguire la 
numerazione delle cassette in cui materiali sono custoditi, ed è stata successivamente 
rinumerata secondo le esigenze di catalogo 
Data la varietà, il numero e l importanza delle cuspidi di freccia, la litica scheggiata è 
stata suddivisa in due insiemi, l uno rappresentato appunto dalle armature, l altro da 




microscopio binoculare degli strumenti, il riconoscimento dei litotipi utilizzati è stato 
proposto in via ipotetica su esame macroscopico (cfr. cap. Materie Prime in Liguria). 
Molto ricco è inoltre il repertorio ornamentale, costituito da oggetti in materia dura 
animale, quale avorio, canini di Canis, ossa, conchiglie forate e valve più e meno 
lavorate, ed oggetti in pietra, per lo più identificabile con calcare e steatite. 
Gli oggetti in rame sono pochi ma piuttosto significativi, dato che sono distribuiti in 
quasi tutte le vallate.  
4. BREVI CENNI STORICI SULLE RICERCHE ARCHEOLOGICHE NEL PONENTE LIGURE 
La Liguria fu, tra le regioni italiane, un precoce campo di scavi e studi preistorici. Già 
nel 1846, infatti, il Principe di Monaco Florestano I iniziava le ricerche nella località dei 
Balzi Rossi, lasciando il proprio nome ad una delle cavità; circa un ventennio dopo, nel 
1864, Issel era attivo nella grotta delle Arene Candide, ma estese il campo dei propri 
interessi archeologici a tutta la regione, arrivando a pubblicare, nel 1892, il testo 
Liguria geologica e preistorica e nel 1908 Liguria preistorica , compendio esaustivo 
dei dati fino ad allora raccolti in materia. 
Nello stesso periodo, e più precisamente a partire dal 1878, è operativo nella zona 
compresa tra Bordighera ed il confine francese Clarence Bicknell, che fu spinto da 
interessi botanici sul Monte Bego per la prima volta nel 1881, e diede una svolta alle 
ricerche fino ad allora condotte sulle incisioni della Valle delle Meraviglie e di 
Fontanalba; in quello stesso campo si erano cimentati già studiosi del calibro di 
Gioffredo, Foderé, Moggridge, Rivière, Celesia, Blanc, Stiegelmann (Casimir, 1912), 
impegnati per altro anche in scavi su diversi siti locali. A corollario di tali ricerche, 
uscirono fra il 1880 ed i primi del 1900 alcuni testi che raccoglievano disegni e schede 
dei reperti più significativi ad opera di Molon (1880) e di Morelli (1901). Al di là delle 
sue indiscusse qualità scientifiche, Bicknell svolse inoltre un determinante ruolo 
catalizzatore di materiali, testi ed idee, con la fondazione a Bordighera del Museo che 
da lui prese il nome e che ebbe funzione di biblioteca e di circolo culturale. Nello stesso 
periodo sono impegnati nel Finalese Perrando e Amerano. 
Nel 1900 il Club Alpino Italiano pubblicò a Torino Le Grotte dell Appennino Ligure , 
scritto da Paolo Bensa: l interesse era principalmente entomologico e le dettagliate 
schede descrivono di ogni grotta posizione, caratteristiche essenziali e specie presenti. 
Sulla scia di tali informazioni, Grace Mary Crowfoot, giunta a Sanremo nell inverno del 




Tana Bertrand, e la sua attenzione ben presto si rivolse ai resti archeologici. Chiesta ed 
ottenuta l autorizzazione a scavare, continuò le indagini fino al 1909, ma ne pubblicò i 
risultati solo nel 1926. Partendo definitivamente dall Italia nel 1909, lasciò parte dei 
materiali al Museo Bicknell di Bordighera, altri al Museo di Genova, ma alcuni pezzi li 
condusse con sé in Inghilterra, e risultano all oggi al Museo di Oxford (Crowfoot, 
1926).  
Nel 1918, alla morte di Clarence Bicknell, tutti gli oggetti interni al Museo passarono 
nelle mani dei nipoti, i coniugi Berry, che contattarono l allora Sovrintendente del 
Piemonte e della Liguria, l egittologo Schiapparelli, affinché inviasse una qualche 
persona competente per aiutarli nel redigere il catalogo degli oggetti dello zio. Fu 
mandato Barocelli, già presente a Ventimiglia per la prosecuzione degli scavi del Rossi 
(sulle vestigia di Albintimilium), che redasse un inventario preliminare della raccolta 
(Gandolfi, 2003). 
Dopo la morte del marito, avvenuta nel 1931, Margaret Berry propose che la direzione 
del Museo passasse a Nino Lamboglia, fondatore nel 1932 della Società Storico-
Archeologica Ingauna. Proprio per la Società Barocelli pubblicò, nel 1933 Nuove 
ricerche di preistoria nel territorio degli Ingauni , che raccoglie le osservazioni in brevi 
paragrafi dedicati alle diverse classi di oggetti, effettuando per ciascuna l excursus dei 
ritrovamenti, non solo locali. Un particolare interesse suscitano nello studioso gli 
elementi di ornamento, la cui quantità e varietà era già stata rilevata anni prima dal 
Colini (Colini, 1902). L attenzione di Barocelli, ormai da tempo impegnato nell area 
rivierasca, non può non volgersi anche all immenso repertorio rupestre del Monte Bego, 
in cui identifica un grandioso santuario. Nel 1935, frattanto, era uscito il primo studio 
cronologicamente mirato: Antonietta Brambilla pubblicò Alcuni caratteri 
dell eneolitico ligure , in cui si menzionano i principali ritrovamenti e si espongono le 
teorie ed osservazioni  dei maggiori studiosi dell epoca, tentando una ricostruzione del 
panorama ligure in una prospettiva europea; lo studio risente naturalmente dei 
preconcetti contemporanei, riproponendo, come dato acquisito, la calata degli ariani 
da nord a sud (Brambilla, 1935). 
Gli oggetti di interesse archeologico raccolti dalla metà dell Ottocento ai primi anni 
Trenta del Novecento ed ancora in zona confluirono, grazie all inesausto impegno di 
Lamboglia, che si adoperò negli anni successivi per ottenere una sede dignitosa sia per i 




e Rossi). Nel 1947, con DCPS 346, l Ente Museo Bicknell-Biblioteca Internazionale era 
divenuto Istituto Internazionale di Studi Liguri (Gandolfi, 2003). 
Negli stessi anni, Bernabò Brea scava alle Arene Candide, mettendo in luce una 
stratigrafia che dal Paleolitico superiore arriva fino all età dei Metalli; dopo la sua morte 
le ricerche sono continuate da Cardini e da Tiné. Fino al 1959, Istituto Italiano di 
Paleontologia Umana di Firenze invia in Liguria alcuni degli studiosi più noti, quali 
Mochi, Blanc, Cardini, Graziosi.  
Dagli anni Cinquanta ad oggi le ricerche continuano in modo piuttosto continuativo, 
grazie all impegno di ricercatori come Leale Anfossi, Giuggiola, Odetti, Tozzi, Maggi, 
Vicino, atc.; molte scoperte sono effettuate ad opera di speleologi ed alcuni scavi sono 
condotti dalla Escuela Española de Historia y Arqueologia di Rome.    
INTRODUCTION   
1. LE BUT DE LA RECHERCHE 
La Ligurie occidentale a livré, pendant plus d un siècle de recherches, un abondant 
répertoire archéologique pré- et protohistorique. Les résultats de recherches souvent 
éloignées les unes des autres du point de vue diachronique et méthodologique ne sont 
pas toujours faciles à coordonner et à interpréter, surtout quand nous parlons de sites, 
comme les petites grottes sépulcrales du Nèolithique final, dont le dépôt apparaît 
généralement bouleversé déjà en époque ancienne.  
En Italie nous parlons, pour cette période, d Enéolitique, tandis que dans la France 
limitrophe nous avons le Néolithique final : comme la Ligurie présente des éléments des 
deux environnements, nous préférons à ce moment là maintenir une double 
nomenclature : l un des buts de ce travail sera celui de préciser la collocation culturelle 
des sites ligurien en objet.  
Cet étude propose une révision aussi complète que possible du matériel du Néolithique 
final repéré jusqu à ce jour dans le territoire qui se trouve entre Finale Ligure et la 
France ; ce matériel a été récolté pendant les fouilles de la fin du XIXème siècle et du 
début du XXème, dans les sondages et les fouilles des années 50- 60 et au cours des 




L intention principale est d identifier l ensemble des données du Néolithique final qui 
ont été recueillies dans cette zone, tout en vérifiant les analogies que les Auteurs ont, 
chaque fois, proposées pour les sites et les objets ; une attention particulière sera 
réservée à la céramique Fontbouisse et au répertoire des parures liées à la tradition 
« française ». 
Nous avons calibré toutes les datations avec le programme OxCal 4 (Ramsey, 2007), 
avec une précision de 95.4%.   
2. LA STRUCTURE DU TRAVAIL 
Cette présentation est subdivisée en trois sections : une première partie donne les 
informations de caractère général ; en particulier, afin d éclaircir le contexte de la 
recherche, nous présentons la situation des sites et des contacts dans l Enéolithique 
d Italie septentrionale et centrale ; nous avons successivement inséré un chapitre sur les 
principales matières premières accessibles par les liguriens ; enfin, pour son importance 
dans l histoire des recherches et pour la présence de liaisons avec les objets étudiés, une 
brève présentation du répertoire du Mont Bégo est proposée. 
Dans la deuxième partie nous avons présenté les sites : ils ont été classés selon leur 
position au sein de la vallée et les vallées elles-mêmes ont été regroupées en quatre 
zones : 
1) Finalese, incluant les bassins du Sciusa, de l Aquila et du Pora ; 
2) Maremola-Varatella, incluant le Val Maremola, l arrière-pays de Loano, le Val 
Varatella ; 
3) Arrière-pays de Albenga, incluant le bassin du Pennavaira ; 
4) Imperia, incluant les vallées de l Argentina et du Nervia et l arrière-pays de 
Sanremo. 
Pour toutes les zones et pour chaque vallée nous présentons les caractéristiques 
géomorphologiques et les possibilités de contact à l intérieur ou à l extérieur de la 
région ici étudiée. Ensuite nous avons décrit les sites, en fournissant aussi les 
informations sur les temps et les modalités de la découverte et de la recherche, pour 
mieux comprendre les données. Quand la stratigraphie n est pas conservée, nous avons 
classé et décrit les objets sur une base typologique, et nous avons cité les principales 
comparaisons avec les régions limitrophes. Une petite partie de ces objets n a pas été 




moment de la recherche. Ces objets ont été quand même mentionnés, en expliquant la 
situation.  
Dans la troisième section nous avons dessiné un cadre de la zone que nous venons 
d étudier, en proposant des comparaisons entre les sites et les vallées : nous avons 
essayé de tracer les traits communs et les particularités ; nous proposons donc des 
comparaisons avec les territoires contigus, compte tenu des voies et des parcours 
possibles. Il est intéressant surtout de coordonner les données résultantes de la révision 
même avec ce qui a été récemment vérifié au niveau national et international, en 
particulier pour les datations, la distribution de la céramique métopale et la métallurgie.  
3. L ANALYSE DU MATERIEL  
Nous avons étudié tous les objets qui datent sûrement ou avec bonne probabilité au 
Néolithique final, donc ceux qui s insèrent dans une stratigraphie ou ceux qui sont 
typologiquement significatifs. Vue la quantité d objets repérés, nous avons décidé de 
privilégier certaines classes de matériel : ce travail concerne donc principalement la 
céramique, le lithique taillé, les objets en cuivre et les éléments de parure ; nous avons 
quand-même mentionné aussi l industrie sur os et la pierre polie. La typologie et la 
technologie de cette dernière classe font actuellement l objet des études de P. Pétrequin 
(pour qui nous avons fait les dessins que l on voit p. numéro). En général nous pouvons 
dire que, pendant cette période les haches ont les bords aplatis, mais ces résultats sont 
encore préliminaires. 
Un groupe de matériaux posant des problèmes de datation sont les tuyères en céramique 
repérés dans le site de la Pollera, conservés au Museo Archeologico de Gênes Pegli : 
ces objets sont connus surtout pendant l âge du Bronze, mais de récentes découvertes en 
France et dans l Alpes Italiennes ont fourni des termes de comparaisons pour le 
Néolithique final : nous les avons donc insérés dans le catalogue et nous avons proposé 
quelques comparaisons dans les chapitres finaux.  
Pour ce qui est de la céramique, la première recherche a été faite au Museo 
Archeologico de Pegli et a concerné les Arene Candide : il s agit du site possédant la 
stratigraphie la plus complète, bien que douteuse dans les niveaux supérieurs (voir 
chapitre Finalese, par. Arene Candide). Pour cela et en raison de la richesse numérique 
et typologique des matériaux, nous avons utilisé ce répertoire pour définir les types de 




Nous avons classifié six classes de pâte :  
NOM CARACTERISTIQUES  
Grossière A Grossière avec parois épaisses  (> 0,9 cm) et dégraissants 
blancs (et gris) moyens et grands (assez homogène) 
Grossière B Grossière avec parois peu épaisses (< 0,9 cm) et dégraissants 
blancs petits et menus (assez homogène) 
Grossière C Grossière avec parois peu épaisses (0,8-1 cm) et dégraissants 
menus (non homogène)  
Grossière D Grossière avec parois épaisses (>0,9 cm) et dégraissants de 
dimensions et couleur différentes  (non homogène) 
Semi fine (E) semi fine avec parois moyennes ou minces (<0,8 cm) et peu 
dégraissants menus et homogènes  
Fine (F) fine, avec parois minces (<0,7 cm) et sans dégraissants ou 
presque   
Compte tenu du mode d organisation des musées, la création des fiches a d abord suivi 
la numérotation des caisses dans lesquelles les matériaux se trouvaient ; ce n est que 
dans un deuxième temps que nous avons inventorié les données selon les exigences du 
catalogue.   
Puisque les pointes de flèche sont diverses et très importantes dans le territoire étudié, 
nous avons subdivisé les industries lithiques en deux groupes, l un représenté par les 
pointes elles-mêmes, l autre par les lames, les poignards et les autres instruments ; nous 
n avons pas eu la possibilité de faire l analyse au microscope binoculaire, donc les 
différents types de silex ont été identifiés de façon hypothétique après un examen 
macroscopique (cf. Chapitre Materie Prime in Liguria). 
Le répertoire des parures est très riche lui aussi ; il compte des éléments en matière dure 
animale, comme l ivoire, les canines de Canis, les os, les coquillages percés et les 
valves plus ou moins traitées, et les éléments en pierre, surtout calcaire et stéatite.  
Les objets en cuivre sont peu nombreux mais représentatifs, car ils ont été recueillis 
dans la plupart des vallées.  
4. QUELQUES NOTES HISTORIQUES SUR LES RECHERCHES ARCHEOLOGIQUES EN LIGURIE 
OCCIDENTALE 
Parmi les régions italiennes, la Ligurie a été précocement intéressée par les fouilles et 




commence ses recherches dans la localité des Balzi Rossi et laisse son nom à une des 
grottes ; après une vingtaine d année, en 1864, Issel travaille dans la Grotte des Arene 
Candide, mais ses intérêts archéologiques incluent toute la région et, en 1892, il publie 
le texte « Liguria geologica e preistorica », suivi en 1908 par « Liguria preistorica », 
recueil exhaustif des données disponibles à ce moment là. 
Pendant la même période, et plus précisément à partir du 1878, Clarence Bicknell 
conduit ses recherches dans la zone entre Bordighera et la frontière française : en 
cherchant de nouvelles espèces botaniques, il arrive sur le Mont Bégo en 1881 et donne 
un tournant aux études sur les gravures de la Vallée de Merveilles et de Fontanalba ; 
dans ce même domaine s étaient mesurés beaucoup de savants, comme Gioffredo, 
Foderé, Moggridge, Rivière, Celesia, Blanc, Stiegelmann (Casimir, 1912), engagés 
aussi dans des fouilles  sur des sites locaux. En sorte de corollaire de ces recherches, 
Molon (1880) et Morelli (1901)  publient les fiches et les dessins des objets les plus 
importants trouvés dans la zone.  
Bicknell joue aussi un rôle considérable de catalyseur aussi bien dans le domaine de 
l étude des objets que dans celui des idées, en constituant, à Bordighera, le Musée qui 
portera son nom et qui a aujourd hui la fonction de bibliothèque et de centre culturel. En 
même temps Perrando et Amerano travaillent dans le Finalese. 
En 1900 le Club Alpino Italiano publie Le Grotte dell Appennino Ligure , écrit par 
Paolo Bensa: son intérêt est principalement entomologique et les fiches très détaillées 
décrivent, pour chaque grotte, la localisation, les caractéristiques essentielles et les 
espèces présentes. C est en conséquence de ces informations que Grace Mary Crowfoot, 
arrivée à Sanremo pendant l hiver du 1906, décide d explorer quelques unes des grottes 
mentionnées par l auteur, en particulier la Tana Bertrand et son attention se porte sur les 
objets archéologiques. Elles fouille jusqu au 1909, mais publie les résultats de la 
recherche seulement en 1926. En quittant l Italie en 1909 elle laisse une partie des 
matériaux au Museo Bicknell de Bordighera, une partie au Musée de Gênes, mais 
emporte avec elle quelques objets, aujourd hui conservés au musée d Oxford 
(Crowfoot, 1926).  
En 1918, après la mort de Clarence Bicknell, tous les objets du Musée de Bordighera 
sont hérités par ses neveux, les Berry, qui se mettent en contact avec le « Sovrintendente 
del Piemonte e della Liguria », l égyptologue Schiapparelli, en lui demandant de vouloir 




Schiapparelli leur envoie Barocelli, qui se trouve déjà à Vintimille pour les fouilles de 
Rossi (Albintimilium). 
Après la mort de son mari, Margaret Berry propose que la direction du Musée soit prise 
par Nino Lamboglia, fondateur en 1932 de la Società Storico-Archeologica Ingauna. 
Pour cette société, Barocelli, en 1933, publie Nuove ricerche di preistoria nel territorio 
degli Ingauni , qui recueille de brèves notices concernant les différentes classes d objets 
et compile pour chacun d entre eux l excursus des découvertes, pas seulement locales 
(Barocelli, 1933). En particulier il est intéressé aux éléments de parure, dont la quantité 
et l hétérogénéité ont été déjà soulignées par Colini (Colini, 1902) ; il s occupe aussi du 
répertoire iconographique du Mont Bégo, qu il identifie comme un grand sanctuaire.  
En 1935 Antonietta Brambilla publie le premier texte chronologiquement ciblé : il s agit 
de Alcuni caratteri dell eneolitico ligure , où elle parle des principales découvertes et 
expose les hypothèses et les observations des savants les plus qualifiés de l époque, tout 
en essayant de dessiner le panorama ligurien dans une perspective européenne. Son 
étude est influencée naturellement par les idées préconçues contemporaines et propose 
sans réserve la « descente des Aryens du nord au sud » (Brambilla, 1935).  
Les objets archéologiques recueillis de la fin du XIXème siècle jusqu aux années 30 
dans la même zone sont collectés par Lamboglia, qui s engage pour obtenir un lieu de 
dépôt convenable pour les matériaux et pour les livres acquis par les personnalités 
locales (p.e. Aprosio, Bicknell, Rossi). En 1947, avec un décret présidentiel, le Musée, 
connu comme Ente Museo Bicknell-Biblioteca Internazionale, devient Istituto 
Internazionale di Studi Liguri (Gandolfi, 2003). 
Pendant les mêmes annèes, Bernabò Brea fouille dans les Arene Candide, mettant à jour  
une stratigraphie qui du Paléolithique Supérieur arrive jusqu à l age des Métaux ; après 
sa mort, Cardini et Tiné continuent son travail. L Istituto Italiano di Paleontologia 
Umana de Florence envoie, jusqu au 1959, ses savants : Mochi, Blanc, Cardini, 
Graziosi.  
Des année Cinquante à aujourd hui les recherches se sont suivies de façon plutôt 
continue, grâce au travail de rechercheurs comme Leale Anfossi, Giuggiola, Odetti, 
Tozzi, Maggi, Vicino, etc.; beaucoup de découvertes ont été faites par les spéléologues 
et quelques fouilles ont été pratiquées par la Escuela Española de Historia y 
Arqueologia de Rome.    
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DISTRIBUZIONE E TIPOLOGIA DEI SITI ENEOLITICI 
NELL ITALIA CENTRO-SETTENTRIONALE  
L Eneolitico italiano è caratterizzato da un cospicuo numero di rinvenimenti: i siti 
indicano spesso una precisa strategia di insediamento ed i materiali rivelano una vasta 
rete di contatti; estremamente importante è inoltre lo sfruttamento delle materie prime, 
quali, ad esempio, i metalli della Toscana (Monte Amiata, Colline Metallifere), la selce 
dei Lessini. o il diaspro della Liguria orientale. 
L Eneolitico italiano vanta una ricca letteratura, annoverando sporadici ritrovamenti fin 
dal 700 e coprendo un periodo che dalla fine dell 800 arriva fino ai nostri giorni: la 
ricchezza dei materiali a noi pervenuti, però, è ampiamente ridimensionata da 
problematiche legate alla sistematicità ed alla metodologia delle ricerche. Infatti, oltre 
alla mancanza, in alcune aree, di indagini condotte capillarmente, bisogna ricordare che 
in passato molti degli scavi e delle ricognizioni di superficie sono stati condotti senza 
seguire puntuali sistemi scientifici, fatto che ha compromesso l analisi della 
frequentazione eneolitica del territorio, precludendo in alcuni casi l utilizzo stesso dei 
dati, quando la loro collocazione culturale o spaziale non è abbastanza puntuale 
(Chiarenza, Lambertini, 2006; Chiarenza et alii, cds(b)). 
Riprendendo una terminologia elaborata durante le ricerche dell Ottocento, gli studi 
degli Anni Sessanta parlano a priori di rinvenimenti neo-eneolitici ; purtroppo, la 
mancanza di un riscontro oggettivo dei dati e l uso improprio di questo termine non 
permettono di chiarire a quale periodo effettivamente tali siti appartengano. Problema 
analogo si riscontra per alcuni siti pluristratificati, nei quali le fasi successive, 
soprattutto quelle dell età del Bronzo, hanno intaccato i livelli eneolitici.  
A queste difficoltà si aggiunge la perdita di alcuni rinvenimenti effettuati alla fine 
dell Ottocento (Chiarenza, Lambertini, 2006; Chiarenza et alii, cds(b)).  
1. LA DISTRIBUZIONE DEI SITI NELLE DIVERSE REGIONI 
Le regioni che hanno restituito il maggior numero di testimonianze riferibili all età del 
Rame sono l Emilia Romagna, per il Nord, e la Toscana per il Centro. 
La situazione dell Emilia Romagna è legata in parte a studiosi come Chierici e Strobel, 
impegnati sul territorio nella seconda metà dell Ottocento; ricerche e scoperte sono poi 
continuate anche in tempi successivi, divenendo sistematiche. Nonostante l alto numero 




sporadico; gran parte dei reperti recuperati si concentra lungo il corso dell Idice, della 
Zena, del Savena e del Reno, con particolare attenzione per le zone poste sulle 
propaggini montuose: tuttavia l analisi distributiva dei ritrovamenti suggerisce che 
l asse Idice-Zena fosse quello più utilizzato negli spostamenti in direzione della 
Toscana. In questo senso sono un ottimo indizio anche le tracce di passaggio e di 
frequentazione presso i valichi (cfr. infra) (Vitali, 1983; Chiarenza, Lambertini, 2006; 
Chiarenza et alii, cds(b)). 
Per quanto riguarda la Lombardia le numerose testimonianze si concentrano nella fascia 
di pianura compresa tra Brescia, Cremona e Mantova, mentre nel bergamasco sono state 
ritrovate numerose grotticelle frequentate a scopo esclusivamente funerario (Cornaggia 
Castiglioni, 1971; Poggiani Keller, 1988); In Trentino ed in Veneto i rinvenimenti si 
concentrano lungo le coste dei fiumi e le vie d acqua: sull asse Isarco-Adige, attorno al 
Lago di Garda, sui Lessini e lungo l Adige per poi disperdersi man mano che si procede 
verso il Mare Adriatico. Nel bellunese una serie di raccolte di superficie ha permesso di 
individuare siti d alta quota frequentati solo stagionalmente (Pedrotti, 1996; Fasani 
Visentini, 2002; Visentini, 2002). Le frequentazioni in quota hanno trovato un riscontro 
con la scoperta in Trentino Alto-Adige dell uomo di Similaun (a 3278m  di quota) (De 
Marinis, 1998). 
In Friuli Venezia Giulia i ritrovamenti sporadici hanno permesso di delineare i possibili 
percorsi transalpini usati durante l età del Rame per raggiungere l Austria o la Slovenia; 
in Piemonte si vanno chiarendo le dinamiche dei contatti che legavano la regione alle 
genti d Oltralpe, al Pavese, al Piacentino e alla Liguria (Venturino Gambari, 1998). In 
Val d Aosta i pochi siti scoperti si dispongono nella conca di Aosta, ma testimoniano 
un apertura delle genti che 
vivevano nella zona verso le 
comunità transalpine di Sion 
(Mezzena, 1982; 1997; 
Chiarenza, Lambertini, 2006; 
Chiarenza et alii, cds(b)). 
Una certa omogeneità nella 
distribuzione dei siti si 
riscontra sul territorio 
toscano: esso è interessato, su 




























Grafico 1: Incidenza percentuale dei ritrovamenti di ogni 





estensione, da ritrovamenti sporadici ed è caratterizzato da concentrazioni di 
rinvenimenti sui confini ligure, emiliano, umbro e laziale. È interessante notare che, 
mentre in Liguria ed in Emilia Romagna le frequentazioni continuano senza 
interruzione, le testimonianze si arrestano con l ingresso in Umbria, regione per altro 
poco rappresentata, probabilmente per carenza di ricerche. 
Nelle Marche si hanno ritrovamenti importanti nel triangolo Arcevia Fontenoce 
Fabriano, in cui si trovano insediamenti, necropoli e officine litiche; raccolte di 
superficie effettuate lungo il Tronto, sul confine meridionale, sembrano indicare una 
massiccia frequentazione della relativa vallata (Silvestrini, Pignocchi, 1997; 1999; 
Silvestrini et alii, 1999; Silvestrini, 1999; Cazzella, Moscoloni, 1999).  
L Abruzzo, pur interessato a più riprese da ricognizioni e saggi di scavo, rivela 
insediamenti sistematici solo intorno al Fucino (sistematicità resa perspicua soprattutto 
dal lavoro di ricerca di U. Irti) e frequentazioni di cui non è dato valutare l entità sul 
pianoro di Navelli (Mattiocco è poco chiaro nella scansione Eneolitico Bronzo) (Irti 
1989, 2001, 2003; Mattiocco 1986). Praticamente assenti le ricerche in Molise, i cui 
ritrovamenti sono per lo più dovuti ad interessamento di A. Gravina. Ben documentato 
risulta il Lazio, con numerosi insediamenti intorno a Roma (Manfredini, 2002; Carboni 
et alii, 2002) e presenze non meno importanti nella zona di Viterbo (Negroni Catacchio, 
1988; 1999; 2002) a nord ed in quella di Frosinone (Carboni, 2002) a sud   
(Chiarenza, Lambertini, 2006; Chiarenza et alii, cds(b)).  
In questo contesto la Liguria rappresenta solo il 4% dei rinvenimenti: i siti sono per lo 
più frequentazioni in 
grotta, situazione per 
altro analoga a quella 
del Nord-Ovest toscano, 
del Piemonte e della 
Provenza, ovvero delle 
aree contigue a questa, 
e non esclusivamente 
legata alle 
caratteristiche del 
territorio. I siti all aperto Grafico 2: Distribuzione altimetrica dei siti eneolitici dell'Italia 
settentrionale: confronto fra il totale dei siti e quelli  a frequentazione 












































































































sono molto pochi, mentre notevole importanza assumono i rinvenimenti di siti di cava e 
di miniera, quali Lagorara (cava di diaspro nella provincia di La Spezia), Libiola e 
Monte Loreto (sempre in provincia di La Spezia, sono entrambe miniere di rame) 
(AA.VV.; 1998; 2002; Chiarenza, Lambertini, 2006; Chiarenza et alii, cds(b)).  
2. OSSERVAZIONI GEOMORFOLOGICHE: L ALTITUDINE DEI SITI  
Il 77% dei siti settentrionali è localizzato nelle zone di pianura non solo a ridosso, ma 
anche sui primi rilievi 
appenninici e prealpini; circa 
il 50% delle attestazioni si 
trova in pianura o sui rilievi 
più bassi (fino ai 200 m 
s.l.m.); a quote più elevate la 
frequentazione diminuisce 
progressivamente con 
l aumentare dell altitudine, 
ma la presenza umana è 
testimoniata anche ad 
altitudini molto alte (oltre i 
1400 metri  s.l.m): si tratta 
verosimilmente di sfruttamento stagionale dei pascoli d altura o di pratiche di caccia.  
L ipotesi che i rinvenimenti sporadici 
siano, almeno nella maggior parte dei 
casi, legati agli spostamenti piuttosto che 
alla frequentazione stabile di una zona 
rende interessante il confronto tra la 
distribuzione altimetrica di tutti i siti 
finora reperiti e quella dei siti di abitato e 
di sepoltura (Grafico 2): sebbene la 
preferenza vada sempre alla fascia 
compresa tra 0 m e 300 m s.l.m., si ha 
una lieve diminuzione percentuale nelle 
fasce da 300 m a 400 m e da 500 m a 600 


































































































































































Grafico 4: Distribuzione altimetrica dei siti eneolitici 
dell'Italia centrale: confronto fra il totale dei siti e 
quelli  a frequentazione duratura (Chiarenza, 
Lambertini, 2006). 
Grafico 3: Confronto tra le altitudini dei siti eneolitici e dei siti 




confermare che lungo tali fasce altimetriche corressero antichi percorsi di traffico e non 
si trovassero solo insediamenti stabili (Chiarenza, Lambertini, 2006; Chiarenza et alii, 
cds). 
La scarsità  e la natura dei dati a nostra disposizione non permette di giungere a 
scansioni cronologiche precise: l unico dato certo è rappresentato dall attribuzione delle 
manifestazioni campaniformi alla fase finale dell Eneolitico, nella seconda metà del III 
millennio a.C. Il confronto tra le preferenze altimetriche dei siti propriamente eneolitici 
e quelle di epoca campaniforme mostra come, ancora una volta, i siti si distribuiscano in 
pianura o sui primi rilievi appenninici o prealpini, nelle fasce altimetriche comprese tra 
0 m e 300 m s.l.m., con un picco, per i siti campaniformi, tra  100 m e 200 m di quota; 
mentre le altitudini superiori a 900 m non sono rappresentate.   
Un panorama diverso si ha per l Italia Centrale, dove i siti si concentrano tra 0 e 50 m 
s.l.m., nelle zone pericostiere (17%), e tra 200 e 400 m (34%), con una sensibile 
flessione nelle fasce intermedie (da 50 a 200 m s.l.m.); meno rappresentate, e tuttavia 
importanti, sono le altitudini fino a 700 m, mentre scarse sono le testimonianze tra i 700 
ed i 900 m e addirittura sporadiche, riferibili verosimilmente solo a passaggio, quelle al 
di sopra dei 900 m s.l.m. Questo andamento discontinuo diviene ancor più evidente se, 
tacendo i ritrovamenti sporadici e di tipo cultuale (statue-stele), si tiene conto solo delle 
occupazioni continuative, siano esse a carattere abitativo o funerario: la predilezione per 
le zone basse, comprese tra 0 e 50 m s.l.m., diviene assoluta, superando il 25%, mentre 
il resto dei siti si concentra nelle fasce dei 300-400 m s.l.m. (17%) e dei 600-700 m 
s.l.m. (12%), dato quest ultimo dovuto quasi esclusivamente all Abruzzo. Scarse sono 
le testimonianze delle altre zone, nulle quelle al di sopra dei 900 m: caratteristico risulta 
l andamento discontinuo delle curve, dato che a fasce molto ben rappresentate si 
alternano altitudini scarsamente frequentat (Chiarenza, Lambertini, 2006; Chiarenza et 
alii, cds.)  
3. LA TIPOLOGIA DEI SITI: AREE CULTURALI E CONTATTI 
Per quanto concerne la tipologia dei siti, particolare importanza assume l uso delle 
grotte: la loro fruizione è un elemento significativo della Liguria, dove hanno funzione 
di luoghi di sepoltura o di stazzi o ancora di punti d appoggio durante la conduzione di 
armenti o durante le pratiche venatorie; questo utilizzo si ritrova a nord dal Piemonte 
fino al Trentino e al Veneto (Barfield, 1985; Poggiani, Keller, 1988; De Marinis, 




nella zona della Garfagnana, ma anche nell alta valle dell Orcia, e attestazioni si hanno 
nell area di Lucca, di Pisa, nel Senese e nel Grossetano (Cocchi Genick, 1985; 1988; 
1989); testimonianze sono inoltre in Umbria (Grotta Bella), in Abruzzo (Grotte 
Continenza, Maritza, dei Piccioni, S.Angelo...) e nel Lazio (Settecannelle) (Radmilli, 
1997; Irti, 1989; 2001; 2003; Cocchi  Genick, Grifoni Cremonesi 1985, 1988). 
La zona più meridionale della Toscana, in particolare la Maremma e le sue propaggini 
laziali, è interessata dalla cultura di Rinaldone: in seno ad essa le deposizioni possono 
essere singole o plurime, ma avvengono in grotticelle artificiali scavate nel tufo, spesso 
dotate di ingressi a pozzo o a dromos,. In questa prospettiva, pare si possa individuare 
nel Grossetano il punto di contatto tra due aree culturali. Pratiche funerarie ricollegabili 
a Rinaldone sono state riscontrate anche nelle Marche (ad esempio nella zona di 
Fontenoce), ma l influsso di tale cultura è più ampiamente attestato dalla presenza del 
caratteristico vaso a fiasco, che ricorre con alcune varianti in numerosi siti, tra i quali, 
oltre ad alcuni probabili frammenti delle Arene Candide, in Liguria, si possono citare a 
titolo di esempio l area della Versilia (Tana della Volpe, Grotta del Tanaccio), la Buca 
Tana di Maggiano (Lucca), le grotte del Pisano (per esempio Grotta del Leone), la zona 
di Cetona nel Senese (Antro del Poggetto, Belverde, Grotta S. Francesco), che vanno ad 
aggiungersi ai numerosi ritrovamenti nel Grossetano (Grotte del Fontino e S. Giuseppe) 
e nel Viterbese. Alla facies del Gaudo sembra invece riconducibile un analogo 
esemplare rinvenuto a Valle Anagnina (Sgurgola, Frosinone). 
Una tipologia di sepolture ancora piuttosto discussa è quella delle tombe a fossa 
rinvenute nell area centrale della penisola: si tratta per lo più di vecchi rinvenimenti, la 
cui documentazione risulta spesso lacunosa. Per alcune di esse (è il caso di Pomarance) 
sussiste il dubbio che possa trattarsi di tombe a grotticella crollate in antico oppure di 
una diversa soluzione applicata dalle stesse genti di Rinaldone (Cocchi  Genick, Grifoni 
Cremonesi 1985, 1988; Chiarenza et alii, cds (a)). 
A nord, invece, le tombe a fossa sono state rinvenute in siti come Remedello e 
Spilamberto: caratteristici di questo ambito culturale sono i pugnali in rame a codolo 
semilunato, piuttosto numerosi anche in selce (lavorazione a ritocco bifacciale). Questi 
esemplari sono stati trovati anche in contesti diversi: ne è un esempio il pugnale in rame 
della Grotta del Castello di Vecchiano. 
Sepolture collettive sono note in Alto Adige (Monte Covolo) ed in Emilia Romagna 




Valtenesi, presso Sasso di Manerba, con sepolture collettive entro camere lignee e 
cremazione. 
Per quanto concerne i siti a carattere abitativo, essi si attestano per lo più lungo le valli 
fluviali e presso le zone umide, siano esse riferibili a laghi o paludi, mentre a 
frequentazioni occasionali o stagionali possono farsi risalire le testimonianze in quota 
ed alcuni dei ritrovamenti in grotta. È inoltre interessante che molti siti si dispongano 
nelle zone di pianura a ridosso dei primi rilievi montuosi e sulle ultime propaggini 
dell Appennino Tosco-Emiliano, a sud, e delle Alpi, a nord; (Chiarenza, Lambertini, 
2006; Chiarenza et alii, cds(b)). Altro catalizzatore sono per gli insediamenti le fonti di 
materie prime, quali la selce, come nel caso di Monte Covolo, sui Lessini, e del riparo 
di Briona, in Piemonte; la steatite, con il sito di Pianaccia di Suvero (Liguria); il 
diaspro, con il Monte Lama e Lagorara, in Liguria, e Roccastrada, in Toscana; il rame, 
con Monte Loreto e Libiola, in Liguria, ed i siti toscani di S. Carlo e Monte Amiata 
(Chiarenza, Lambertini, 2006; Chiarenza et alii, cds(a); cds(b)).  
4. GLI SPOSTAMENTI: VIE DI PERCORRENZA E LORO TIPOLOGIA1 
Direttamente legata alle scelte insediative è la rete dei percorsi che dovette unire i vari 
siti, desumibile dalle testimonianze materiali e dalla loro distribuzione, unite 
all osservazione della geomorfologia del territorio. 
In tal senso, significativa risulta la concentrazione di siti lungo tutto il percorso 
dell Adige: dal Trentino Alto-Adige (lungo l asse Isarco-Adige) al Veneto le 
testimonianze corrono pressoché ininterrotte fin quasi a raggiungere il Mar Adriatico; 
questa via collegava la pianura e le zone costiere alla regione alpina, a sua volta 
strettamente correlata all Europa centrale.   
Una situazione analoga si riscontra per i corsi d acqua del Nord-Est: lungo il 
Tagliamento, da Enemonzo sulle Alpi alla Laguna di Marano, sono stati rinvenuti 
numerosi oggetti afferibili all Eneolitico, che hanno permesso di ricostruire i probabili 
percorsi tra le zone costiere del Caput Adriae e l Austria; le massicce concentrazioni di 
materiali eneolitici nel pordenonese, ad Anaret di Pinzano e S. Vito al Tagliamento, 
sono indice di una possibile presenza di abitati, posti in zone particolarmente favorevoli 
alla vita dell uomo.  
A sud di tale asse fluviale i siti si trovano, per la maggior parte, in pianura, a ridosso o 
sui primi rilievi appenninici e sempre nelle immediate vicinanze di un corso d acqua; i 
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fiumi appenninici, con il loro orientamento Sud-Nord, scorrono perpendicolari all asse 
della Pianura Padana rappresentato dal Po: per questa loro caratteristica, essi hanno 
sempre avuto una funzione di collegamento con le regioni dell Italia Centrale. In tale 
contesto fisico-ambientale, la maggior parte dei siti si dispone lungo quello che diverrà, 
in epoca romana, il più importante asse della Pianura Padana: la Via Emilia.  
Mentre i siti di pianura sembrano maggiormente aperti agli scambi culturali e 
commerciali sia con le regioni padane sia con quelle transappenniniche, quelli sugli 
Appennini sembrano avere un ruolo differente: i centri d altura, naturalmente difesi, 
posti su terrazzi fluviali o su monti, dominavano le vallate sottostanti, controllando le 
rotte di traffico che dalla Toscana portavano alla Pianura Padana. 
Esaminando la disposizione delle numerose evidenze archeologiche presenti sugli 
Appennini, potremmo ipotizzare quali furono i percorsi più utilizzati dalle comunità 
eneolitiche provenienti o dirette in Italia Centrale.  
Dalla zona di Bologna (quella a più alta concentrazione di rinvenimenti eneolitici) si 
poteva passare il crinale appenninico risalendo il corso dei numerosi fiumi che ad essa 
giungevano: il ritrovamento di reperti attribuibili all età del Rame lungo le valli 
dell Idice, dello Zena, del Savena e del Reno evidenzia come tutti gli assi citati 
partecipassero, in maniera più o meno intensa, ai traffici tra la Pianura Padana e le 
regioni transappenniniche. Superato il valico, il percorso continuava sul versante 
toscano lungo due affluenti del Sieve (Chiarenza, Lambertini, 2006). 
Analogamente, nel Parmense i rinvenimenti si concentrano allo sbocco in pianura dei 
fiumi Taro, Baganza e Parma; altri, invece, scoperti nelle valli di questi stessi fiumi, 
suggeriscono quelli che dovevano essere gli itinerari appenninici privilegiati per 
giungere da Parma alla Liguria o in Toscana. Nella valle del Magra, particolarmente 
importanti sono le statue stele, probabilmente collocate lontano dagli abitati, in punti 
strategici sul territorio, quali guadi, percorsi di crinale, valichi o punti di sosta e di 
accesso per i pascoli. La loro presenza permette di delineare una rotta di traffico che 
attraverso l asse Magra/Taro-Baganza portava i prodotti e le materie prime liguri o 
dell Italia centrale tirrenica in Pianura Padana. 
Per quanto riguarda la Romagna, l analisi distributiva mostra come gli abitati accertati 
si incontrino solamente allo sbocco dei principali fiumi in pianura, mentre 
sull Appennino le numerose testimonianze recuperate, pur attestando una 
frequentazione significativa delle vallate da parte dei gruppi eneolitici, non hanno finora 




vallate dei fiumi Marecchia, Savio, Bidente-Ronco, Montone, Lamone e Senio 
delineano quelle che furono le direttrici di traffico più utilizzate nei collegamenti sia con 
la Toscana sia con le Marche. D altra parte, la concentrazione di reperti nella regione 
compresa tra Marradi, e il Monte Fumaiolo suggerisce l esistenza di contatti non solo 
Nord-Sud, ma anche Est-Ovest tra le diverse zone di crinale. L intensa frequentazione 
dell Appennino Romagnolo era dettata da svariati motivi che la documentazione 
archeologica può cogliere solo in parte: accanto alla pratica della transumanza o a quella 
della caccia, la posizione chiave dell Appennino, fondamentale per i traffici e gli 
scambi con l Italia Centrale, divenne determinante per lo sviluppo di tali direttrici. 
Tuttavia, un altro fattore sembra aver condizionato la scelta di alcuni percorsi piuttosto 
che di altri: tanto è vero che la presenza di fonti minerali, lungo alcune vallate 
dell Appennino Romagnolo, promosse itinerari legati ai culti idrici (Veggiani, 1964; 
Susini, 1975; Massi Pasi, Morico, 1997).  
I ritrovamenti avvenuti nei territori di Firenzuola e Marradi, in Toscana, indicano nel 
Colle di Casaglia (913 m .s.l.m.) e nel Giogo di Scarperìa (892 m s.l.m.), che mettono in 
comunicazione le valli di Santerno, Lamone e Sieve, i punti di valico dell Appennino 
Tosco-Emiliano (cfr. supra). 
Testimone di tali spostamenti, il versante sinistro dell alta valle del Sieve ha restituito 
un consistente numero di cuspidi di freccia unite ad asce e accette in pietra levigata: i 
ritrovamenti, ininterrotti fino alle Alpi Apuane ed alla Liguria, si distribuiscono sui due 
versanti dello spartiacque Magra Serchio e sembrano avere nel Passo del Cerreto una 
via verso l area nord-emiliana. 
La distribuzione delle punte di freccia nella Valle del Serchio pare rivolta alle alte 
quote, verosimilmente lungo percorsi di caccia in relazione con le frequentazioni in 
grotta. I contatti verso nord sono garantiti da brevi valli fluviali. 
Ancora facilmente raggiungibili dal Serchio sono, in direzione della costa, il lago di 
Massaciuccoli e l insediamento di Poggio di Mezzo (S. Rossore, Pisa), alla foce 
dell Arno. 
Una zona particolarmente ben collegata è quella di Sesto Fiorentino (Sarti, 1997a; 
1997b; Martini, Sarti, 1993; 1999; 2000), sulle propaggini delle montagne mugellesi, 
ricchissima di rinvenimenti; essa è raggiungibile sia seguendo la valle dell Arno sia 
percorrendo quelle dei suoi affluenti, oppure spostandosi sui versanti del Mugello, aree 
che hanno restituito numerose cuspidi di freccia: il sito si trova dunque in una posizione 




dell Appennino Tosco-Emiliano. I siti costeggiano l alta valle dell Arno, e continuano 
lungo la Val di Chiana e le sue propaggini, mantenendosi comunque nello stesso bacino 
idrografico.  
Nell area di Montepulciano, dove lo spartiacque è abbastanza basso da consentire il 
passaggio senza bisogno di valichi, la valle dell Orcia e quelle dei suoi affluenti 
costituiscono il collegamento con le cave di diaspro di Roccastrada e con le miniere di 
rame di S. Carlo e dell Amiata, queste ultime raggiungibili anche da Manciano, 
seguendo il Fiora. 
I materiali di tale provenienza possono inoltre aver raggiunto la Maremma costeggiando 
l Ombrone, che a sua volta collega questa zona con quella prima citata, essendone 
l Orcia l affluente principale. In relazione ai riti funerari, è da notare che lungo l Orcia, 
il Chiana, il Cecina, sono dislocate le tombe a fossa di emanazione rinaldoniana 
(Grifoni Cremonesi, 2006). 
Le genti della zona di Manciano potevano raggiungere Orbetello seguendo l Albegna; 
continuando invece per la valle del Fiora giungevano agli insediamenti di Poggio 
Olivastro e, almeno per il  Campaniforme, di Torre Crognola. È utile ricordare che 
recenti studi sembrano dimostrare la presenza in antico di almeno tre laghi tra il Fiora e 
l Albegna, testimoniati oggi solo dalla laguna di Orbetello (Negroni Catacchio 2002) 
Dall area di questi insediamenti e dal lago Bolsena, la via verso la costa è testimoniata 
lungo il fiume Marta dagli abitati di Fosso Conicchio e Luni sul Mignone, nonché da un 
buon numero di siti a carattere funerario. 
Un altra via estremamente significativa è costituita dal Tevere: nasce tra la Toscana e 
l Emilia Romagna, attraversa l Umbria, assai povera di siti, e arriva fino a Roma (con 
siti come Osteria del Curato, Piscina di Torre Spaccata, Maccarese e numerosi 
ritrovamenti nella campagna romana), collegando un area molto vasta dell entroterra. 
La costa tirrenica è messa in comunicazione con questa arteria longitudinale attraverso 
le vallate trasversali dei fiumi minori, mentre gli affluenti del Tevere stesso, ad esempio 
l Aniene, segnano la direzione verso il sud; se poi si attraversa il valico tra Anticoli e 
Arsoli, si può raggiungere l antico bacino del Fucino, in Abruzzo. Altri affluenti 
costituiscono la via verso est, quindi in direzione dell Appennino. Si tratta di una rete 
viaria in grado di assicurare il contatto tra le zone di moniera, come S. Carlo e 





Spingendosi ulteriormente verso est si raggiunge la catena appenninica, arrivando ai 
passi che portano sulla costa adriatica. Su questo versante, le scoperte provano che le 
genti eneolitiche percorrevano le vallate dei fiumi perpendicolari alla catena montuosa: 
un esempio molto significativo è dato dalla Valle del Vibrata. 
Un caso molto significativo in termini di contatti è dato dalla cultura di Rinaldone: 
come si è avuto modo di sottolineare, sepolture legate a questo aspetto, che ha il suo 
centro di emanazione nella Maremma toscana e nel Lazio settentrionale, si trovano 
lungo i fiumi Orcia, Chiana, Cecina; ma tombe francamante rinaldoniane sono presenti 
anche sull Adriatico, nella zona di Arcevia, sintomo evidente dei contatti e dei 
collegamenti che erano praticati da un versante all altro dell Appennino.  
Come si è avuto modo di sottolineare, molti siti di abitato si dispongono lungo i fiumi, 
vie ideali per i traffici commerciali: si può dunque affermare che questa scelta è dovuta 
non solo alla presenza di acqua, in quanto risorsa fondamentale, ma anche in quanto via 
di comunicazione. 
Per contro, i siti che sorgono intorno a laghi, come quelli abruzzesi, o in corrispondenza 
di paludi, ad esempio Maccarese2, mostrano piuttosto un attenzione circoscritta proprio 
alle attività di sussistenza legate all acqua: pesca, caccia, raccolta, allevamento 
agricoltura. 
Altri abitati legati alle caratteristiche dell ambiente naturale sono quelli che si trovano 
presso miniere e cave: in questi casi non si parlerà però di sussistenza, quanto di 
sfruttamento e verosimilmente delle materie prime. 
Concludendo, si possono distinguere strategie di insediamento la cui scelta risulta ben 
pianificata: 
a- abitati che nascono in zone in grado di assicurar loro sussistenza ed autonomia: scelta 
di laghi e paludi; 
b- abitati che nascono in prossimità dei materie prime molto utili: scelta di zone presso 
miniere e cave; 
c- abitati che nascono in conseguenza ed in dipendenza dagli scambi commerciali, 
costituendo dei punti d appoggio o delle tappe per gli scambi stessi: siti lungo le vie di 
comunicazione (fiumi e passi). 
                                                
2 Secondo recenti studi, però, sia la zona di Maccarese (Carboni et alii, 2002) che quella di Orbetello 




Queste osservazioni pongono in evidenza l esistenza di una rete di spostamenti che 
annovera: 
- percorsi su distanze limitate, quando le testimonianze a grandi altitudini suggeriscono 
attività legate alla caccia o alla transumanza ; si tratta di spostamenti il cui punto di 
arrivo corrisponde generalemente al punto di partenza, cioè un abitato fisso, mentre le 
frequentazioni in quota dovevano avere carattere periodico/stagionale;  
- percorsi su lunghe distanze, 
quando le testimonianze 
archeologiche suggeriscono 
contatti a vasto raggio : il punto 
di arrivo è in questi casi dverso 
da quello di partenza, ed i 
percorsi collegavano tra loro due 
o più insediamenti. 
In quest ottica, possiamo definire 
locali gli spostamenti 
« limitati », non solo in funzione 
della distanza oggettiva che 
coprivano, ma nella misura in cui 
essi non connetteveno più centri 
fra loro ; accanto a questo genere 
di percorso se ne riconosce un 
altro, rappresentato dagli 
spostamenti più estesi e 
complessi: su queste vie 
sorgevano abitati che si 
inserivano nei contatti tra i siti 
più lontani.       
Zone vicine a 
cave e miniere
Siti lungo le vie di 
comunicazione









Principaux buts des habitats Choix des endroits
Tabella 2: Tabella riassuntiva delle principali tipologie di 
abitato e dei loro caratteri e finalità. 
Tabella 1: Tabella riassuntiva delle diverse tipologie di 
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RESUME: DISTRIBUTION ET TYPOLOGIE DES SITES CHALCOLITHIQUES DANS L ITALIE 
SEPTENTRIONALE ET CENTRALE  
Le Chalcolithique italien est caractérisé par un grand nombre de découvertes: les sites 
nous indiquent souvent une stratégie précise dans le choix des milieux et les matériaux 
témoignent un large réseau de contacts ; l exploitation des matières premières est un 
autre point d intérêt . 
Nous faisons ici l analyse des choix qui concernent l implantation des habitats et des 
sépultures pendant le Chalcolithique en Italie septentrionale et centrale, incluant dans 
l étude les découvertes sporadiques et les manifestations plus importantes : nous 
arrivons donc à décrire une carte des préférences liées à la géomorphologie et à tracer 
les parcours qui ont pu mettre en contact ces populations. 
La plupart des sites septentrionales se trouvent dans la plaine ou sur les relief les plus 
bas, jusqu à 200 m (54%) et les témoignages de la présence humaine sont de moins en 
Figura 2: Cartina dell'Italia Centro-Settentrionale, con i siti eneolitici e le 




moins nombreux avec l augmentation de l altitude ; des traces de fréquentation sont 
cependant connues jusqu à 1400 m et au delà (Oëtzi, 3278 m).  
En Italie centrale les chalcolithiques préfèrent les zones proches de la côte, entre 0 et 50 
m (17%) et entre 200 et 400 m (34%) ; la bande qui couvre jusqu à 700 m encore une 
certaine importance, tandis qu au dessus de cette cote la fréquentation n est 
qu occasionnelle et ne dépasse jamais 1000 m. 
Les déplacements et les contacts sont  liés à ces choix territoriaux, nous pouvons donc 
suggérer quelques uns des parcours, qui suivent presque toujours les vallées fluviales ou 
les lignes de faîte  et  dont les caractères principaux devaient être les suivants : 
- des parcours sur des distances limitées, quand les témoignages aux altitudes 
élevées nous suggèrent des activités liées à la chasse ou à la transhumance ; il 
s agit de déplacements dont le point d arrivée correspond au point de départ, 
c est à dire un habitat fixe, alors que les fréquentations en haut devaient être 
périodiques ou saisonnières. 
- Des parcours sur de longues distance, quand les témoignages nous suggèrent des 
contacts étendus ;  le point d arrivée était différent de celui de départ et les 
parcours liaient entre eux deux habitats fixes ou plus.    
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LE MATERIE PRIME IN LIGURIA 
LA SELCE, IL DIASPRO, IL RAME  
LA SELCE: PROVENZA 
Lo studio della produzione su selce e dei relativi litotipi utilizzati durante l Olocene è 
stato approfondito finora sul periodo precedente a quello in oggetto: nell ambito di un 
progetto promosso a partire dal 1991, campionature sono state effettuate in Provenza, 
permettendo la creazione di una litoteca per Vaucluse, Bouches du Rhône, Var, Alpes-
de-Haute-Provence, Alpes Maritimes (Binder, 1998).  
Nonostante il carattere ancora parziale del lavoro, è stato già possibile avanzare alcune 
osservazioni: la regione esplorata offre materie prime per tutta la sua estensione; 
l utilizzo delle stesse è subordinato alla loro attitudine alla produzione di lame, 
caratteristica particolarmente spiccata nella selce occidentale e meno presente in quella 
reperita ad est di questa regione francese. Pare piuttosto peculiare il fatto che, proprio 
nella zona orientale, anche le poche risorse adatte alla fabbricazione laminare siano state 
utilizzate solo sporadicamente: si parla in particolare della selce oligocenica ed eocenica 
di Bargème e di Èoulx e di quella turoniana del Var. Subentra pertanto la 
considerazione di altre discriminanti, quali l accessibilità e l abbondanza della materia 
stessa, ma anche caratteristiche meccaniche che la rendano più o meno adatta all uso 
dopo la lavorazione (Binder, 1998). 
La cd. selce bionda, diffusa in Liguria già 
a partire dal Neolitico antico (Arene 
Candide), è di formazione bedouliana ed è 
localizzata nella Vaucluse, fra il corso del 
Coulon-Calavon e quello dell Ouvèze, 
affluenti di sinistra del Rodano (ma gli 
ultimi studi ne indicano affioramenti anche più a nord): è probabile, secondo gli ultimi 
studi, che buona parte della materia prima venisse dalle formazioni del Ventoux-Lure 
(1912 m) e dei Monti della Vaucluse (Binder, 1998; Rénault et alii, 2005). Questo 
materiale è caratterizzato da una tessitura fine ed omogenea e dalla presenza costante di 
grani di ossidi o di solfuri di ferro; il colore è generalmente giallo traslucido, ma sono 
presenti varianti opache, brune o grigie, a seconda del grado di cristallizzazione (Binder, 
1998). Adatta a qualsiasi tipo di produzione, fu utilizzata fino al XX secolo (pietre 
Figura 3: Monte Ventoux, nella Vaucluse (da 
http://www.mmsh.univ-aix.fr) 
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focaie); nel Neolitico si trova fino in Catalogna ed in Italia settentrionale (Rénault et 
alii, 2005). 
Un altro litotipo di cui è attestata la vasta diffusione, è la selce di formazione 
oligocenica, caratterizzata da un alta 
attitudine alla produzione laminare e 
da ottime qualità meccaniche. Si 
presenta generalmente di colore 
bruno o marrone, con presenza di 
evidenti zonazioni; esistono tuttavia 
affioramenti di colore omogeneo, 
molto scuro tendente al nero oppure 
chiaro, color miele: quest ultimo tipo 
è spesso confuso con la varietà 
bedouliana (Rénault et alii, 2005). Reperibile nell ambito dei bacini sedimentari e degli 
affioramenti di calcari terziari, questa selce è particolarmente valida ed abbondante nella 
zona compresa tra Carpentras e l alta Durance. Lo sfruttamento di tali affioramenti fu 
segnalato già nel 1880 nel bacino di Forcalquier (Vallée du Largue, Alpes-de-Haute-
Provence): si tratta di ateliers a cielo aperto3, che si estendono per circa 4000 ha 
(Rénault et alii, 2005). La selce oligocenica si presta in modo particolare alla 
produzione di grandi lame; durante il Neolitico è attestata nel Midi francese, in 
Catalogna, in Italia Settentrionale ed in Svizzera (Rénault et alii, 2005).  
2. IL DIASPRO: LAGORARA 
Nel 1987 fu segnalata al Museo 
Archeologico per la Preistoria e 
la Protostoria del Tigullio 
(Chiavari) la presenza di diversi 
manufatti in diaspro rosso nella 
valle del Rio Lagorara: questo 
corso d acqua nasce sul versante 
meridionale del Monte Verruga 
                                                
3
 Negli anni Settanta venne segnalata la presenza di pozzi conici o grandi depressioni, testimonianze forse 
di sfruttamenti più profondi; si diede inoltre notizia della presenza di alcuni forni, la cui funzione sarebbe 
stata la scheggiatura tramite fuoco dei noduli maggiori; questi dati devono però essere confermati 
(Rénault, 2005). 
Figura 4: La Valle Lagorara vista da sud; al centro è 
visibile la Rocca omonima, sede di alcuni punti di 
estrazione (da AA.VV. 2002). 
Figura 5: Nuclei di selce nella zona di Forcalquier (da 
http://rando84.free.fr/Vaucluse.html 
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(1207 m); l affioramento di diaspro si trova a circa 15 km dalla costa, posto a 750 m 
s.l.m. (Campana et alii, 1998a; Maggi, 2002a). A pochi chilometri di distanza da questo 
sito si trova una cava minore, localizzata sul versante settentrionale del Monte Zenone, 
più precisamente in località Liciorno (850 m): questo materiale tuttavia è di qualità più 
scadente, a causa del basso contenuto di silice e di numerose microfratture (Campana et 
alii, 1998a). 
Benché la valle del Lagorara risulti frequentata a partire dal Neolitico antico, sembra 
che lo sfruttamento del diaspro cominci solo durante il Neolitico recente e finale, 
testimoniati nelle US 11a ed 11 del Riparo Sud; l attività estrattiva vede un incremento 
durante le epoche successive ed è documentata fino al 2600 a.C. circa: le aree 
privilegiate sono quelle in grado di fornire un litotipo sufficientemente vetroso e privo 
di difetti che ne compromettano la qualità meccanica e sono spesso localizzate in zone 
particolarmente impervie (Maggi, 2002b). 
Sono stati rinvenuti complessivamente 1700 manufatti lavorati con ritocco bifacciale, 
abbandonati per avvenuta frattura o per il manifestarsi di difetti nella materia prima, 
incidenti intervenuti generalmente nella fase di assottigliamento dell oggetto (Campana, 
Negrino, 2002; Maggi, 2002b).  
Le osservazioni statistiche sembrano 
indicare che i principali prodotti di 
questa cava fossero dei bifacciali aventi 
profilo ogivale, lavorati con ritocco 
piatto coprente; pochi di questi 
manufatti recano tracce di usura: è 
dunque probabile che venissero 
esportati. A questa osservazione si 
coordina il fatto che, a fronte di 
un estrazione stimata (per difetto) di 
2000 tonnellate di diaspro, dovrebbero 
risultare circa dieci milioni di ogive: un dato che non trova riscontro nei siti attualmente 
noti. L interpretazione proposta dagli studiosi e avallata dalla sperimentazione è che le 
ogive rappresentassero una fase preparatoria nella fabbricazione di punte di freccia. La 
scarsità nella cava stessa di punte finite induce a pensare che l esportazione riguardasse 
proprio le preforme, le quali venivano poi trasformate in punte di freccia (o altro) nei 
Figura 6: Stadi di lavorazione delle punte di freccia 
in diaspro secondo la ricostruzione di Campana e 
Negrino (da Campana, Negrino, 2002). 
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siti di destinazione (Campana et alii, 1998a; Briois, Negrino, 2002; Campana, Negrino, 
2002; Maggi, 2002b).  
3. IL RAME: LIBIOLA E MONTE LORETO 
La Liguria orientale, ricca di rocce ofiolitiche, conta più di cinquanta miniere ed assaggi 
aperti nel corso del XIX secolo; lo sfruttamento minerario si è fermato nella prima metà 
del secolo successivo e nel 1950 risultava chiuso anche il giacimento più importante, 
quello di Libiola (Campana et alii, 1998b; 2001). 
Sfruttati fin dall inizio del 
Seicento (per quanto concerne 
l epoca storica), i siti minerari 
di Monte Loreto e di Libiola si 
trovano nell entroterra di 
Sestri Levante, ad una distanza 
reciproca di circa 6 km. I 
primi ritrovamenti di carattere 
archeologico avvennero 
intorno al 1870, quando la Libiola era gestita da una compagnia inglese: in un pozzo 
scavato verticalmente si rinvennero le evidenze di uno sfruttamento di un epoca 
anteriore all uso del ferro (Brown, 1876; Campana et alii, 1998b): si trattava di gallerie 
aperte in antiquo e di strumenti in pietra ed in legno utilizzati per lo scavo. Issel, 
recatosi sul luogo, descrive una quantità di oggetti: magli claviformi in legno, pesanti e 
con l estremità maggiore arrotondata; una pala ottenuta da un unico ramo, con la 
porzione espansa piuttosto sottile ed il manico allungato; alcuni strumenti in pietra, tra 
cui la testa di un mazzuolo, di forma 
cilindrica con strozzatura mediana, 
recante alcuni incavi (uno su entrambe 
le basi e cinque lungo la strozzatura) 
(Issel, 1892). Nello stesso periodo 
Issel individuò uguali testimonianze 
sul Monte Loreto, oggi confermate da 
indagini avviate nel 1989. Dello 
sfruttamento minerario di questo sito restano alcune trincee, spesso intercettate da 
Figura 8: Manico di piccone recuperato nella miniera della 
Libiola (da Campana et alii, 1998b). 
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gallerie ottocentesche, e numerosi strumenti: durante le ricognizioni svolte a monte del 
sito sono stati reperiti circa trecento mazzuoli litici, concentrati in due vaste ma 
circoscritte aree di pendio (Campana et alii, 2001). 
Degli strumenti recuperati da Issel a Libiola, invece, resta solo un manico di piccone in 
legno di quercia: su di esso, nel 1986, sono state effettuate due diverse datazioni, che 
indicano rispettivamente 3494-2914 a.C. (GIF 7213: 4490±90) e 3623-3111 a.C. (Bln
3367: 4610±50)4. Gli ultimi scavi hanno inoltre rivelato la presenza di un pozzo di 
estrazione del minerale di rame, il cui piano d uso è stato datato a 3645-3355 a.C. 
(Beta-123150: 4720±60) (Campana et alii, 2001).  
Tutte indicano un momento iniziale dell Eneolitico, confermando l impressione di Issel 
sull antichità di tale sfruttamento5 (Campana et alii, 1998): particolare interesse ha 
suscitato il fatto che in epoca così precoce vi fosse una richiesta di metallo, e quindi un 
uso dello stesso, tale da richiederne l estrazione sistematica in galleria (Maggi, 1998a).  
Sono stati inoltre individuati alcuni spazi di lavoro , approntati su piani orizzontali, 
che hanno fornito le seguenti date radiocarboniche: 3010-2645 a.C. (Beta-121726: 
4280±40) e 2900-2490 a.C. (Beta-121444: 4170±60) (Campana et alii, 2001): 
indicazioni di poco recenziori, indicative della continuità dello sfruttamento del sito.   
RESUME : LES MATIERES PREMIERES EN LIGURIE: LE SILEX, LE JASPE, LE CUIVRE. 
Les sources de matières premières les plus proche du territoire ligurien occidental sont 
la Provence, avec son silex, et la Ligurie orientale, avec le jaspe et le cuivre. 
Le silex provençal compte en particulier un type dit blond, d origine bédoulienne, qui se 
trouve en Vaucluse (entre les bassins du Coulon-Calavon et celui de l Ouvèze), et un 
type d origine oligocène, à la couleur généralement foncée avec d évidentes zonations, 
mais qui quelques fois peut présenter un aspect homogène et une couleur noire ou miel. 
Ce dernier lithotype se trouve entre Carpentras et la haute Durance, dans le bassin 
d Apt-Forcalquier. 
Le jaspe en revanche peut être repéré tout près de Chiavari, le long du fleuve Lagorara : 
bien que cette matière ait déjà été utilisée pendant le Néolithique ancien, l exploitation 
de la carrière semble commencer seulement au Néolithique final, pour devenir 
systématique durant les époques suivantes. 
                                                
4
 Le date sono state calibrate con il programma OxCal 4, con una precisione del 95.4% (Ramsey, 2007). 
5 Osservazioni sono state inoltre avanzate sulla sovrapposizione di queste date a quelle ricavate su Oëtzi, 
che si attestano tra il 3350 a.C. ed il 3120 a.C. (Barfield, 1994; Maggi, 1998a). 
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Les mines de cuivre Libiola et de Monte Loreto ont été découvertes par Issel à la fin du 
XIXème siècle : des tranchées ont été mises au jour et les chercheurs ont découvert un 
grand nombre d instruments qui étaient utilisés pour extraire le minéral. Nous avons 
aussi des datations au radiocarbone, qui indiquent des phases d exploitation comprises 




IL REPERTORIO ICONOGRAFICO DEL MONTE BEGO 
(Alpes Maritimes)  
1.1 LA ZONA 
La regione si inserisce nelle Alpi 
meridionali, a sud est del 
massiccio del Mercantour, 
un area generalmente piuttosto 
elevata, a circa 35 km a nord del 
Mediterraneo e 43 km a nord est 
di Nizza.; il Monte Bego (2873 
m) e le vallate interessate dal 
fenomeno delle incisioni si 
pongono sul versante orientale 
dello spartiacque che separa 
l Alta Val Roia dai bacini del 
Gordolasca e della Vésubie e che annovera tra le proprie vette il Gran Capelet (2934 m), 
il monte delle Meraviglie (2111 m), la cima del Diavolo (2687 m).  
Il paesaggio appare dirupato e la presenza della neve per gran parte dell anno limita la 
frequentazione del luogo alla sola stagione estiva, condizionando oggi il ritmo delle 
ricerche, e motivando forse, per l età preistorica e protostorica, l assenza di installazioni 
permanenti; gli insediamenti temporanei sono, per contro, relativamente numerosi: 
situati sotto roccia o al riparo di falesie, essi risultano però carenti di reperti archeologici 
utili alla collocazione cronologica del complesso.  
1.2 LE TESTIMONIANZE ARCHEOLOGICHE 
Posto sul lato meridionale del monte Bego, ad un altitudine di 2155 m s.l.m., il riparo 
del Gias del Ciari  costituisce l unica eccezione a questa lacuna, avendo restituito la 
traccia di numerose fasi di frequentazione; alcuni frammenti ceramici a decorazione 
cardiale sono da riferirsi al Neolitico antico; al Neolitico Finale, cultura Chassey sono 
invece afferibili un frammento con cordone multiforato e alcune lame in selce, per lo 
più con segni di lustratura. Un piccolo frammento di ceramica campaniforme è per ora il 
solo indizio databile al III millennio a.C., mentre numerose ceramiche risalgono al 
Bronzo antico (vasi caratterizzati da fondo piatto, cordoni lisci, bordi piatti ad 
Figura 9: in primo piano la lastra rocciosa 
dell Antropomorfo con Le Bracia a Zigzag, posta alla base 




impressioni digitali). A ciò si aggiungono loppe e scorie di fusione, che inducono 
l ipotesi di una fucina, forse solo occasionale (Conti, Barocelli, 1943; Mano, 1995; de 
Lumley, 1996).   
Sulla parete ovest dell ingresso, figurano diverse incisioni corniformi, appartenenti a 
quel repertorio, vastissimo, che stupì (e spaventò) visitatori e voyageurs fin dal XIII 
secolo, (e ancor prima, probabilmente, i pastori del luogo) tanto da connotare 
conseguentemente la maggior parte della toponomastica locale (Conti, Barocelli, 1943; 
Mano, 1995; de Lumley, 1996).   
1.3 CENNI DI TOPONOMASTICA 
Le principali zone interessate da incisioni rupestri sono la Valle delle Meraviglie, la 
Valauretta, la Valmasca,  Fontanalba, Colle del Sabbione, Lago Santa Maria, Lago del 
Vei del Bouc; questi toponimi, come quelli circostanti, sono accomunati dal richiamo al 
soprannaturale. I riferimenti più perspicui sono naturalmente nei nomi Meraviglie , 
Inferno , Diavolo , per altro ricorrenti in tutto l areale ligure6, ma secondo Cabagno 
vi sono altre allusioni: 
- Valmasca, in cui è riconoscibile il termine locale masc/masca che indica qualcuno o 
qualcosa colpito da sortilegio7; 
- Vallauria ed i suoi derivati, in cui, forse, il latino aureus testimonia credenze diffuse 
nel Medioevo sulla presenza di tesori nascosti; 
- Santa Maria, che potrebbe derivare da un antico culto pagano alla vergine; 
- Fontanalba, il cui significato, sorgente bianca , si connetterebbe al culto suddetto 
(Cabagno, 1970). 
A quest ultima osservazione si contrappone tuttavia una testimonianza orale8, che nel 
termine Fontanalba , indica la fonte che sta in alto : il probabile riferimento va al 
termine dialettale (di area occitanica) alb/alp, che significa pietra, monte (da questa 
radice deriverebbe anche il termine alpe )9.      
Il richiamo all altezza si ritrova nel Grand Capelet, connesso a cap, da cui l italiano 
capo ed il francese chapeau , e indicante una sommità (Cabagno, 1970). 
                                                
6 E non solo ligure: il riferimento ad esseri o luoghi infernali e magici ricorrono anche in altre regioni, ad 
esempio il Piemonte e la Lombardia, e sono spesso riferiti a caverne o anfratti. 
7 La radice masc indica anche la strega. Il riferimento ritorna in altri toponimi di zone geografiche 
diverse: si pensi a Basua, Basura, Stria, le Fate, Janas.  
8
 Bianca Gastaldi, di Olivetta S.Michele (IM), maggio 2001. 
9 L origine di tale radice è piuttosto controversa. Essa sembra denunciare, nei toponimi, una persistenza 





2. LA SCOPERTA 
È doveroso sottolineare che il Monte Bego non fu mai veramente scoperto: frequentato 
dai pastori forse senza soluzione di continuità, esso è presente in documenti fin dal 1460 
(Pierre de Montfort); tuttavia lo studio sistematico del vasto sito comincia solo nel XIX 
secolo. 
Fra i primi ad occuparsi in modo scientifico di questo vastissimo repertorio vi fu Foderé 
il quale, senza aver mai osservato in prima persona le incisioni, vi indica le tracce del 
passaggio dell esercito cartaginese; quindi fu la volta di Moggridge (1868, Congresso di 
Norwich) che, pur presentando una cospicua documentazione, non diede interpretazioni 
di sorta, e di Clugnet, nel 1877, il quale, pur con il merito di aver correttamente valutato 
le precedenti affermazioni, propone di riconoscere negli autori dei disegni i pastori della 
zona (Blanc, 1878; Casimir, 1912; Chiarenza, 2001). 
Marcatamente critico verso i suoi predecessori Blanc si sofferma in particolare sui segni 
a  ruota, riconducendoli al culto gallico del Sole (Blanc, 1878). Nel 1901, Issel 
riconosce nelle stesse immagini dei segni numerali, e si riferisce al complesso di 
rappresentazioni come a geroglifici (Issel, 1901).  
Personaggio chiave degli studi sul Monte Bego è Bicknell, botanico londinese: giunto in 
Riviera come pastore della ormai cospicua comunità anglicana locale, si dedicò presto 
alla passione naturalistica, applicando il metodo della catalogazione scientifica al 
repertorio inciso. Una grande novità fu costituita dalle foto, affiancate dai calchi, il cui 
numero raggiunse ben presto le 5000 unità (Casimir, 1912; Bicknell, 1913; Issel, 1919). 
Alle tre categorie proposte da Blanc e da Rivière (animali, armi e strumenti, figure di 
difficile identificazione), egli ne contrappone otto: Figure corniformi; Aratri; Armi e 
strumenti; Uomini; Capanne e poderi; Pelli; Forme geometriche; Miscellanea di figure 
indeterminabili (Bicknell, 1913). 
Successore di Bicknell fu Barocelli, che ribadì con decisione la sacralità dei luoghi in 
studio, in forza della loro inaccessibilità (Sacco, 1938). 
Dal 1927 al 1942 le ricerche sono affidate a Carlo Conti, scultore piemontese: questi 
arrivò ad eseguire 18000 calchi in gesso, e valutò la presenza di ben 36000 incisioni 
(Conti, 1939); ipotizzò inoltre una sequenza cronologica e propose confronti con il 
Piemonte, la Valcamonica, la Germania e varie zone del Mediterraneo (Conti, 1940). 
Le teorie interpretative si successero numerose, soffermandosi di volta in volta sul nome 
del luogo, forse di origine celtica (Lamboglia, 1939), sul culto taurino (Marro, 1945), 




Un bilancio sulle conoscenze acquisite e sulle prospettive di lavoro apparve nel 1971, 
ad opera di Bernardini. Due anni dopo venne scoperto un altro riparo, chiamato gias 
delle Pitture per la presenza al suo interno di alcune rappresentazioni dipinte (de 
Lumley, 1996).  
Dufrenne, alla ricerca di una spiegazione per il complesso di incisioni di Calcolitico e 
Bronzo, le include in un patrimonio culturale unico, di origine indoeuropea, 
riconducibile alla religione vedica (Dufrenne, 1990; 1997).  
Nel 1986 Pellegrini pubblica una serie di circa quindici nuove incisioni rinvenute sul 
versante sud del Grand Capelet, fra il lago Becco ed il lago des Conques. Dal 1987 al 
1992 intraprende uno studio approfondito degli attacchi da tiro, arrivando a distinguerne 
una ulteriore tipologia, oltre a proporre una diversa interpretazione per un gruppo di 
pugnali. 
Ulteriore lavoro di raccolta ed esposizione di dati, fra cui una nuova organizzazione 
delle immagini, è affrontato, nel 1995, da de Lumley: il lavoro è tuttora in  corso, e tiene 
conto sia delle incisioni preistoriche sia di quelle di epoca storica. Le categorie da lui 
riconosciute sono: 
1. Corniformi: isolati e aggiogati; 
2. Armi e strumenti: pugnali e alabarde; 
3. Figure antropomorfe; 
4. Figure geometriche; 
5. Figure non rappresentative: tratti, linee, inclassificabili. 
 (de Lumley, 1996).  
3. IL REPERTORIO ICONOGRAFICO 
3.1 LA RILEVAZIONE 
Come si può dedurre dalla precedente esposizione, la quantificazione e l identificazione 
del repertorio iconografico sono state via via condizionate dai mezzi a disposizione e 
dal differente atteggiamento verso l oggetto di studio. Fino a Bicknell le riproduzioni 
consistono in disegni, e la fotografia stessa, da lui introdotta, deve essere praticata con 
oculatezza per assurgere a quella oggettività indispensabile allo studio.  
Un altro metodo di rilevazione è il rilievo, ottenuto ricalcando l incisione dalla parete 
(su lucido o tramite frottage); i calchi in gesso di Conti, di cui ci restano circa 2000 
esempi, hanno oggi più valore come documenti che come mezzi a fini espositivi (del 




irreversibilmente gli originali. Analogo problema pone l uso, a lungo praticato dalle 
guide, di gettare dell acqua sulle rocce incise per renderne evidenti i segni: lo sbalzo 
termico ha provocato spaccature e distaccamenti di placche da superfici un tempo 
integre. I calchi sono oggi realizzati con particolari tipi di silicone, che, oltre a garantire 
l incolumità delle incisioni, permettono una fedeltà utile ai musei (quando realizzati con 
patine che imitino l originale) ed allo studio (quando realizzati in bianco e nero).  
3.2 LA DISTRIBUZIONE E LA PERCENTUALE DEI SEGNI 
       
Tabella 3: circostante al Monte Bego (De Lumley, 1996). 
SETTORE ZONE INCISIONI ROCCE  
INCISE 
Meraviglie 0  XII  16 962  1 933 
Valauretta XII 271  33 
Valmasca XIV 16  6 
Fontanalba XV - XIX 14 968  1 645 
Colle del 
Sabbione 
XX 87  5 
Lago Santa 
Maria 
XXI 71  14 
Lago del Vei 
del Bouc 






























































Grafico 6: Incidenza percentuale delle incisioni 
di ogni vallata (dati da De Lumley, 1996).
Grafico 5: Incidenza percentuale delle diverse 




L équipe di De Lumley ha suddiviso il territorio in ventitré zone (da 0 a XXII), 
comprese in settori identificati con le località. Ogni zona è stata a sua volta suddivisa in 




la zona (Z) ed il 
gruppo (G) 
d appartenenza, 
quindi con il  numero della 
roccia (R) su cui si trova. La 
stele del capo tribù, ad 
esempio, è indicata come segue: Z VII. G I. R 8. 
Le differenze fra i settori sono soprattutto di carattere numerico e solo in parte di tipo 
iconografico. La Valle delle Meraviglie e Fontanalba, oltre ad essere le regioni più 
ricche, sono anche le più vaste: la prima si estende su un dislivello di 800 m, occupando 
un area di 650 ha, e conserva più del 50% delle immagini, la seconda ha un estensione 
di 440 ha, e supera il del 45% delle incisioni (De Lumley, 1996). Le altre valli, per 
quanto ricche di segni, raggiungono insieme appena l 1,5% del repertorio generale. 
Marcate differenze quantitative separano anche le diverse iconografie, con una netta 
prevalenza di corniformi e figure geometriche (le figure non rappresentative, infatti, non 
sono considerate significative) (De Lumley, 1996; Chiarenza, 2001). 
Sono stati inoltre individuati quattro stili (suddivisi in sottogruppi), definiti in base alle 
dimensioni delle coppelle che costituiscono l incisione, all aspetto della composizione e 
alla superficie della roccia. Ancora da chiarire resta la cronologia relativa. 
Nonostante la varietà delle rocce presenti nella zona, si è potuto constatare come i 
disegni siano stati eseguiti, nel 70% dei casi, su scisti e, nel restante 30%, su arenarie. 
La scelta fra i due tipi di roccia pare per lo più dettata dalla loro disponibilità nelle 
singole zone. Se il colore delle superfici sembra rivestire un ruolo secondario, il loro 
orientamento è invece costante: Est o Sud-Est; un eccezione è presente in Val 
Meraviglie, dove l inclinazione verso ovest di alcune aree non ne ha inibito l utilizzo 
(de Lumley, 1996).  
    Tabella 4: Le diverse tipologie di incisione secondo De Lumley (da De  
     Lumley, 1996). 
Stile Sottogruppi Caratteristiche Iconografie  
più ricorrenti 
A A1  A2  A3  Coppelle molto piccole e regolari 
Superficie dell incisione liscia 
Pugnali, lame 
Corniformi 
B B0  B1  B2 Coppelle grandi 
Superficie dell incisione montonata
Insieme abbastanza regolare  
Corniformi 
C C1  C2 Coppelle grandi e distanziate 
Insieme molto irregolare 
Corniformi  
D ---------- Coppelle allungate e distanziate 




3.3 I SEGNI E LE INTERPRETAZIONI 
I corniformi compaiono singolarmente o in coppie aggiogate: spesso queste ultime sono 
state eseguite in due momenti diversi, completando l immagine di un tauriforme isolato. 
Il tratto peculiare di queste immagini è la loro visione zenitale, già rilevata da Bicknell 
(Bicknell, 1913). Sono costituiti da un rettangolo a spigoli vivi o smussati, e presentano 
ad una estremità, o a entrambe, cornaottenute ciascuna con due tratti disposti ad angolo 
retto. Questa rappresentazione non trova riscontro neanche nel repertorio 
tipologicamente più simile, quello della Valcamonica, dove i corniformi sono invece 
visti di fianco. 
Queste immagini vengono generalmente ricondotte al culto del toro, di cui si ha ampia 
testimonianza nel Mediterraneo coevo e di epoca immediatamente successiva: 
particolarmente significativa è la presenza di sagome corniformi nella tomba dipinta di 
Mandra Antine, a Thiesi; ancora in Sardegna alcune statue-stele recano incisa la 
combinazione di pugnale e corna che tanta parte ha nel repertorio delle Meraviglie10 
Le figure geometriche annoverano cerchi vuoti, cerchi raggiati internamente o 
esternamente (questi più rari), tradizionalmente connessi al repertorio solare reperito 
anche in altre zone, come la Valcamnica e la Valtellina, benché generalmente con 
riferimento più perspicuo. Alla simbologia della terra sono ricondotti i rettangoli 
suddivisi internamente p vuoti, in tal senso riconducibili alle aree circoscritte e 
puntinate della Valcamonica (Anati, 1982). Alla simbologia dell acqua, del ciclo e della 
luna sono invece associate le immagini di spirali, a loro volta confrontabili con i 
pendagli a occhiale rinvenuti nelle tombe remedelliane e rappresentati su alcune stele di 
Valtellina e Valcamonica (p.e. Ossimo); a quello dell acqua, della pioggia e della 
fertilità, gli zigzag che scaturiscono da coppelle, generalmente associati ad immagini di 
oranti. Ancora all iconografia del fulmine si ricollega spesso l immagine del pugnale; 
ma il dato più interessante di queste armi è la loro appartenenza alla tipologia 
remedelliana: la lama triangolare ed il pomolo semilunato, infatti , sono decisamente 
riconoscibili, ed appaiono anche sulle statue-stele della Lunigiana e sulle 
rappresentazioni camune.  
Un discorso a parte meritano le rappresentazioni di tipo antropomorfo: numerose sono 
le rappresentazioni di oranti, molto stilizzate, riconducibili alle figure presenti sulla 
Roccia 50 di Naquane (Valcamonica), ma con piedi rivolti verso l esterno (il modello 
                                                
10
 Benché spesso con sintassi differente: i pugnali del Monte Bego si trovano spesso compresi tra le corna 
dell animale, mentre sulle stele in oggetto le due immagini si incrociano, tanto che le corna vanno a 




camuno è meno particolareggiato). Vi sono poi rappresentazioni isolate, quali 
l Antropomorfo con le braccia a zigzag, l Orante Acefalo Corniforme, le Danzatrice, i 
celeberrimi Capotribù e Stregone: queste rappresentazioni sono accomunate solo dal 
costante ricorrere, talora in un unico dettaglio, del corniforme. Nel caso del Capotribù e 
della danzatrice, i segni fisionomici sono descritti proprio da un corniforme, 
riconducibile al viso a civetta che si trova su buona parte delle statue-stele della 
Lunigiana. 
De Lumley riconduce queste immagini ad un pantheon organico, dove toro, zigzag e 
pugnale simboleggiano la divinità maschile legata alla tempesta fecondatrice, mentre la 
giovenca ed i rettangoli sagomati e non rappresentano la divinità femminile identificata 
con la terra generatrice. Resta da chiarire in cosa si distinguano toro e giovenca, il 
perché dell unicità di queste rappresentazioni, le modalità della loro reciproca 
associazione.   
RESUME: LE REPERTOIRE ICONOGRAPHIQUE DU MONT BEGO 
La région du Mont Bégo se trouve dans les Alpes méridionales, dans la zone sud est du 
Mercantour, à 35 km de la mer environ. Dans cette région, connue pour ses gravures 
rupestres, seul l abri du Gias del Ciari nous a donné une stratigraphie, témoin de 
nombreuses phases de fréquentation qui s échelonnent du Néolithique ancien jusqu à 
l âge du Bronze. 
La zone et ses gravures étaient connues depuis longtemps (Pierre de Montfort en parle 
en 1460), mais c est seulement à la fin du XIXème siècle que les savants ont commencé 
à l étudier de façon scientifique. De Fodéré à Blanc, de Bicknell à Barocelli, 
nombreuses sont les interprétations et les théories proposées ; les deux questions qui 
reviennent le plus souvent sont notamment : qu est ce que ces figures représentent et qui 
sont les gens qui les ont gravées ? 
Ce répertoire se trouve surtout dans deux vallées autour du Mont Bégo : Vallée des 
Merveilles et Fontanalba. Les figures les plus nombreuses, les symboles non figuratifs 
mis à part, sont les corniformes, suivies par les géométriques. Les armes comptent pour 
4% environ de l ensemble, mais ce sont les anthropomorphes les sujets les plus rares : 
seulement 1% du répertoire. 
Nous connaissons des points de comparaison sur les rochers de Valcamonica et sur les 
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NOTIZIE GENERALI  
1. LE VALLI DEL FINALESE11 
1.1 NOTIZIE GENERALI 
Il territorio compreso fra Borgio 
Verezzi e Finalpia è caratterizzato da 
promontori calcarei scoscesi sul 
mare ed impervi speroni rocciosi che 
si innalzano repentini in un 
panorama per altro piuttosto aperto. 
Dal punto di vista geologico, 
l aspetto più significativo è costituito 
dalla c.d. Pietra del Finale , che 
rappresenta l unico affioramento miocenico ligure; il perimetro della zona interessata è 
marcato dai seguenti punti: Rocce dell Orera, Rocca di Perti, Rocca di Corno, per 
quanto concerne il limite sud; quindi, verso nord ovest: Rocca degli Uccelli, Orco 
Feglino, Calice Ligure (Dellagiovanna, Vanossi, 1991; Bernardini, 2003).  
Questa sorta di isola geologica è circondata da affioramenti di formazione seriore: 
all altezza di Perti essa si frappone alle aree di afferenza Brianzonese, interessate da 
Malm e calcari Anisici (Unità di Castelvecchio-Cerisola): tali aree, meno estese tra il 
torrente Pora e l Aquila, sono invece più vaste tra Finale Ligure e Varigotti, penetrando 
all interno fino alla Rocca di Corno, a ovest; tra Finale e Pietra Ligure, affiora l Unità di 
                                                
11 In considerazione del grado di omogeneità di queste e poiché non risultano realmente distinte fra ma 
costituiscono un unità geomorfologica, esse verranno trattate complessivamente. 
Figura 10: Il promontorio Caprazoppa e l'abitato di 
Finale (da http://alfredo45.altervista.org). 
Figura 11: La rocca di Perti, a nord della confluenza tra Pora ed Aquila, vista da Gorra (sul 
Torrente Pora). Le sigle fanno riferimento alle formazioni geologiche: M = Pietra del Finale, C = il 




Monte Carmo12, mentre a nord si trovano gli scisti porfiroidi del Melogno 
(Dallagiovanna, Vanossi, 1991; Bernardini, 2003). 
L entroterra è solcato da tre corsi d acqua 
principali: lo Sciusa o Fiumara, a ovest, 
che nasce alle falde del Monte Alto (956 
m), l Aquila (12 km), che trae origine dal 
Monte Alto e dal Piano dei Corsi (1028 
m), ed il Pora o Porra (15 km), le cui 
sorgenti si trovano sul versante 
meridionale del Bric Pellazza (1213 m), 
presso Melogno. I maggiori immissari di 
quest ultimo sono il Torrente Corbuta e lo 
stesso Torrente Aquila, entrambi sulla 
sinistra orografica. 
Questa zona, che non vanta altitudini 
elevate (inferiori ai 500 m), annovera una 
suggestiva alternanza di aspre pareti rocciose, dolci declivi e aree quasi pianeggianti: 
conformazioni come quella del Monte Caprazoppa (291 m) o le Rocce dell Orera (305 
m), presso Verezzi, oppure la Rocca di Perti (397 m) o il Bric Reseghe (317 m), più a 
est,  hanno pareti molto ripide, a tratti rocciose; la valle dello Sciusa e quella dell Aquila 
sono caratterizzate da bastioni calcarei e pendii accentuati; al contrario, la valle del Pora 
presenta larghi spazi pianeggianti e pendenze modeste. Caratteristici sono inoltre gli 
altipiani, quali l Orera, San Bernardino e le Mànie, con le loro pareti calcaree scoscese 
in netto contrasto con il 
paesaggio soprastante 
(Bernardini, 2003). 
La comunicazione reciproca fra 
tali valli doveva essere 
relativamente agevole; per 
quanto concerne spostamenti a 
più vasto raggio, volgendo verso 
nord è possibile raggiungere la 
                                                
12 L intera sequenza dell Unità di M. Carmo, vede il susseguirsi di Porfiroidi, Verrucano, Quarziti del 
Permo-Trias e calcari e dolomie (Dallagiovanna, Vanossi, 1991) 
Figura 12: Due viste della Valle dell'Aquila; 
nella foto in basso è in primo piano il Castel 
Gavone (da Bernardini, 2003).




Colla di S. Giacomo (796 m) che immette nel bacino idrografico del Bormida, a nord, 
ed al percorso di crinale che si snoda verso ovest, in direzione del Giusténice. 
La frequentazione del Finalese, che conta circa 150 grotte, ha radici molto antiche: essa 
comincia già nel Paleolitico Inferiore (Caverna delle Fate), per continuare durante il 
Paleolitico Medio (caverne delle Fate e del Morto). Il Paleolitico Superiore è presente 
con strumenti di tipo Epigravettiano (Arene Candide, Grotta dei Pipistrelli). 
Il neolitico13 è attestato in molti dei siti finora noti: la Ceramica Impressa e soprattutto i 
Vasi a Bocca Quadrata sono ben rappresentati (p.e. Caverna del Morto, Arene Candide, 
Pollera); per questi due momenti le analisi polliniche eseguite su campioni delle Arene 
Candide hanno indicato la presenza di bosco a querce sempreverdi alternantesi a zone 
arbustive. L incremento dell attività agricola porta, intorno al 5000-4600 a.C., alla 
riduzione sensibile della presenza di quercia14 (Branch, 1997).  
seguono esempi afferenti al Neolitico Finale, riconoscibili in frammenti di tipo 
Fioranoide ed in reperti chasseani (Arene Candide, Pollera, Pipistrelli). Purtroppo 
spesso in giacitura secondaria sono i numerosi resti dell età dei Metalli: ciò è dovuto in 
parte ad una frequentazione continuata, che dall Eneolitico si protrasse non di rado fino 
ad epoca storica, in parte all intervento di clandestini o a svuotamenti effettuati a fini 
agricoli. 
Di un certo interesse, benché di difficile datazione, sono le incisioni rupestri rinvenute 
sul Ciappo da Sâ (o Ciappo del Sale: Leale Anfossi  Rosi, 1973); i motivi più frequenti 
sono gli antropomorfi a , talora accompagnati da cruciformi e segni a stella. Questi 
simboli sono generalmente fatti risalire al Neolitico o all Eneolitico.  
2.1 L ETÀ DEL RAME: I SITI 
I siti databili all Eneolitico si dispongono dalla costa verso l entroterra e da ovest ad est: 
si parte infatti dai siti costieri presso Verezzi per giungere a quelli interni della zona di 
Perti e della valle dello Sciusa. La praticabilità dei crinali fa sì che gli spartiacque, più 
che separare le vallate, ne costituiscano la via di collegamento, tanto da indurre a 
considerare la collocazione delle grotte in base alla dorsale cui appartengono piuttosto 
che al corso d acqua su cui si affacciano. 
I siti sulla costa sono l Arma delle Arene Candide e la Grotta degli Armorari (o 
Parmorari): aperti sul mare, essi si trovano fra 100 m e 200 m s.l.m; poco arretrata 
                                                
13 Per questi livelli sono state ricavate diverse datazioni, quasi tutte provenienti dalle Arene Candide: 
pertanto si rimanda al capitolo concernente questo sito. 
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rispetto a questi è la Grotta dell Antenna, presso le Rocce dell Orera. La zona, 
attraversata dal breve corso del Rio Fine, è accessibile da nord, percorrendo il basso 
crinale che separa il Rio Bottassano ed il Torrente Maremola dal bacino del Pora.  
Sulla sponda sinistra dell Aquila, poco a nord della sua confluenza con il Pora, si 
trovano le grotte delle Anime (350 m), della Pollera (284 m), del Sanguineto (o Matta: 
175 m) e del Morto (267 m). Da questi punti è possibile raggiungere a nord il Piano dei 
Corsi, che rappresenta lo spartiacque fra i bacini sopra citati  e quello del Bormida; 
percorrendo il crinale fino alla testa della valle dell Aquila, infatti, si arriva alla Colla di 
Cravezza (958 m) ed alla Colla di S. Giacomo (796 m), che aprono la via verso la 
Bormida di Mallare. La dorsale è tuttavia facilmente percorribile anche verso est, 
conducendo alle valli del Savonese. Se invece da Piano dei Corsi si volge ad ovest, è 
possibile valicare il Colle del Melogno (1028 m), e di qui avanzare nella Val Maremola 
o procedere verso i gioghi Giusténice (1183 m) e di Toirano (801 m), in direzione 
della Val Varatella. Il Colle del Melogno immette inoltre nel bacino idrografico del 
Bormida di Millesimo. 
Alla stessa altezza dei precedenti siti, ma comprese tra l Aquila e lo Sciusa, si trovano le 
cavità di Vacché e Fascette I: fiancheggiato ad est e ad ovest da ripide pareti di calcare, 
l altopiano su cui si aprono tali grotte è aperto a sud verso il mare, distante circa 4 km in 
linea d aria; procedendo verso nord si arriva alla dorsale del Monte Alto e di Piano dei 
Corsi, da cui raggiungere la Colla di S. Giacomo, a ovest, o la Colla del Termine (663 
m), a nord est. La Grotta dei Pipistrelli si apre alla confluenza tra il Torrente Sciusa ed il 
























Grafico 7: Distribuzione altimetrica dei siti nel Finalese e dei principali passi da essi 




inoltre possibile raggiungere le falde del Monte Alto ed il percorso di crinale già 
descritto. Si trova invece lungo la valle fossile del Rio Ponci15 la Caverna delle Fate, 
meglio collegata con il Savonese, benché non isolata dalle vie citate. In particolare, da 
essa si può arrivare alla Rocca degli Uccelli con un percorso breve ed agevole.  
Tutti i siti dell interno si trovano circa alla stessa distanza dal mare né distano molto fra 
loro: tuttavia, come si è avuto modo di vedere, essi si trovano in tre aree reciprocamente 
distinte dalla presenza dei corsi d acqua e collegate dalle basse dorsali.    
RESUME: LA ZONE DU FINALESE 
La région comprise entre Borgio Verezzi et Finalpia est caractérisée par des formations 
rocheuses et abruptes de calcaire, faisant souvent face à la mer. La formation 
géologique qui prédomine est la « pietra del Finale », c est à dire le seul affleurement 
miocène de la Ligurie : il s agit d une sorte d île géologique entourée par des 
formations plus récentes. 
Les principaux cours d eau sont, de l est à l ouest, le Sciusa, l Aquila et le Pora. 
Ces lieux sont fréquentés du Paléolithique moyen à l âge des métaux, jusqu à l époque 
historique ; l âge du Cuivre et du Bronze posent quand même des problèmes 
stratigraphiques, en raison de l utilisation ininterrompue des sites, mais aussi des 
incursions de fouilleurs clandestins. 
Les sites étudiés se disposent en trois groupes : les témoignages entre les cours du Pora 
et du Fine, face à la côte, les grottes au nord de la confluence de l Aquila dans le Pora  
et enfin les sites le long du Sciusa. Partant de ces deux dernières zones on peut 
rejoindre, au nord, le Piano di Corsi, ligne de partage des eaux entre ces bassins et celui 
du Bormida, et d ici atteindre le nord ou l ouest. Les objets recueillis sont nombreux et 
hétérogènes : céramique, pointes de flèche, éléments de parure.  
                                                
15
 Tale Valle è nota per la presenza di cinque ponti di epoca romana (cfrr. Bernardini, 2003). 
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LA CAVERNA DELLE ARENE CANDIDE 
(Finalese  SV)  
1.1 IL SITO 
Il sito si apre sulle falde meridionali del Monte Caprazoppa, a ridosso della costa, in una 
falesia a balze cui si addossava una duna di sabbia quarzosa di colore bianco (oggi 
compromessa da lavori di cava), motivo del toponimo. La zona è interessata da un fitto 
sistema carsico addentrantesi nel fianco del rilievo, che interessa sia i Malm che la 
Pietra del Finale (Bernabò Brea, 1946; Fanucci, Firpo, 1999). 
Così Bernabò Brea 
descrive, nella 
pubblicazione del 
1946, la caverna: 
[...] costituisce una 
specie di splendido 
loggiato naturale 
prospettato verso mezzogiorno con tre grandi finestre aperte sul suo lato lungo, dalle 
quali lo sguardo spazia lontano sul mare. Chiara, calda, ariosa, sufficientemente 
asciutta, almeno nella stagione fredda e ben riparata dai venti di tramontana [...] 
(Bernabò Brea, 1946, p. 5). La cavità presenta infatti tre aperture rivolte a sud: la loro 
conformazione è verosimilmente dovuta, almeno in parte, all azione del mare, che ne ha 
modellato i terrazzi antistanti; dette aperture si trovano a circa 89 m s.l.m., ma oggi 
l accesso è possibile da un ingresso superiore, per raggiungere il quale è necessario 
risalire il fianco del monte fino a 120 m s.l.m. prima di ridiscendere (Bernabò Brea, 
1946). 
La parte interna è piuttosto ampia, con sviluppo essenzialmente trasversale (le misure 
sono di 70x20 m circa), più stretta nella parte mediana. L ambiente risulta quindi 
suddiviso in tre zone: quella centrale, più lunga e più stretta, detta camera Issel (cfr. 
infra), il cui lato meridionale è totalmente aperto, salvo per la presenza di un masso 
unito alla volta da formazioni stalagmitiche. La parte occidentale della grotta è separata 
da questo primo spazio da un restringimento delle pareti e della volta: ha forma 
approssimativamente circolare, da cui si dipartono brevi cunicoli. Si tratta della sala 
Morelli , la più umida del complesso. Infine, nella parte orientale, si ha una camera di 
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minori dimensioni, il cui ingresso interno è segnato da un pilastro roccioso (Bernabò 
Brea, 1956; Maggi, 1998c).  
1.2 LA SCOPERTA E LE CAMPAGNE DI SCAVO 
Le prime esplorazioni della grotta risalgono all interessamento di Issel, i cui scavi si 
protrassero dal 1864 al 1876, contribuendo alla costituzione del Museo Preistorico 
Nazionale L. Pigorini, a Roma. Successivamente il sito fu indagato da Wall e da 
Morelli, che si concentrarono rispettivamente sull ala orientale ed occidentale della 
caverna. Il sito si rivelò da subito di estremo interesse, per il recupero di sepolture 
riferite al Neolitico (Issel, 1908; Bernabò Brea, 1946; Maggi, 1997a; Nisbet, Maggi, 
1998; Canci et alii, 1999). 
Dal 1940 al 1942 Bernabò Brea riprese le ricerche, con l intento di chiarire la 
successione delle culture preistoriche sul territorio ligure, affiancato da Cardini: nel 
corso di quattro campagne di scavo, gli studiosi riuscirono ad indagare il deposito per 
una profondità di 10 m, senza tuttavia raggiungere la roccia di base. I lavori furono 
interrotti nel 42 per l aggravarsi della situazione generale, conseguente al precipitare 
degli eventi bellici (Bernabò Brea, 1946, p. V), e ripresi solo nella primavera del 1948, 
per chiudersi definitivamente nel luglio del 1950 (Bernabò Brea, 1956; Maggi, 1997a). 
Il rigore stratigrafico e scientifico con cui le indagini furono svolte permise di delineare 
il susseguirsi delle frequentazioni nella grotta, identificando e definendo le facies 
d appartenenza; i carboni raccolti, inoltre, permisero successive datazioni che 
inquadrarono buona parte dei dati, già significativi per una cronologia relativa, in una 
Figura 15: Pianta del settore orientale della Caverna delle Arene Candide; sono segnalate le principali 
aree di scavo dei diversi studiosi (da AA.VV. 1997). 
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cronologia assoluta (Bernabò Brea, 1956; Maggi, 1997a; 1997b). Fin dalla prima serie 
di campagne di scavo, che avevano interessato per lo più i livelli olocenici, furono 
rinvenute alcune sepolture infantili (Bernabò Brea, 1946; 1956; Formicola, 1999); un 
piccolo sondaggio, inoltre, indiziò la presenza di un cospicuo deposito pleistocenico, 
comprendente numerose ossa umane ed una successione di ben cinque focolari, da 
Cardini attribuite rispettivamente Mesolitico (ossa) e all Aurignaziano superiore 
(focolari) (Cardini, 1955). Il primo maggio del 1942 fu inoltre rinvenuta la nota 
sepoltura del Principe , con il ricco corredo di ornamenti ed utensili (Cardini, 1955; 
Nisbet, Maggi, 1998). 
Una ventina di anni dopo, in seguito alla morte di Cardini, che si apprestava ad una 
nuova campagna di scavo, ed in attesa di nuove autorizzazioni, Tiné sgombrò il sito 
dalle rimanenze degli scavi ottocenteschi e recenti, procedendo a riesplorare e 
campionare i livelli di Neolitico Antico: eseguì pertanto una serie di campagne di scavo 
(1972-1977), che si localizzarono nell area orientale, a ridosso della parete interna, 
interessando una superficie di 18x6 m (Tiné, 1999a).  
Recentemente Maggi ha ripreso le diverse datazioni ottenute sui livelli olocenici tra gli 
anni Cinquanta e Sessanta, confrontandole con quelle ricavate da studi successivi: 
fenomeni di inquinamento hanno reso difficile l interpretazione dei dati stessi, che 
Maggi ha riordinato operando una comparazione sistematica dei risultati, arrivando ad 
una media ponderata (Maggi, 1997b).  
1.3 LA STRATIGRAFIA16 
La frequentazione più antica del sito finora attestata risale all Epigravettiano, cui 
appartengono la Tomba del Principe e la sequenza di focolari; l Epigravettiano finale è 
invece testimoniato dalle numerose ossa, rinvenute nello strato soprastante. Non si 
hanno segni di presenza umana durante il Mesolitico, che dunque dovette rimanere 
disabitata per circa 3000 anni (9980±140 BP è la data al tetto del deposito pleistocenico) 
(Cardini, 1955; Maggi, 1997b). 
Gli strati da 27 a 25 conservano frammenti di Ceramica Impressa, con sporadiche 
intrusioni di elementi VBQ provenienti dai livelli superiori; di particolare interesse 
risultò il recupero di una tomba infantile. In base alle revisioni recentemente operate da 
                                                
16 Essendo le date piuttosto numerose, si è preferito riportare direttamente la tabella sinottica presente 
nella pubblicazione del 1997 (AA.VV. 1997): per ogni riferimento cronologico, dunque, si rimanda ad 
essa. 
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Maggi, le datazioni si attestano tra 6900-6800 BP e 6200-6150 BP (Bernabò Brea, 
1946; 1956; Maggi, 1997b; Fornaciari, 1999  cfr. tabella 1).  
Il Neolitico Medio è 
molto ben attestato 
ed interessa gli 
strati dal 24 al 15: il 
deposito presenta 
evidenze di periodi 
di stabulazione 
(alternanza di livelli 
bianchi e bruni); i 
rinvenimenti più 
significativi sono 
rappresentati da una 
sepoltura infantile, 
ma soprattutto da 
alcune statuette fittili e pintaderas, che sembrano testimoniare contatti a vasto raggio 
con l area mediterranea orientale (Bernabò Brea, 1946; 1956; Formicola, 1999; Tiné; 
1999b). Le date si dispongono in un arco cronologico compreso tra 5980±40 BP e 
5705±45 (Bernabò Brea, 1946; 1956; Maggi, 1997b).  
Dallo strato 14 al 7 si ha la Cultura Chassey, i cui livelli si presentano piuttosto regolari; 
le datazioni, che Maggi non ha ritenuto necessario correggere, indicano un periodo 
compreso tra 4200 a.C. e 3700 a.C (Bernabò Brea, 1946; 1956; Maggi, 1997b). 
I livelli superiori concernono invece l età dei Metalli, rappresentata per lo più da 
frammenti fittili e litici dell Eneolitico e dell età del Bronzo antico, con intrusioni di 
oggetti di epoca più recente. Le datazioni rispecchiano in parte questa collocazione 
cronologica, pur risentendo dell occasionale rimescolamento; in base a tali dati, questa 
fase di frequentazione si è svolta tra 4430±60 BP (strato 2) e 3180±90 BP (strato 5) 
(Maggi, 1997b).    
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Tabella 5: Datazioni radiometriche dei livelli olocenici (da Maggi, 1997b). 
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Particolarmente significativi sono gli studi condotti sui resti animali dei livelli olocenici: 
i risultati indicherebbero una comparsa tardiva della capra, non attestata prima del 
Neolitico Medio, mentre la domesticazione del suino è documentata solo verso la fine 
del Neolitico. La fauna, inoltre, indica una frequentazione di carattere non stagionale, 
ma continuativo, dato valido per i livelli neolitici quanto per quelli più recenti: ciò pare 
in contrasto con le ipotesi  che vorrebbero la transumanza praticata, in queste zone, fin 
dalle prime fasi del Neolitico (Rowley-Conwy, 1997; cfr. anche Barker et alii, 1990).  
2. L ETÀ DEL RAME: I MATERIALI 
I materiali reperiti durante le diverse campagne di scavo nella Caverna delle Arene 
Candide sono conservati nel Museo Archeologico di Genova Pegli e nel Museo Civio 
Archeologico di Finale Ligure. Date le caratteristiche del deposito e l importanza dei 
reperti neolitici in esso recuperati, le pubblicazioni si sono generalmente concentrate sui 
periodi precedenti all età dei metalli (ma cfr. Maggi, Starnini, 1997; Odetti, 1998d); per 
questo motivo si è ritenuto opportuno uno spoglio completo del materiale ceramico e 
litico, al fine di ottenere un quadro di insieme che potesse fornire anche una guida per la 
valutazione dei restanti siti del presente studio.  
2.1 LA CERAMICA 
Sono stati catalogati in 
modo sistematico i reperti 
afferenti ai tagli 3-7, 
suddivisi tra schede di 
insieme, con valore per lo 
più statistico, e schede 
singole, riservate ai 
frammenti diagnostici, 
ovvero ai frammenti 
conservanti parti 
consistenti di orlo, base o 
decorazioni. Il totale dei frammenti ammonta a poco più di 2750 unità.  
Per ciò che concerne gli impasti, si ha una netta prevalenza di tipologie grossolane, 















Grafico 8: numero di frammenti per ogni classe ceramica; in rosso 
è marcato l'apporto dei frammenti diagnostici. 
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generalmente consistente di inclusi di medie 
o piccole dimensioni di colore bianco o 
grigio. Ben rappresentati sono inoltre il tipo 
C, di aspetto meno omogeneo e con inclusi 
minuti di tipologie diverse, e l impasto 
semifine, con pareti di spessore inferiore a 
0,8 cm e scarsa presenza di sgrassanti. Le 
classi più spesse (A e D) sono costituite per 
lo più da basi, piatte o a tacco, ma riccorrono 
anche alcuni frammenti di parete, 
riconducibili a vasi di grandi dimensioni. Decisamente meno importante l apporto di 
ceramica fine.  
Benché la percentuale di elementi diagnostici sia decisamente bassa (12%), i valori 
assoluti sono piuttosto significativi, superando i 300 esemplari. 
Quanto alle forme, si è constatata nei tagli inferiori (dal 6 all 8) una sostanziale 
continuità con la tradizione chasseana, con la presenza di bugne forate, forme aperte a 
profilo troncoconico o convesso, forme chiuse semplici e carene; compaiono inoltre 
bugne più o meno pronunciate e cordoni. L ipotesi che le bugne forate orizzontalmente 
siano da riferire ad epoca Eneolitica è confermata da un esemplare che reca trattamento 
a spazzola, proveniente purtroppo da frana. Altri indizi eneolitici sono dati da profili 































Grafico 10: incidenza numerica e 
percentuale delle forme vascolari. 
Grafico 9: incidenza di frammenti diagnostici 
e non nel repertorio ceramico eneolitico di 
Grotta del Pertusello. 
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Bugne e cordoni si distribuiscono in tutti i tagli, aumentando in numero e in dimensioni 
nei livelli alti. Molto ben rappresentato, soprattutto a partire dal taglio 5 e procedendo 
verso la superficie, è il trattamento a spazzola, ma frequenti sono anche le steccature e 
le spatolature: questo genere di trattamenti interessa il 7% del repertorio.  
La maggior parte dei frammenti è riconducibile a profili troncoconici o cilindrici, 
riconoscibili nel gran numero di pareti dritte (70% dei frammenti diagnostici); meno 
numerosi sono gli esempi di pareti convesse, riconducibili a forme aperte semplici o a 
forme sinuose, con corpo globulare e orlo più o meno everso.  
Alcuni frammenti, distribuiti fra il taglio 3 ed il 6, recano una decorazione particolare, 
definita da Maggi e Starnini (1997) 
drag impressed: si tratta di sequenze 
di punti impressi e poi trascinati, 
localizzati al di sotto dell orlo. 
Dai tagli superficiali (3, 2 e rimosso) 
provengono invece i frammenti a 
decorazione cosiddetta metopale, 
costituita da linee incise sull argilla 
fresca tramite bastoncino, 
reciprocamente parallele o 
perpendicolari, disposte con ordine 
geometrico; questi pezzi sono per lo 
più di piccole dimensioni (<7 cm), con pareti dritte o convesse ed impasto grossolano 
ma di aspetto omogeneo. Sembra 
evidente che la decorazione non 
interessasse necessariamente l interezza 
della superficie, dato che restano visibili 
porzioni inornate.  
Sono stati reperiti solo due frammenti 
con fori passanti, rispettivamente dal 
taglio 7, su parete dritta in impasto 
semifine, e dal taglio 3, su parete 
convessa in impasto grossolano. 
Un vaso, decorato a bugne e solcature, è 




















Grafico 11: Incidenza delle differenti tipologie di 
decorazione. 
Figura 17: alcuni esempi di ceramica metopale dagli 
strati superficiali delle Arene Candide (disegni 
Chiarenza).
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generali, con frammenti provenienti da diversi tagli, compresi tra il 9 ed il 4, fatto che 
testimonia ancora una volta lo stato di sconvolgimento della parte alta del deposito. Si 
tratta di una forma chiusa complessa, un vaso globulare a base convessa non distinta e 
imboccatura a breve e largo collo, leggermente concava; la base è marcata da una 
solcatura ad anello da cui partono solcature verticali che risultano disposte a raggiera 
rispetto alla stessa; al di sopra di questo motivo sono bugne disposte su più file, 
interrotte alla base del collo da un'altra solcatura ad anello. Le dimensioni originarie 
dovevano essere di circa 18,4x20,3 cm; l impasto è fine.  
Sia i profili troncoconici 
che quelli sinuosi sono 
ben attestati nei siti del 
Ponente ligure, nonché 
nei repertori della 
Toscana e del Piemonte, 
così come il trattamento 
a spazzola, 
l applicazione di bugne e 
di cordoni, le impressioni 
digitate (ellittiche o 
circolari). In Toscana 
sono inoltre presenti 
alcuni esempi di 
decorazione drag 
impressed (p.e. Tana della Volpe, Spacco dell Assassina di Balbano), testimoniati anche 
in Piemonte (Balm Chanto), nonché in altri siti del Ponente ligure (Pollera, Nasino, 
Bergeggi). 
La presenza di bugne su gran parte della superficie del vaso, combinate con elementi 
lineari (ma in questo caso si tratta di cordoni), si ritrova in una vasetto cilindrico di 
Belverde di Cetona, di fattura poco accurata; un altro confronto viene dalla Grotta del 
Fontino, con una forma chiusa avente pareti convesse e forte punto di inflessione alla 
spalla, in corrispondenza della quale si conservano due file di bugne piuttosto 
distanziate; al di sopra di esse si ha un collo largo e basso leggermente cocavo (Cocchi 
Genick, Grifoni Cremonesi, 1985; 1989; Vigliardi, 1987-88); bugne si trovano anche su 
Figura 18: Vaso a bugne e solcature; ipotesi di ricostruzione basata 
sulle immagini di Maggi, Starnini, 1997 (disegno Chiarenza). 
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una forma aperta semplice a pareti leggermente convesse di Grotta dei Piccioni di 
Bolognano (Cremonesi, 1976). I fori passanti sono presenti alla Pollera ed in altri siti 
del Ponente, particolarmente ben rappresentati nella Val Pennavaira. Anche i siti 
piemontese offrono diversi riscontri, in particolare il riparo Balm Chanto (Venturino 
Gambari, 1998; 2002).  
La decorazione metopale, tradizionalmente accostata agli esempi di cultura Fontbouisse 
(Languedoc), sembra appartenere ad una congerie locale che ha riscontri nei vicini siti 
del Midi francese17. Solo un altro sito ligure ne ha restituito un esemplare (la Pollera), 
mentre numerosi frammenti vengono da altre regioni italiane quali il Piemonte, la 
Lombardia, il Trentino, il Veneto, l Emilia  e sembrano porsi in relazione con la sfera di 
influenza di Remedello (cfr. il cap. Confronti).  
2.2 LA LITICA 
Sono stati catalogati 36 reperti litici, di cui 10 riferibili a punte di freccia.  
La materia prima è costituita per lo più da selce di colore grigio opaco oppure nero o 
bruno lucido, talora 
picchiettata di bianco: in base 
all esame macroscopico dei 
pezzi, potrebbe trattarsi di 
selce oligocenica; qualche 
problema pongono gli 
esemplari color miele (o 
biondo), tradizionalmente 
ricondotti al litotipo 
bedouliano: almeno per 
alcune di esse, però, è 
verosimile una 
identificazione con la selce oligocenica. 
                                                
17 Nel corso di alcune visite all Universià di Sophia Antipolis (Nizza) si è discusso con il professor 
Didier Binder (direttore del CNRF) sui possibili confronti e contatti con il Sud francese. Grazie alla 
collaborazione di una dottoranda che sta studiando il materiale relativo, è stato possibile prendere visione 
dei frammenti più significativi provenienti dai livello di Neolitico Finale del Riparo Pendimoun: sono 
presenti cordoni inornati o tagliati , orli con incisioni trasversali e decorazioni metopali . L insieme è 
chiaramente affine a quello dei tagli meno profondi delle Arene Candide (5-3), nonostante il sito francese 













Figura 19: Incidenza percentuale delle diverse materie prime. 
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Le punte di freccia sono soprattutto ad alette (5 esemplari), mentre gli esemplari senza 
peduncolo si distinguono tra ogivali (3 esemplari) e romboidali (2 esemplari): la punta 
maggiore, rinvenuta fuori contesto, è eseguita su selce grigia di aspetto uniforme con 
ritocco piatto coprente bifacciale e presenta una frattura prossimale; è lunga attualmente 
6,3 cm e largo 2,4 cm, per uno spessore di 0,5 cm; la lama è di circa 5,5 cm e doveva 
costituire più del 70% della lunghezza complessiva; le alette sono poco pronunciate, 
leggermente rivolte verso il peduncolo, che ha profilo trapezoidale; i bordi sono dritti, 
leggermente convessi in zona apicale. L armatura ha nel complesso un aspetto robusto. 
Più piccolo è un altro 
esemplare (3,25x1,6 
cm), con alette 
trasversali e bordi 
dritti, che la frattura ha 
privato del peduncolo: 
il pezzo è in selce 
bionda, lavorato con 
ritocco piatto coprente 
diretto e marginale 
inverso (strato 5); sul 
peduncolo il ritocco è 
coprente bifacciale. 
Simile per la materia 
prima ed il tipo di 
lavorazione è una punta a profilo romboidale, con peduncolo indistinto (fuori contesto). 
In selce grigia o con patina bianca si hanno quattro esemplari lavorati con ritocco piatto 
bifacciale, con bordi convessi: nonostante i profili siano piuttosto simili, queste 
armature sono distinguibili sulla base della maggiore o minore perspicuità del 
peduncolo; si hanno pertanto un pezzo ad alette (strato 7), due ogivali (strati 5 e 2) ed 
uno irregolarmente romboidale (fuori contesto). Le dimensioni sono dell ordine di 4 cm, 
tenendo conto delle fratture prossimali. 
Affatto particolari sono le tre armature ottenute su selce nero lucida o traslucida: dallo 
strato 6 viene una cuspide a bordi fortemente convessi, apice arrotondato e strozzatura; 
lavorata con ritocco piatto coprente bifacciale, presenta un importante frattura in 















diaspro 0 0 0 1 0
oligocenica 1 1 4 13 4
bedouliana 0 1 1 2 0
selce indet. 1 0 1 5 0







Grafico 12: Incidenza delle tipologie di strumenti litici. 
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Dallo strato 5-6 è stata recuperata una punta con ritocco semplice bifacciale, piuttosto 
spessa (0,5 cm) con dimensioni 3,0x1,1 cm; essa presenta alette rivolte verso l apice, 
con spalle convesse. È stata inserita da Aranaboldi nel repertorio eneolitico Ligure 
(Arnaboldi, 1998), benché non vi siano confronti noti. Fuori stratigrafia è stata 
recuperata un altra cuspide su selce nera, con distacco laminare sulla faccia dorsale, 
lavorata con ritocco semplice diretto, che diviene bifacciale in zona prossimale: è di 
attribuzione incerta. Queste ultime tre punte sono accomunate dall irregolarità della 
lavorazione. 
Il restante repertorio su selce, costituito da 26 pezzi,  annovera principalmente lame non 
ritoccate o lavorate con ritocco marginale; interessanti sono due esemplari molto 
frammentari in selce bruno traslucida, di cui uno conservante parte del cortice, 
riconducibili a pugnali stiloidi; sono larghi circa 2,5 cm, per uno spessore di 1,7-2,4 cm. 
Da segnalare è l utilizzo del cristallo di rocca: su una scheggia di 3,1x1,8 cm, spessa 0,3 
cm, è stato ottenuto un raschiatoio laterale, lavorato con ritocco erto.  
Punte di freccia ad alette sono presenti nel Finalese (Anime, Armorari), in Val 
Maremola (Vara) e nell area di Imperia (Grà di Marmo, Ratapena); nelle stesse zone si 
ritrovano le varietà a ogiva e a rombo (Anime, Armusso, Cuppâ, Camere, Grà di 
Marmo). Sia il Midi francese che l Italia (Liguria, Toscana, Piemonte) hanno restituito 
punte di freccia ad alette, ma solo in Provenza ed in Piemonte si trovano le tipologie 
senza peduncolo. 
Ancora nei siti provenzali sono attestate le piccole lame con ritocco marginale ed i 
pugnali stiloidi; questi ultimi sono ben attestati anche nel Ponente ligure (Finalese, Val 
Maremola, Valle Argentina) e nei siti piemontesi.  
2.3 L INDUSTRIA OSSEA 
Questa classe di materiali presenta evidenti problemi di datazione, dovuti 
principalmente alla continuità di una tradizione tecnologica che dal Neolitico si protrae 
fino all avanzata età dei Metalli. Segue pertanto una breve presentazione di quanto 
rinvenuto nei tagli 2-7, collocabili con sicurezza dopo il Neolitico (cfr. supra), sulla 
base di quanto pubblicato da Maggi, Starnini e Voytek (Maggi et alii, 1997). 
Sono stati recuperati e classificati 59 pezzi, suddivisi in strumenti appuntiti e non; nel 
primo gruppo si annoverano: 17 punteruoli, 7 punte, 3 aghi, 3 zagaglie, 1 punta di 
freccia; nel secondo gruppo rientrano: 2 punte smussate, 2 spatole, 5 scalpelli, 2 coltelli, 
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2 immanicature, 5 placchette, 6 pendagli (di quest ultima classe si parlerà oltre, par. 
2.5). Vi sono poi 2 strumenti non determinabili, uno strumento doppio (punta più 
spatola) ed una punta utilizzata forse anche come ritoccatoio (Maggi et alii, 1997).  
Sono utilizzate per lo più ossa 
lunghe, spesso conservanti una 
delle epifisi; le specie animali 
coinvolte sono sia domestiche 
che selvatiche, con una 
preminenza delle seconde, 
preferite soprattutto nella 
fabbricazione di strumenti 
appuntiti, forse per una maggiore 
densità dell osso18 (Maggi et alii, 
1997).  
2.4 IL METALLO 
L Arma delle Arene Candide ha restituito due lesine in rame19 (Bernabò Brea, 1956; 
Campana, Franceschi, 1997). Sicuramente afferibile all Eneolitico è lo strumento 
rinvenuto nel taglio 5: lungo quasi 3 cm, largo da 0,1 cm a 0,25 cm, esso presenta una 
diffusa patina verdastra, ha sezione quadrangolare ed un unica punta; l estremità 
opposta è appiattita. È stato recuperato con la sua immanicatura, costituita da un 
metatarso di lepre: l intero manufatto raggiunge una lunghezza di 3,7 cm (Campana, 
Franceschi, 1997). 
L altro esemplare è invece una lesina a doppia punta, piegata a circa ¾ della lunghezza, 
a sezione quadrangolare: essa viene dallo strato 14, afferente allo Chasseano, fatto che a 
suo tempo provocò in Bernabò Brea qualche dubbio su un possibile inquinamento della 
parte superficiale dello strato; recenti ritrovamenti e nuove datazioni, tuttavia, rendono 
possibile l attribuzione di questo manufatto ad un epoca precoce, come il Neolitico 
finale (Bernabò Brea, 1956; Campana, Franceschi, 1997): il pezzo, dunque, non è stato 
catalogato. 
                                                
18 È interessante sottolineare che nei livelli del Neolitico prevale la fauna domestica, che copre il  62,5% 
delle ossa identificate per il Neolitico antico, il 59,2% per il Neolitico medio, il 50% per il Neolitico 
finale, mentre durante l età dei metalli si riduce al 20,8% (Maggi et alii, 1997). 
19 Dagli strati 6-9 G stato inoltre recuperato un frammento di anello in cui analisi approfondite hanno 
rilevato presenza di zinco: si tratta dunque di ottone, collocabile, su base anche tipologica, nell intervallo 










Grafico 13: Specie animali le cui ossa sono state utilizzate 
per la fabbricazione di oggetti rinvenuti negli strati 2-7 
(non sono stati inseriti nel grafico i 34 pezzi non 
determinabili; dati Maggi et alii, 1997). 
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Nel Ponente ligure altre lesine a sezione quadrangolare vengono dalla Pollera (Finalese) 
dalla Tana dell Armusso (Val Maremola) (Odetti, 1987-88); l esemplare della Grotta 
del Morto è invece datato al Bronzo (Del Lucchese, 1984). La lesina ad angolo è 
presente anche nell Arma della Grà di Marmo. 
Manufatti simili vengono inoltre dal Piemonte e dalla Provenza, ma sono attestati anche 
nel nord est italiano (cfr. cap. Confronti).  
2.5 GLI ORNAMENTI 
Il repertorio di oggetti di ornamento databili all età dei metalli non è particolarmente 
ricco: sono stati recuperati Glycymeris forati e canini di canide forati; particolari sono 
due placchette frammentarie di profilo ogivale con quattro fori ravvicinati ed una 
placchetta con sezione ad arco, recante due fori ad una estremità.  
L utilizzo di denti di canide è attestata in altri siti coevi del Ponente ligure (si pensi ai 
denti di volpe in Val Pennavaira), ma non è esclusiva di quest epoca; le zanne di 
cinghiale sono state utilizzate nella Tana Bertrand e nell arma della Grà di Marmo per 
fabbricare un ago ed un pendaglio a placchetta, mentre diffuso ma scarsamente 
diagnostico è l utilizzo di conchiglie.   
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LA GROTTA DEGLI ARMORARI O DEI PARMORARI 
(Finalese  SV)  
1.1.IL SITO 
Posta nel comune di Borgio Verezzi, 
la cavità si apre a 140 s.l.m., sul 
promontorio che separa il Rio Fine, a 
est, dal Rio Bottassano, a ovest: la 
zona risulta piuttosto aperta in 
direzione di Finale, anche in virtù 
della brevità del Rio Fine, mentre i 
pendii occidentali, nonostante le altitudini modeste, sono impervi. 
L ingresso introduce in un ambiente subcircolare con soffitto a cupola; il diametro è di 
circa 13 m (Richard, 1932).  
1.2 LA SCOPERTA E LE CAMPAGNE DI SCAVO 
La grotta fu esplorata per la prima volta alla fine dell Ottocento, prima da Amerano e da 
Morelli successivamente. Nel 1931-1932 nuove campagne di scavo furono condotte da 
Richard; egli individuò una sequenza stratigrafica che da una facies neolitica assai 
primitiva (Richard, 1939, p. 12) risaliva fino al Paleolitico superiore, al di sotto del 
quale vi erano livelli a Ursus spelaeus e Marmota marmota. Fin dalla prima indagine, 
Richard riuscì a raggiungere la roccia di base. Nel 1933-1934 seguì un ulteriore 
campagna di scavo, volta a verificare ed arricchire i dati già ottenuti. 
Recentemente i materiali provenienti dai vecchi scavi sono stati oggetto di revisione in 
occasione di una tesi di laurea, mentre gli oggetti recuperati da Richard sono in corso di 
studio (Del Lucchese, Odetti, 1998a).  
1.3 LA STRATIGRAFIA 
Tutto il deposito posa su uno strato stalagmitico piuttosto spesso e totalmente sterile; 
sterile è anche la parte inferiore dello strato soprastante, contrassegnato come strato 9. 
Gli strati da 8 a 4 sono interessati per lo più da frequentazione animale, salvo la 
presenza, nel settimo livello, di un vasto focolare (Richard, 1939, p. 14): le specie 
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presenti, che annoverano, tra le altre, Ursus spelaeus e Marmota marmota, 
documentano il miglioramento climatico in atto (Richard, 1932; 1939).  
Lo strato 3, sterile, segna il passaggio all Olocene; nello strato 2 Richard riconobbe 
tracce di frequentazione Mesolitica, attestate dalla presenza di strumenti litici, ossa 
animali ed umane; numerosi frammenti fittili, oltre ad altri resti umani ed animali, 
vengono dallo strato 1, datato al Neolitico, ma in cui le recenti revisioni hanno 
riconosciuto elementi dell età dei Metalli (Eneolitico e Bronzo) (Richard, 1939; Del 
Lucchese, Odetti, 1998a).  
2. L ETÀ DEL RAME: I MATERIALI 
I materiali sono custoditi nel Civico Museo del Finale; l unico elemento databile con 
buona probabilità all Eneolitico è una punta di freccia.  
2.1 LA LITICA 
Proviene dagli scavi di fine Ottocento una punta di freccia ad alette, con bordi dritti, 
spalle ad angolo acuto e peduncolo; il pezzo è sostanzialmente integro (eccetto l apice 
danneggiato) e misura 4,5x2,6 cm per uno spessore di 0,6 cm. È lavorato su selce 
marrone con ritocco piatto coprente bifacciale piuttosto 
accurato.  
Quest armatura è confrontabile con quelle rinvenute nel sito 
Castellari presso Loano (cfr. cap Castellari), ma punte ad 
alette corte 20 sono presenti anche nell Arma delle Anime, 
alle Arene Candide, alla Pollera, nei siti della Val Pennavaira 
(Nasino e Pertusello) ed in quelli dell Imperiese (Grà di 
Marmo, Ratapena). Esse sono altresì attestate nel restante 
arco ligure, in Toscana, in Piemonte e nei siti della Francia 
meridionale (cfr. cap. Confronti).  
                                                
20 Che si differenziano cioè da quelle più slanciate rinvenute nell area di Genova e di La Spezia, ma 






LA GROTTA DELL ANTENNA 
(Finalese  SV)  
1.1 IL SITO 
Situata non lontano dal comune di Verezzi, sul versante sud delle rocce dell Orera (cfr. 
capitolo Il Finalese notizie generali), la Grotta dell Antenna si apre alla base di un 
dirupo, a circa 280 m s.l.m. (Lamberti21, 1971). 
La cavità, il cui ingresso è rivolto a sud, consta 
di una cameretta esterna lunga 6 m e larga 3 m, 
dalla quale si accede ad uno stretto cunicolo che 
immette a sua volta in un ambiente di 
dimensioni grosso modo doppie: quest ultimo 
ha pianta subcircolare e da esso si dipartono 
altri due cuinicoli, di cui uno, sul fondo, è cieco, 
l altro, rivolto a sud, immette in un terzo vano 
(Tozzi, in Lamberti, 1971). 
Il pavimento della stanza maggiore è in forte 
pendenza, interessato in parte da una colata 
stalagmitica, in parte coperto da terra e pietre. 
Le infiltrazioni d acqua hanno notevolmente 
disturbato il deposito, definitivamente compromesso dalle incursioni di raccoglitori di 
stalattiti e dall interventodi scavatori clandestini (Lamberti, 1971).  
1.2 LA SCOPERTA E LE CAMPAGNE DI SCAVO 
Il Gruppo Speleologico attivo nel Finalese scoprì questa cavità, nei pressi di Borgio 
Verezzi, il 26 luglio del 1964; del rinvenimento diede notizia C. Tozzi, presente al 
sopralluogo, il quale, nella relazione stilata per la Soprintendenza alle Antichità, rilevò 
subito come il deposito fosse sconvolto: i reperti archeologici consistevano per lo più in 
frammenti ceramici molto rovinati ed ossa animali ed umane; i due reperti più 
significativi, tuttavia, furono recuperati in un anfratto, sotto alcuni massi: si tratta di 
un ascia piatta in rame ed un alto vaso a fondo piatto con bugne ed anse insellate 
(Tozzi, in Lamberti, 1971). Nessuna campagna di scavo seguì questo ritrovamento; 
                                                
21 Lamberti inserisce anche un estratto della relazione che l allora dott. C. Tozzi stilò sui sopralluoghi 
eseguiti nell estate del 1964; parte delle notizie sopra riportate sono dunque tratte da detto testo: per 
queste si rimanda a Tozzi, in Lamberti, 1971. 
Figura 22: Pianta della Grotta 






solo, tra la fine degli anni Sessanta e l inizio dei Settanta il dott. Lamberti effettuò un 
secondo sopralluogo, senza tuttavia rinvenire alcun oggetto, ed analizzò e pubblicò il 
materiale precedentemente prelevato, catalogandolo su base tipologica (Lamberti, 
1971).  
1.3 LA STRATIGRAFIA 
La grotta fu verosimilmente utilizzata solo come rifugio temporaneo e, forse, come 
cavità sepolcrale (Lamberti, 1971, Del Lucchese, Odetti, 1998). Essa fu oggetto di 
frequentazione a partire almeno dal Neolitico finale, come suggeriscono alcuni 
frammenti fittili riconducibili alla tradizione Chassey-Lagozza: ne è un esempio una 
forma aperta e piuttosto alta con spigolo vivo sotto l orlo (Lamberti, 1971, p. 35, fig. 5, 
n. 1). 
All Eneolitico o alle prime fasi del Bronzo Antico sembrano databili l ascia in rame ed 
alcuni frammenti ceramici, nonché un elemento di collana in calcare (cfr. infra). 
La maggior parte dei reperti risale invece all età del ferro, inserendosi nel coevo 
repertorio ligure-piemontese. Si hanno inoltre tracce di frequentazione durante il 
Medioevo, probabilmente legata ad attività agricole o pastorali (Lamberti, 1971). 
Del centinaio di frammenti ceramici raccolti, 15 risultano medievali o più recenti 
(Lamberti, 1971). 
L unico dato stratigrafico è la presenza, tra i reperti faunistici, di alcune ossa di 
marmotta, che suggeriscono l esistenza di un livello freddo e probabilmente più arcaico, 
anteriore all età dei Metalli (Lamberti, 1971).  
2. L ETÀ DEL RAME: I MATERIALE 
I materiali reperiti nel 1964 nella Grotta dell Antenna sono attualmente custoditi presso 
i magazzini della Soprintendenza Archeologica della Liguria, a Genova. Come già 
accennato, l individuazione dei reperti eneolitici ha base tipologica, non essendoci 
nessuna sequenza stratigrafica in cui inserirli.  
2.1 LA CERAMICA  
Sono stati individuati 4 pezzi, tutti diagnostici, con orlo e decorazioni riferibili all epoca 
in oggetto. 
Tre di essi, forse riferibili ad un unico vaso, benché non contigui, hanno impasto 






disomogenei. I pezzi sono riconducibili ad una forma aperta semplice, con pareti dritte 
probabilmente verticali; tutti e tre hanno labbro impresso a tagli , con tacche 
trasversali, e due di essi presentano un cordone orizzontale applicato sotto l orlo, e 
decorato a sua volta con tacche sottili trasversali. 
Il quarto elemento dell insieme è costituito da un vaso alto, di forma chiusa complessa, 
con profilo sinuoso, pareti convesse, collo dritto; conserva sul ventre, a circa metà 
altezza, un ansa insellata a gomito, con attacco superiore suborizzontale; sullo stesso 
asse orizzontale presenta una teoria di bugne insellate e bugne a linguetta, non sempre 
perfettamente allineate. Il pezzo, che è stato ricostruito per un quarto con sette 
frammenti, raggiunge i 18,5 cm di altezza, mentre il diametro del fondo e della bocca 
sono rispettivamente di 10 cm e 14 cm. L impasto è semifine, con pochi inclusi minuti e 
piccoli (Lamberti, 1971).  
I tre frammenti con incisioni a tacche trovano riscontro piuttosto preciso nel repertorio 
dell Occidente ligure, e del Finalese in particolare: esemplari con orli decorati a tacche 
provengono infatti dalle grotte delle Arene Candide, della Pollera, delle Anime, dei 
Pipistrelli; in queste ultime due, sotto l orlo si trova talvolta un sottile cordone liscio. 
Reperti simili provengono inoltre dai siti francesi, in particolare dall Abri Pendimoun e 
dalla zona di Aix-en-Provence22. 
Un confronto per il vaso con anse e bugne viene dalla provincia di Imperia, più 
precisamente dalla Gra di Marmo: di profilo un po meno slanciato, questo esemplare 
presenta solo due bugne insellate e conserva una di due anse a gomito. Più in generale, 
le bugne sono largamente diffuse in tutti gli insiemi studiati; un esempio pressoché 
completo di una fila di bugne proviene dalla grotta della Pollera: si tratta di un vaso alto, 
con forma chiusa complessa, pareti dritte, marcata convessità alla spalla, collo dritto; le 
bugne si trovano nel punto di massima espansione, sulla spalla.   
2.2 GLI ORNAMENTI 
È stato rinvenuto un unico vago di collana, costituito da un dischetto in calcare 
biancastro, spesso circa 0,3 cm, con diametro di 1,8 cm; presenta foro conico in 
posizione eccentrica.  
Il confronto più diretto si trova proprio nel Finalese, e si riconosce nei 31 vaghi di 
collana provenienti dall Arma delle Anime: calcarei, discoidali e con foro eccentrico.  
                                                
22 Si ringraziano il prof. Didier Binder e la dott.ssa Jessie Cauliez per aver permesso la visione di tali 






L uso del calcare per le perline è ampiamente attestato dall estremo Ponente ligure (si 
pensi alla Gra di Marmo) fino alla Toscana (Grotta del Castello e Grotta dell Inferno di 
Vecchiano), ma spesso la forma di questi elementi di collana è cilindrica; come già 
accennato relativamente agli esemplari dell Arma delle Anime (cfr. paragrafo L Arma 
delle Anime ), l aspetto di questi vaghi discoidi ricorda piuttosto quello ottenuto dalla 
lavorazione delle valve di conchiglia, per le quali si pensa ad una sospensione frontale, 
con asse del foro trasversale a quello della collana stessa. 23  
2.3 IL METALLO 
L unico ritrovamento è inerente ad un ascia piatta in rame, lunga 11,2 cm; ha sezione 
ogivale, e nel punto più spesso raggiunge 1,2 cm. Il tallone ha profilo lineare, 
leggermente convesso, ed è largo 2,6 cm; il taglio si presenta asimmetrico, 
probabilmente per usura, ed originariamente doveva presentare filo lineare: è largo 5,1 
cm; i bordi sono dritti per circa tre quarti 
della lunghezza, quindi si allargano in 
prossimità del taglio. 
Nel contesto degli studi di Lamberti fu 
eseguita presso l Università dei Genova, 
un analisi spettrografica, eseguita con 
spettrografo Optica B5, arco di corrente 
continua: l oggetto è composto di rame, 
con tenori inferiori all 1% di piombo, manganese, ferro, zinco, argento (Lamberti, 
1971).  
Asce in rame sono state rinvenute in questo arco di Liguria sin dalla fine dell Ottocento 
(Morelli, 1888); reperti analoghi provengono dalla caverna del Sanguineto e da quella 
della Pollera: in tutti i casi però si tratta di oggetti recenziori, databili al bronzo 
(Lamberti, 1971, Del Lucchese et alii, 1984).  
                                                
23 Le perline cilindriche, invece, essendo semplicemente infilate una di seguito all altra, dovevano 
avere il foro posto longitudinalmente al filo di sospensione.  
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L ARMA POLLERA 
(Finalese  SV)  
1.1 IL SITO 
La grotta si apre a 285 m s.l.m. in località di Montesordo, nel comune di Finale Ligure, 
e domina la valle di Pianmarino (Odetti, 1972); essa presenta due ingressi imponenti, 
rivolti rispettivamente a ovest e a nord ovest; quest ultimo è alto 15 m e largo circa 30 
m. Entrambi introducono nella vasta sala nota come Sala Perrando, tendenzialmente 
pianeggiante, che presenta a sud un pozzo; nella stessa direzione vi è uno scivolo di 
circa 50 metri, che immette nel Salone Issel , il cui pavimento è coperto da grandi 
blocchi rocciosi distaccatisi in antiquo dalla volta. Alla periferia di questo cumulo di 
frana scorre il Rio Montesordo. Alcune esplorazioni speleologiche effettuate negli anni 
Cinquanta e Sessanta hanno rivelato la presenza di altri ambienti raggiungibili 
scendendo cunicoli scoscesi, oggi bloccati dalla frana (www.openspeleo.org).  
1.2 LA SCOPERTA E LE CAMPAGNE DI SCAVO 
Noto già dal secolo scorso, il sito fu 
scavato per la prima volta da 
Perrando, nel 1870, il quale tuttavia 
non documentò in modo esaustivo 
le proprie ricerche; 
successivamente svolse alcune 
indagini l inglese Wall, rinvenendo 
due sepolture, oggi perdute. Tra il 
1885 ed il 1886 intervennero 
Morelli e Podestà, seguiti da Rossi 
(i cui materiali furono pubblicati da 
Issel, 1891) e da Amerano 
(Amerano, 1891; 1892; 1893; 
Odetti, 1972). Nel 1892 Issel, in 
seguito ad un sondaggio eseguito 
con Celesia nel 1879, aprì uno 
scavo alla base della frana, mentre 
Mantero tentò un esplorazione ad 
Figura 24: Pianta della Pollera e disposizione degli scavi 
di fine Ottocento secondo la ricostruzione di G. Odetti 
(da Odetti, 1972). 
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ovest dell entrata (Issel, 1908; Odetti, 1972; Tiné, 1972). 
Questi scavi asportarono i livelli superficiali, senza rigore stratigrafico e senza una 
puntuale documentazione planimetrica: negli anni Settanta, contestualmente alla ripresa 
delle ricerche operata da Tiné, Odetti  tentò di localizzare i diversi interventi sulla base 
delle spesso sommarie descrizioni degli autori. I nuovi scavi permisero di individuare la 
parte di deposito ancora in posto, che interessava tutto il primo ambiente: ciò 
confermava che le indagini dell Ottocento avevano asportato completamente gli strati 
superficiali arrivando a intaccare quello del Neolitico Medio (Odetti, 1972; Tiné, 1972).  
Un lembo di deposito intatto risalente all età del Bronzo fu individuato non lontano da 
dove intervenne Mantero, cioè a sinistra dell ingresso maggiore, presso l apertura detta 
arco naturale , parzialmente occlusa dalla frana: qui, nel 1974, fu rinvenuta una 
struttura forse abitativa, localizzata vicino alla parete e delimitata da un allineamento di 
blocchi (Tiné, Traverso, 1991-92)   
1.3 LA STRATIGRAFIA 
Il momento più antico di frequentazione è datato al Neolitico Medio, che ha restituito 
Vasi a Bocca Quadrata ed alcune statuette fittili; il Neolitico Superiore è attestato da 
frammenti di tipo Chassey, quali forme aperte e poco profonde, carene, bugne forate 
verticalmente (Odetti, 1972). 
Numerosi sono i materiali riferibili alle epoche successive: ad un momento di passaggio 
tra Neolitico ed Eneolitico Odetti attribuì due forme aperte, di cui una con carena ed una 
con prese a lingua, provenienti dai vecchi scavi; allo stesso periodo sono da riferire tre 
punte di freccia in selce. Più cospicui e significativi i frammenti del Bronzo, 
documentato in tutte le sue fasi, fino ad arrivare all età del Ferro (Odetti, 1972).  
2. L ETÀ DEL RAME: I MATERIALI 
I materiali della Pollera sono conservati nel Museo Archeologico di Pegli, nel Civico  
Museo del Finale e nei magazzini della Sovrintendenza ligure. I pezzi inseriti nel 
catalogo sono stati classificati su base tipologica.  
2.1 LA CERAMICA 
Sono stati individuati e catalogati 39 frammenti. Per quanto la scelta dei soli materiali 
significativi (conservanti cioè consistenti porzioni di orlo, base o decorazioni) non 
garantisca una visione d insieme statisticamente indicativa, si possono avanzare alcune 
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osservazioni: la maggior 
parte dei pezzi è in 
impasto grossolano di 
aspetto omogeneo, con 
sgrassanti di piccole e 
medie dimensioni 
(spessore compreso tra 
0,3 cm e 0,6 cm) e pareti 
medie (spessore 0,7-0,9 
cm). Le altre tipologie di 
impasto a parete media e 
sottile (tipo C e semifine) 
sono piuttosto ben 
rappresentate, così come le pareti spesse di tipo A (aspetto omogeneo); meno numerosi 
sono i frammenti di tipo D, con pareti spesse (oltre 1 cm) ed inclusi di tipo e dimensioni 
disparati. Totalmente assente l impasto fine.  
Il riconoscimento di molti frammenti in quanto eneolitici è stato avallato dalla presenza 
di trattamento a spazzola, che 
interessa il 58% dell insieme. Un 
numero consistente di esemplari 
conserva una porzione di orlo 
sufficiente a definirne il profilo: 
contrariamente a quanto 
constatato nella maggior parte dei 
repertori oggetto del presente 
studio, si ha una netta prevalenza 
di pareti convesse, riconducibili per lo più a forme aperte semplici e complesse; sono 
tuttavia presenti anche forme chiuse, con profili sinuosi a pareti convesse ed orlo più o 
meno marcatamente everso. 
Molto meno rappresentate, le pareti dritte afferiscono per lo più a forme aperte semplici. 
Quasi tutti i frammenti analizzati recano decorazioni: prevalgono i cordoni impressi e le 

























Grafico 14: Incidenza delle diverse tipologie di impasto; in rosso i 
soli elementi diagnostici. 
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sono associate. Meno numerosi i cordoni inornati (2 frammenti) e le bugne (4 
frammenti). 
Di estremo interesse è un piccolo frammento (3,3x2,2 cm, spessore 0,6 cm) in impasto 
semifine, avente sul labbro impressioni a taglio e sulla superficie esterna una 
decorazione incisa riconducibile al tipo metopale: essa è costituita da linee 
suborizzontali leggermente divergenti; compromesse dalla frattura e solo parzialmente 
leggibili sono alcune linee verticali che sembrano delimitare le prime. La superficie 
interna presenta profonde solcature, 
conseguenti ad un trattamento a 
spazzola eseguito su argilla ancora 
fresca. 
È stato inoltre reperito un frammento 
con decorazioni impresse e trascinate 
sotto l orlo (drag impressed), associate a 
trattamento a spazzola. 
I fori passanti sono presenti su due 
frammenti, di cui uno riconducibile ad 
una forma aperta semplice con parete 
dritta: i fori si trovano sulla fascia 
compresa tra l orlo ed un cordone liscio con linguetta. Questo tipo di applicazione si 
colloca generalmente nel Bronzo antico, ma è sembrato pertinente dare atto della 
continuità della decorazione 
forata, che dal pieno Eneolitico 
si protrae fino agli inizi 
dell epoca successiva (cfr. cap. 
Confronti). 
Un unico frammento 
campaniforme proviene dagli 
scavi Amerano: si tratta di una 
scodella (forma aperta e bassa) 
con parete convessa ed orlo 





































Grafico 17: Incidenza delle differenti tipologie di 
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formali fanno pensare ad un momento avanzato di quest epoca. A breve distanza 
dall orlo è visibile una linea orizzontale da cui scendono due fasci di linee verticali 
interrotte dalla frattura (Del Lucchese, Odetti, 2001). 
Ancora nella classe della ceramica si annoverano tre tre ugelli (o tuyères): trattasi di tre 
pezzi pressoché integri, con profilo conico l uno, sinuoso gli altri due, e con foro 
longitudinale avente sezione cilindrica nella parte più stretta e troncoconica nella parte 
più larga. L impasto è grossolano, con inclusi minuti e piccoli bianchi e grigi. Il pezzo 
avente profilo conico ha fattura molto regolare, con pareti leggermente convesse e 
rastrematura esterna all estremità di diametro maggiore; i due pezzi a profilo sinuoso 
hanno aspetto più irregolare. Nessuno degli ugelli presenta tracce di esposizione al 
calore. 
Come si avrà 
modo di ribadire 
spesso, i profili 
sinuosi, il 
trattamento a 
spazzola, bugne e 
cordoni sono  
attestati in gran 
parte dei coevi siti 
liguri, toscani, 
piemontesi, francesi; più puntuale è il raffronto 
per il frammento metopale: questo tipo di 
decorazione è presente su diversi frammenti della 
Grotta delle Arene Candide, generalmente lavorati 
con impasto grossolano e privi di altre decorazioni 
o trattamenti; le impressioni sono assenti anche 
dai frammenti rinvenuti in numerosi siti dell Italia 
Settentrionale (p.e. Colombare di Negrar, Remedello, Riparo Valtenesi) (Bagolini, 
Biagi, 1987; Fasani, Visentini, 2002; Visentini, 2002). Tali segni a taglio sono invece 
frequenti nei siti del Midi francese (p.e. Abri Pendimoun), anche su frammenti di 
ceramica metopale (cfr. cap. Confronti). 
Sia la decorazione di tipo drag impressed sia i fori passanti sono attestati alle Arene 
Candide ed in Val Pennavaira; un frammento a fori passanti con cordone e linguetta è 
Figura 25: Ugelli provenienti 
dalla Pollera (disegni Chiarenza).
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stato recuperato da Vicino presso l Arma sopra la Crosa (Finalese) ed è databile alle 
prime fasi del Bronzo antico (cfr. Del Lucchese, Odetti, 1998). 
Frammenti Campaniformi sono stati recuperati dall Arma delle Anime, da Castellari, 
dall Arma del Nasino e dal Riparo di Loreto. 
Di dubbia attribuzione restano gli ugelli, per i quali i confronti italiani e francesi 
indicano un epoca genericamente compresa tra l Eneolitico e l età del Bronzo.  
2.2 LA LITICA 
È di probabile datazione eneolitica un frammento di lama  largo 1,8 cm per uno 
spessore di 0,4 cm; lo strumento è lavorato su selce color miele trslucido con ritocco 
piatto invadente laterale destro. 
Sono state inoltre rinvenute tre punte di freccia di tre differenti tipologie: in selce nera 
parzialmente coperta da concrezione è una punta a profilo ogivale con leggera 
rastrematura prossimale ed un accenno di alette; il pezzo, integro, misura 4x1,6 cm ed è 
spesso 0,6 cm; è lavorato con ritocco piatto bifacciale. 
Al tipo ad alette appartiene un armatura, di 3,3x1,7 cm, in selce biancastra traslucida, 
avente ritocco  piatto coprente bifacciale; il pezzo presenta alette rivolte verso il 
peduncolo, che è molto corto e a profilo triangolare. 
Infine, si annovera una punta a profilo triangolare con incavi prossimali, lavorata su 
selce nera con ritocco piatto invadente biafacciale. 
Il litotipo utilizzato, specialmente nelle varianti scure, è riconducibile con buona 
probabilità alla selce oligocenica.  
Punte di freccia ad alette sono attestate nel Finalese (Anime, Arene Candide, Armorari), 
in Val Pennavaira (Pertusello), in Val Maremola (Vara) e nell Imperiese (Grà di 
Marmo, Ratapena); le stesse vallate hanno restituito cuspidi ogivali, provenienti in 
particolare dall Arma delle Anime, dalle Arene Candide, Dalla Grotta degli Armorari 
(Finalese), dalla Tana dell Armusso (Vala Maremola), dalle grotte del Cuppâ e Camere 
(Val Pennavaira), dall Arma della Grà di Marmo (Valle Argentina). Punte ad alette 
sono attestate nel restante arco della Liguria, in Toscana, in Piemonte, ed in Francia 
meridionale; punte ogivali si trovano in Piemonte ed in Francia. 
Piccole lame lavorate con ritocco piatto laterale sono testimoniate alle Arene Candide 
(Finalese) e nella Grotta della Gera (Val Varatella), oltre che nella Vaucluse: a Roque-
sur-Pernes, nell Abri de Sanguinouse, è stata rinvenuta una lama di circa 7,8 cm, con 
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ritocco simile ma con costolatura mediana più pronunciata; a Grillon, nell Hypogée du 
Capitaine, sono state invece recuperate due lame una di 7,4 cm ed una di 6,3 cm, 
entrambe con lavorazione e profilo ricollegabili a questo. Dallo stesso sito vengono 
numerose analoghe lame, ma frammentarie (Sauzade, 1983; 1990).  
2.3 GLI OGGETTI IN METALLO 
Di estremo interesse sono gli oggetti in metallo, rappresentati da due lesine, una punta 
foliata ed un pugnaletto; negli anni Novanta la punta ed il pugnale sono stati inseriti in 
un progetto per l analisi metallografica sostenuto dalla Soprintendenza di Liguria e dal 
Museo Archeologico di Pegli (Del Lucchese et alii, 1994). 
Le lesine sono entrambe a doppia punta, con sezione quadrangolare, l una lunga 7,9 cm, 
l altra 5,7 cm, entrambe di spessore compreso fra 0,3 cm e 0,4 cm. Presentano una 
patina di ossidazione verdastra su buona parte della superficie. 
La punta foliata presenta un breve peduncolo a sezione irregolarmente romboidale e 
profilo rastremato; esso si allarga uniformemente fino alla lama, che è allungata e con 
apice smussato. Anche questa armatura presenta una patina di ossidazione verdastra. 
L oggetto, in rame puro24, è stato ottenuto per martellatura da un semilavorato, la cui 
forma originaria è conservata nel peduncolo e suggerita dall irregolare costolatura che 
ispessisce l asse longitudinale dello strumento; sia l aspetto micrografico che i valori di 
microdurezza indicano che l oggetto, dopo la lavorazione meccanica, è stato sottoposto 
a ricottura, al fine di eliminarne l incrudimento. Inoltre lo studio ai raggi X ha 
evidenziato la presenza di una saldatura in corrispondenza dell apice: benché sussista il 
dubbio che possa trattarsi di un intervento risalente all epoca della scoperta, è possibile 
che questa saldatura documenti invece una riparazione di epoca preistorica (Del 
Lucchese et alii, 1994; Calcagno et alii, 1995). L oggetto è lungo 9,9 cm e largo 1,5 cm 
alla lama, 0,2 cm al peduncolo; lo spessore massimo è di 0,2 cm. 
Probabilmente al limite tra Eneolitico ed Antica età del Bronzo si colloca il pugnaletto a 
base trapezoidale con quattro fori, taglienti concavi e costolatura arrotondata sulla lama. 
Due dei fori conservano i ribattini. Il manufatto è in rame puro25 ed è stato sottoposto a 
lavorazione meccanica senza che il conseguente incrudimento fosse corretto dal 
successivo trattamento termico (Del Lucchese et alii, 1994). L oggetto misura 
                                                
24 La costante reticolare, infatti, è di 3.607±0.007Å, un valore vicino a quello del Cu puro; la lettura dei 
picchi di rame è stata in parte ostacolata dai picchi relativi adi prodotti di ossidazione  (Del Lucchese et 
alii, 1994) 
25
 La costante reticolare, infatti, è di 3.610±0.005Å, un valore vicino a quello del Cu puro 
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attualmente 8,1x3,8 cm, per uno spessore di 0,1-0,2 cm, ma lo stato di usura della lama 
fa presumere che originariamente avesse dimensioni maggiori.  
Le lesine a sezione quadrangolare sono presenti anche alle Arene Candide (Campana, 
Franceschi, 1997), benché con tipologia differente (cfr. par. Arene Candide), mentre un 
esemplare rettilineo a doppia punta viene dalla Tana dell Armusso (Odetti, 1987-88). 
Manufatti simili vengono inoltre dal Piemonte e dalla Provenza, ma sono attestati anche 
nel nord est italiano. 
La punta foliata rientra nel novero delle punte di Palmela, il cui centro di diffusione è 
stato localizzato nella Penisola Iberica occidentale; esemplari di questo genere sono stati 
rinvenuti anche in Francia, fino al Golfo di Lione (Del Lucchese et alii, 1994; Ambert, 
2001). 
Il pugnaletto a base trapezoidale con quattro fori è poco rappresentato nel panorama 
italiano: esempi si hanno dalla Toscana, con l esemplare di Faiano, in provincia di 
Arezzo, e dal Trentino Alto-Adige, con il pezzo recuperato a Fiavé (quest ultimo 
reperto però ha caratteri più recenti rispetto a quello della Pollera; cfr. Del Lucchese et 
alii, 1994). Pugnali con quattrofori sono stati inoltre reperiti in Francia: tra questi, un 
esempio tipologicamente vicino a quello della Pollera proviene dalla vallata del 






L ARMA DELLE ANIME 
(Finalese  SV)  
1.1 IL SITO 
Ubicata in una delle aree più impervie del Finalese, la grotta si trova sul versante nord-
orientale della Rocca di Perti (397 m s.l.m.), ad una altitudine di circa 350 m s.l.m., e si 
apre nella porzione superiore della parete che a strapiombo scende verso la valletta di 
Montesordo26, compresa fra il torrente Pora ad est ed il torrente Aquila a ovest 
(Giuggiola, 1961; 1962; Giuggiola et alii, 1966; Del Lucchese, Odetti, 1998); di qui, 
risalendo il corso del Pora fino alla zona di Pian di Corsi (1028 m s.l.m.) e percorrendo 
un tratto di crinale verso ovest, è possibile raggiungere il colle di Melogno (1028 m 
s.l.m.), che immette nella valle del Bormida di Pàllare, dando accesso all entroterra, 
fino al Piemonte. 
Di origine carsica, essa consta di una corridoio di circa 35 m, orientato ovest-est e 
diviso da una strozzatura in due parti: a ponente l Arma delle Anime superiore, il cui 
ingresso è rivolto a nord, lateralmente rispetto all asse della cavità; a levante l Arma 
delle Anime inferiore, con apertura rivolta a est. (Imperiale, 1961; Giuggiola, 1962; 
Giuggiola et alii, 1966; Del 
Luchese, Odetti, 1998). La 
cavità superiore presenta 
un apertura larga circa 1,50 
m ed alta 1,60 m e consta di 
un unico ambiente di 16x6 
m, la cui altezza massima 
raggiunge i 3 m; nella sua 
volta si è formata in tempi 
recenti un ampia finestra, 
cui si deve l aspetto corroso 
ed alterato delle pareti; due 
aperture di minore entità, 
sono invece poste 
all estremità ovest, ed una 
                                                
26
 Nei pressi della Rocca di Perti, non lontano dalla grotta in oggetto, si trova il Villaggio delle Anime, un 
insediamento di età del Ferro all aperto, posto su una sella tra due cime (Giuggiola, 1959; Giuggiola, 
1961; Del Lucchese, Odetti, 1998). 
Figura 26: sezione dei due ambienti che formano l'Arma delle 
Anime, come si presentavano prima (sopra) e dopo (sotto) lo 






di esse sembra essere stata chiusa intenzionalmente con sassi (Imperiale, 1961; 
Giuggiola et alii, 1966). 
Un cunicolo, alto 2 m e largo 4 m nel punto maggiore, si apre a sinistra dell ingresso 
superiore, e si dipana, con un percorso inclinato lungo circa 8 m, fino all ambiente 
inferiore; sul fondo, un camino di erosione si innalza per circa 7 m, separato dal resto 
della cavità da una formazione stalattitica a colonna (Imperiale, 1961; Giuggiola et alii, 
1966). 
La camera inferiore, posta circa 2 m al di sotto della superiore, è composta da una parte 
più esterna, una sorta di avangrotta semicircolare alta 2 m, larga 1,50 m e profonda 6 m, 
contigua all ingresso; segue la cavità vera propria, di forma allungata ed irregolare, 
convergente in direzione del cunicolo: essa presenta lateralmente numerosi cunicoli e 
rientranze; questo ambiente ha una lunghezza di 12 m ed una larghezza di 5 m; nel 
punto di massima espansione la volta raggiunge i 5 m di altezza (Imperiale, 1961; 
Giuggiola et alii, 1966).  
1.2 LA SCOPERTA E LE CAMPAGNE DI SCAVO 
L Arma delle Anime venne localizzata ed esplorata nel 1958 dal Gruppo Ricerche della 
Sezione Finalese dell Istituto Internazionale di Studi Liguri: pressoché sconosciuta agli 
abitanti della zona, la cavità fu mostrata agli studiosi da un contadino, che fece loro da 
guida fino al vicino castelliere (cfr. nota [1] - Imperiale, 1961; Giuggiola et alii, 1966). 
Inizialmente i due ingressi non destarono grande interesse: apparentemente 
indipendenti, l uno si apriva su una cavità troppo piccola (Arma delle Anime inferiore), 






l altro presentava una evidente apertura in volta che sembrava comprometterne la 
funzionalità come riparo (Arma delle Anime superiore).  
Solo nel 1961, nell ambito di un accurato rilevamento geologico dell area del 
castelliere, fu intrapresa una serie di calcoli che suggerì le reali dimensioni e condizioni 
della grotta, inducendo gli studenti di geologia ivi presenti ad eseguire un controllo: il 
cunicolo, totalmente ostruito, venne liberato quanto bastava per confermare la 
contiguità dei due ambienti: la terra rimossa rivelò materiale archeologico (Giuggiola et 
alii, 1966). Nel corso dello studio geologico furono recuperati numerosi reperti ceramici 
afferibili per lo più al Neolitico medio, ma frammisti a pezzi eterogenei; fu subito 
evidente che la marcata pendenza aveva pregiudicato lo studio dell ambiente più basso, 
invaso dai detriti, che erano invece meno ingenti nella cavità superiore (Imperiale, 
1961; Giuggiola, 1961; 1962; Giuggiola et alii, 1966).  
Lo scavo vero e proprio cominciò nel maggio del 1962 (Giuggiola, 1962; Giuggiola et 
alii, 1966). L area del cunicolo venne suddivisa in quattro zone, nel tentativo di 
individuare una successione stratigrafica: il deposito però, benché oltre il metro di 
profondità non si presentasse più sconvolto, non conservava alcuna sequenza 
riconoscibile. Nel corso di questa campagna di scavo fu possibile ricomporre in buona 
parte un grande orcio, con fondo piatto, pareti convesse e alto collo verticale; il vaso era 
alto circa 60 cm, con pareti sottilissime (da 4 a 8 mm): un oggetto estremamente fragile, 
attribuito al Neolitico medio. L usura riscontrata sugli strumenti, la presenza di scarti di 
lavorazione in selce e di ciottoli in pietra verde non lavorati, nonché il reperimento di un 
focolare piuttosto consistente convinsero il dott. O. Giuggiola di trovarsi davanti ad una 
frequentazione piuttosto duratura (Giuggiola, 1962).  
In seguito l indagine si concentrò su tre diversi punti, ma solo nell Arma Inferiore lo 
scavo venne approfondito, suddividendo l area in otto settori denominati con lettere 
dell alfabeto27. Nell Arma Superiore, invece, la ricerca constò di un unica trincea di 
1X0,80 m, che restituì pochi reperti ed incontrò quasi subito terreno sterile.  Il terzo 
tentativo venne eseguito all esterno, nella piazzola antistante l Arma Superiore; si trattò 
di un saggio quadrangolare di 1 m circa di lato: interrotto a 0,50 m di profondità, esso 
restituì pochi frustuli di ceramica attribuibili all età del Ferro (Giuggio et alii, 1966).   
                                                
27 L Autore ci informa che l ordine delle lettere seguì l andamento dello scavo stesso, che, iniziato con 
due saggi nei pressi dell inghiottitoio, si allargò e unificò: le lettere pertanto non seguono l ordine 






1.3 LA STRATIGRAFIA 
La ricerca di una stratigrafia apparve, già nel 1962, inefficace ai fini archeologici: i 
diversi orizzonti, benché chiaramente distinti da veli carboniosi, rappresentavano le 
varie fasi di dilavamento dell antro, non di occupazione umana (Giuggiola, 1962, p. 
55), e restituirono pertanto reperti in posizione secondaria, classificabili solo su base 
tipologica (Giuggiola, 1962; Giuggiola et alii, 1966; Del Lucchese, Odetti, 1998). 
La suddetta sequenza fu rilevata nell Arma Superiore e nel cunicolo e poggiava su un 
terreno sterile, indicato come strato V, piuttosto spesso, formato da matrice granulosa 
giallastra impermeabile, verosimilmente riconducibile al disfacimento della roccia o a 
terreno di riporto molto antico (Giuggiola, 1962; Giuggiola et alii, 1966). 
Al di sopra di un esiguo livello di terriccio bruno (pochi centimetri) ricco di elementi 
carboniosi, si ha lo strato IV, poco evidente all ingresso della cavità ma spesso dai 15 ai 
30 cm all interno, fino ad un massimo di 50 cm nella buca del focolare. Conservava 
lenti carboniose e veli di cenere ed era particolarmente ricco di reperti. In esso sono stati 
rinvenuti numerosi frammenti ceramici, fra cui orli con impressioni e cordoni; 
prevalgono le forme aperte. L industria litica è presente con 55 manufatti: notevoli una 
freccia a tranciante trasversale ed alcune lame di fattura molto accurata; restano da 
annoverare una lama su ossidiana, un frammento di macinello in arenaria ed un accetta 
di colore verde chiaro a profilo isoscele. Presenti inoltre alcuni ornamenti su conchiglia. 
In un frammento di vaso sono stati rinvenuti resti di Ovis vel Capra (Giuggiola et alii, 
1966).  
Lo strato III si pone in continuità con il soprastante strato II; entrambi hanno spessore 
variabile e sono piuttosto compatti. Poveri in reperti, hanno restituito scarsa industria 
litica, mentre la ceramica e l industria su materie dure animali (osso e conchiglia) sono 
circoscritte allo strato II e non contano elementi diagnostici (Giuggiola et alii, 1966). 
Lo strato superficiale, il I, è pulverulento ove non esclusivamente pietroso; in esso sono 
stati rinvenuti frammenti ceramici di cui è evidente l estrema promiscuità tipologica 
(Giuggiola et alii, 1966, p. 149), tre soli elementi in selce, fra cui una punta di freccia in 
diaspro, e quattro strumenti in osso (Giuggiola et alii, 1966). 
Numerosi oggetti provengono inoltre dalle zone di deflusso e di inghiottimento , 
localizzate presso l accesso dell ambiente superiore e all imbocco più alto del cunicolo, 
dove il deposito si presentava particolarmente sconvolto (Giuggiola et alii, 1966). 
Assolutamente sterile risultò invece il terreno nell Arma Inferiore, indagata fino al 






al di sotto dei 30 cm di profondità, alcuni frammenti molto fluitati di ceramica, 
attribuibile all età del Ferro: questi ritrovamenti trovano rispondenza nel vicino 
Villaggio delle Anime (cfr. nota [1] - Giuggiola, 1962; Giuggio et alii, 1966). 
In tutto il deposito la fauna domestica è ben rappresentata, con il rinvenimento di Bos, 
Ovis e Sus; il numero di resti aumenta verso gli strati superficiali; nel III strato è 
presente il cinghiale (Giuggiola et alii, 1966).  
2. ETÀ DEL RAME: I MATERIALI 
I materiali dell Arma delle Anime sono conservati nel Museo Archeologico del Finale, 
in parte esposti nella sala dedicata alla Preistoria sia nei magazzini del museo. A causa 
dei problemi stratigrafici sopra illustrati, sono stati presi in considerazione solo i 
frammenti di attribuzione certa o probabile all Eneolitico.  
2.1 LA CERAMICA 
Sono state compilate 7 schede, di cui 4 relative a pezzi non particolarmente significativi, 
con pareti piuttosto sottili: due frammenti di pareti convesse, riferibili entrambi a forme 
complesse dal profilo sinuoso, presentano rispettivamente orlo con impressioni 
sommarie e cordone inornato; la prima, con parete spessa 0,8 cm, è lavorata in impasto 
grossolano ma omogeneo (tipo B), la seconda è in impasto fine, con uno spessore 
variabile da 0,3 cm presso l orlo a 0,9 cm. Gli altri due frammenti appartengono a forme 
semplici con pareti dritte, probabilmente aventi profilo troncoconico:  uno di essi, in 
impasto fine, spessore 0,4 cm, conserva un tratto di cordone inornato applicato in modo 
irregolare (in alcuni punti non aderisce alla parete), mentre l altro, in impasto 
grossolano e disomogeneo (tipo C, spessore 0,6 cm), presenta cordone liscio ed 
impressioni circolari sull orlo eseguite con bastoncino (è visibile l impronta trasversale 
dello strumento). 
Più indicativi sono i numerosi frammenti di Vaso Campaniforme, benché piuttosto 
piccoli (il maggiore misura 4,5 cm): essi sono probabilmente riconducibili a due vasi, 
entrambi decorati con solcature a tremolo disposte in bande orizzontali intervallate da 
linee spezzate. Il primo gruppo di frammenti è decorato a pettine, mentre nel secondo 
l effetto a tremolo è ottenuto punzonando il solco in un secondo momento. Entrambi 
appartengono a forme basse e carenate in impasto semifine con quantità variabile di 






La forma ed il tipo di decorazione dei 
frammenti campaniformi riconducono a 
due esemplari dell Arma del Nasino, che 
le datazioni, se valide, collocano in un 
momento arcaico della fase campaniforme   
(2918-2629 a.C. e 2877-2497 a.C.).  
Vasi campaniformi provengono inoltre 
dalla Grotta della Pollera, dal sito di 
Castellari (Loano), anch esso con una 
datazione piuttosto alta ma di forma più 
tradizonale, dalla Grotta del Pertusello, dal 
Riparo di Loreto. In Piemonte questa cultura è presente ad Alba, Monferrato, Brigna, 
Frascata e nella valle di Susa; in Toscana un importante serie di ritrovamenti 
campaniformi interessa il terriotorio di Sesto Fiorentino. 
Esempi di cordone inornato, su profili sinuosi o troncoconici, sono attestati in quasi tutti 
i siti che abbiano restituito ceramica, in particolare alle Arene Candide, alla Pollera, 
nella Val Pennavaira. Sono inoltre presenti nei repertori toscani (Pisano, Senese e 
Grossetano) ed in quelli piemontesi (p.e. Balm Chanto), nei siti del Midi francese.  
2.2 LA LITICA 
Sono state recuperate quattro punte di freccia frammentarie. Una di esse, che risulta 
schedata dal museo ma non è stata reperita nei depositi, è in selce bruno chiara alterata; 
è ad alette e codolo, con frattura longitudinale e trasversale (manca un aletta ed il 
codolo), ritocco piatto coprente bifacciale; simile, ma molto frammentario dato che 
alette e codolo sono fratturati, è un altro reperto in selce bianca dalla forte patina, 
lavorata con ritocco piatto invadente bifacciale. 
Alla tipologia senza alette appartiene un frammento circolare, derivante dalla frattura di 
una punta di freccia ogivale in selce bianca lucida lavorata con ritocco piatto coprente 
bifacciale; l oggetto si distingue dagli altri qui descritti per la fattura accurata. Un altro 
esemplare, in diaspro rosso, ha invece profilo romboidale, con lati inferiori leggermente 
concavi; è lavorato con ritocco piatto invadente bifacciale: l esemplare presenta una 
superficie fortemente alterata ed una cuppella, risultanti dall esposizione al fuoco. Le 
dimensioni di tutti gli esemplari dovevano aggirarsi intorno ai 4 cm di lunghezza per 2-






Punte di freccia ad alette sono presenti nella Grotta delle Arene Candide e in quella 
degli Armorari, in Val Maremola, in Val Pennavaira, nella Valle Argentina e nel sito 
della Ratapena; sono inoltre testimoniate nei siti della Liguria centrale e orientale (p.e. 
Val Frascarese, Monte Aiona). Sono presenti anche in Toscana, nel Pisano, nel Senese e 
nel Grossetano. 
Nel Midi francese, sono invece ben rappresentate le cuspidi a ogiva ed a losnga 
(Vaucluse), presenti anche nel sito piemontese di Balm Chanto, ma qui per lo più 
ottenute con lavorazione diversa (pietra levigata, cfr. capitolo I Confronti)  
2.3 GLI ORNAMENTI 
Sono state raccolte alcune conchiglie forate: si tratta di Columbella rustica, Glycymeris 
(nel catalogo del museo con il vecchio nome di Pectunculus) e Conus mediterraneus 
Brug., la cui datazione è dubbia, 
ma testimoniano 
inequivocabilmente contatti o 
spostamenti in direzione della costa. 
Indicazioni analoghe forniscono alcune piastrine in 
madreperla, che si ricollegano in modo più evidente alla 
tradizione enolitica: si hanno due frammenti non 
perspicui, una piastrina triangolare ed una rettangolare, 
tutte forate. 
Il ritrovamento più interessante resta senza dubbio 
quello di 31 vaghi in calcare, di forma discoidale e con 
foro eccentrico; 24 di questi sono in calcare bianco, 7 
presentano inclusi scuri che ne hanno reso irregolare la 
lavorazione. Il diametro è compreso tra 1,5 cm e 2 cm, 
per uno spessore di circa 0,5 cm; come nella 
ricostruzione del museo, essi erano probabilmente montati frontalmente e fermati con 
nodi: se questa supposizione è corretta, i 31 vaghi avrebbero permesso di montare un 
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Grafico 18: Resa dei vagi 
discoidi recuperati nell'Arma 







ottenere un monile che cinga la base del collo è di 35 cm (corrispondente in questo caso 
a circa 20 vaghi). Se invece queste perline fossero state semplicemente infilate, per 
raggiungere la lunghezza minima di 35 cm sarebbero stati necessari 70 esemplari.  
Bisogna tuttavia tenere conto della possibilità che questi elementi fossero cuciti sulle 
vesti, come sembrano suggerire alcune rappresentazioni di tessuti fittamente ricamati 
sulle statue stele della Val d Aosta e della Val Camonica: la possibilità è tanto più 
plausibile per il profilo frontale di questi ornamenti, che ben si prestavano ad aderire 
al tessuto28.  
Il confronto più prossimo per le perline discoidali in calcare viene dalla Grotta 
dell Antenna e dal Riparo Fascette; l uso di ornamenti in calcare è per altro ampiamente 
attestato nell area di studio: particolarmente ricchi sono i repertori della Tana 
dell Armusso (Val Maremola) e quelli della Valle Argentina, le cui tipologie sono 
tuttavia molto diverse da quelle riscontrate nell Arma delle Anime. 
Vaghi cilindrici in calcare sono stati trovati in diversi siti toscani ( i più noti sono Grotta 
del Castello e Grotta dell Inferno di Vacchiano), mentre i siti francese hanno restituito 
perline delle fogge più diverse, ma comunque nessuna discoide. 
L uso di piastrine forate in conchiglia è noto anche nei siti Riparo Fascette, Le Camere, 
Riparo Loreto, Grotta Grande sotto la Diga. Sono inoltre testimoniate sia in Toscana che 
nella Vaucluse.   
                                                
28
 Considerato che ogni vago occupa un area media di circa 2,5 cm2, i 31 vaghi avrebbero potuto decorare 
una superficie di circa 75 cm2 (senza tenere conto degli inevitabili spazi vuoti fra l uno e l altro). 
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LA GROTTA DEL SANGUINETO O DELLA MATTA 
(Finalese  SV)  
1.1 IL SITO 
Questa cavità si apre a 175 m s.l.m., sul versante destro della Valle dell Aquila, quasi 
alla base di uno sperone di roccia calcarea che si trova alla confluenza di questo torrente 
con il Rio Valle (Del Lucchese, 1984a; Del Lucchese, Odetti, 1998).  
L apertura, rivolta ad est, verso il corso dell Aquila, è larga circa 22 m, ed immette in 
un ambiente luminoso e asciutto di 20X15 m, alto fino a 6 m (Figura 28). Nel punto in 
cui la parete meridionale 
incontra la parete di 
fondo si apre un cunicolo, 
che si allunga verso sud 
per circa 18 m, con un 
percorso largo 4-5 m ed 
alto 0,60 m nel punto 
maggiore; esso conduce 
ad un secondo ambiente 
di pianta irregolarmente 
quadrangolare, le cui 
dimensioni sono di circa 
15X15 m e che si presenta buio ed umido (Fusco, 1963; 1964; Fusco, Soffredi, 1963; 
Del Lucchese, 1984a; Del Lucchese, Odetti, 1998).  
1.2 LA SCOPERTA E LE CAMPAGNE DI SCAVO 
Alcuni oggetti provenienti da questa grotta appaiono già, nel 1875, sul primo volume 
del Bullettino di Paletnologia Italiana, in quanto facenti parte della collezione di 
Perrando, noto uomo di chiesa e studioso della zona. Nei due prospetti presentati in 
quell occasione si contano 35 oggetti in pietra levigata, 18 strumenti su osso, 2 
ornamenti rispettivamente in osso e in conchiglia, diverse conchiglie forate, 3 fuseruole 
fittili, diversi frammenti di ceramica, fauna domestica e ossa umane (Perrando, 1875).  
Successivamente, si interessarono a questa cavità studiosi come Celesia, Issel, Bensa, 
Rovereto e Amerano, raccogliendo a loro volta ossa umane e animali, strumenti in 
pietra e in osso, denti e conchiglie forati (Bensa, 1900; Issel, 1908: Del Lucchese, 
Figura 29: Pianta della Grotta del Sanguineto (da Del Lucchese, 
1984). 
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1984a). Il precoce interesse suscitato da questa grotta ne pregiudicò la comprensione, 
poiché i dati stratigrafici mancano completamente (Fusco, 1963; 1964; Del Lucchese, 
1984a). 
Nell autunno del 1963 l Università di Milano riprese gli scavi, diretti da V. Fusco, cui 
collaborarono a vario titolo e fra gli altri F. Rittatore Vonwiller, N. Lamboglia, O. 
Giuggiola e C. Tozzi (Fusco, 1963; 1964). Apparve subito evidente che la situazione 
stratigrafica era alquanto confusa, sia per la frequentazione del luogo fino a tempi 
verosimilmente recenti, sia per lo sfruttamento localmente diffuso del pietrame e del 
terreno di deposito per la creazione e l assestamento delle fasce 29 (Fusco, 1963; 1964; 
Del Lucchese, 1984a; Del Lucchese, Odetti, 1998). Relativamente alla parte interna, a 
causa della difficoltà del passaggio, del buio e dell umidità, Fusco propendette per un 
uso di carattere cultuale e/o sepolcrale, parzialmente confermato dal ritrovamento di 
frammenti di mascelle umane e di conchiglie forate (Fusco, 1964). 
A seguito di numerosi interventi clandestini, 
nel 1981 la Soprintendenza Archeologica 
della Liguria effettuò alcuni sondaggi: il 
saggio A-B (Figura 29), di 2X1 m, presso il 
cunicolo, rivelò un deposito in giacitura 
secondaria che conteneva materiali 
preistorici e storici e che in B raggiungeva 
1,20 m di profondità; in A sembrò di 
individuare terreno intatto al di sotto dei 60 
cm: i reperti ivi recuperati risalgono alla 
Ceramica Impressa (cfr. infra Del 
Lucchese, 1984a). 
Nel cunicolo, due saggi (C C ) portarono 
alla luce altro deposito rimaneggiato, 
contenente però solo oggetti di epoca 
preistorica. Un ulteriore saggio venne effettuato in una zona più avanzata del cunicolo 
(D), ma anche in questo caso la speranza di individuare una stratigrafia rimase frustrata 
(Del Lucchese, 1984a).    
                                                
29 Nella Liguria occidentale si definiscono fasce i terrazzamenti di terreno finalizzati all agricoltura. 
Figura 30: Pianta e sezione del saggio AB (da 
Del Lucchese, 1984). 
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1.3 LA STRATIGRAFIA 
Come si è avuto modo di ribadire, la grotta non conserva una sequenza stratigrafica, per 
cui le osservazioni possibili sono di carattere per lo più tipologico. 
I primi riscontri sembrano risalire al Neolitico Antico, e paiono riferibili ad una 
frequentazione di carattere saltuario: si tratta di pochi frammenti di Ceramica Impressa, 
rinvenuti nella camera anteriore in prossimità del cunicolo (saggio A), in un livello di 
terreno rossiccio ancora in posto, compreso fra il sottostante terreno giallo sterile ed il 
soprastante deposito rimaneggiato. Contestualmente a tali frammenti sono state 
rinvenute due buche di palo ed i resti di una fossa (Del Lucchese, 1984a). 
L occupazione della grotta è continuata nel Neolitico Medio, testimoniato dalla 
presenza di Vasi a Bocca Quadrata; ceramica di tipo Chassey è riconoscibile in alcuni 
frammenti con prese a flauto di Pan ; i cordoni sono in parte riferibili all Eneolitico o 
alle prime fasi del Bronzo Antico, mentre al Bronzo Medio risalgono pezzi con 
solcature parallele; il Bronzo Finale e Recente è rappresentato da frammenti con 
decorazione rusticata e da olle ed orci con cordoni (Fusco, 1964; Del Lucchese, 1984a; 
Del Lucchese, Odetti, 1998). Un unico esemplare, con decorazione incisa sulla spalla e 
confrontabile con un ritrovamento di Lo Porto nel Tortonese, sembra collocarsi all età 
del Ferro (Lo Porto, 1954; Fusco, 1964; Del Lucchese, Odetti, 1998).  
Di difficile datazione, salvo una generica collocazione nel Neolitico o nella prima età 
dei Metalli, restano gli oggetti in pietra levigata, come le due accette provenienti dagli 
scavi di Fusco ed alcuni reperti della Collezione Perrando; altrettanto si può dire dei 
macinelli, di alcuni resti faunistici, fra cui le conchiglie forate, e delle ossa umane 
(Perrando, 1875; Barocelli, 1933; Fusco, 1964).  
Piuttosto rari gli strumenti in selce, fra cui si annoverano due lame in selce bionda 
provenienti dagli scavi Fusco (Fusco, 1964).  
Di epoca storica sono invece alcuni frammenti con tracce di tornio ed alcuni pezzi di 
pietra ollare (Fusco, 1964).  
2. ETÀ DEL RAME: I MATERIALI 
I materiali della Grotta del Sanguineto sono conservati nel Museo Archeologico del 
Finale; la Collezione Perrando si trova invece esposta nel Museo Archeologico di Pegli.    
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2.1 LA CERAMICA 
Sono stati catalogati 17 frammenti, di cui la maggior parte in impasto grossolano di 
aspetto non omogeneo di tipo C (10 frammenti) o D (3 frammenti); 3 frammenti sono in 
impasto più coerente, con sgrassanti piccoli di colore bianco o grigio e pareti di spessore 
compreso tra 0,7 cm e 0,9 cm (tipo B). Un solo frammento è in ceramica semifine. 
Ben 12 di questi esemplari recano segni di spazzola e/o spatola, generalmente visibili 
sia sulla superficie esterna che su quella interna. Le applicazioni sono rappresentate dai 
resti di una bugna e da un cordone con impressioni ellittiche riprese sul labbro, entrambi 
appartenenti a forme semplici a profilo troncoconico.  
Il pezzo più significativo, in impasto grossolano di tipo C, misura 7,3x4,5 cm per uno 
spessore massimo di 1 cm. Il frammento appartiene ad una forma aperta semplice, 
probabilmente bassa, con pareti dritte, orlo leggermente everso ed una presa ad arco; 
compresi fra l orlo e la linguetta si trovano fori passanti (ne restano due), mentre al di 
sotto della linguetta stessa sono visibili alcune solcature eseguite prima 
dell essiccazione dell impasto e disposte a raggiera.  
Mentre per la maggior parte dei reperti fittili i riferimenti sono piuttosto generici, 
riscontrabili nella maggior parte dei siti non solo liguri, ma dell Italia centrale e 
settentrionale in genere, più puntuali sono i riferimenti per i fori passanti. Essi sono 
molto ben rappresentati nella Val Pennavaira, ma presenti anche nella Grotta della 
Pollera ed in quella dei Pipistrelli; la presenza della linguetta fa pensare ad un momento 
avanzato dell Eneolitico, dato che questo elemento diviene più frequente nella 
successiva età del Bronzo, combinandosi e sovrapponendosi a cordoni lisci (cfr. Pollera 
ed Arma sopra la Crosa). 
Fori passanti sono noti anche in Piemonte, dove spesso sono associati a ceramica di tipo 
Campaniforme (Venturino Gambari, 1998).    
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LA CAVERNA DELL ACQUA O DEL MORTO 
(Finalese  SV)  
1.1 IL SITO 
Situata sul versante destro della valle dell Aquila, a circa 267 m s.l.m., questa cavità 
carsica si apre in una parete rocciosa del Bric Scimarco, presso Calice Ligure, 150 m 
sopra il torrente (Amerano, 1891; Del  Lucchese, 1987; Del  Lucchese, Vignolo, 1993; 
Del Lucchese, Odetti, 1998); essa sembra porsi sulla linea di passaggio che conduceva 
verso il Colle di Melogno (1028 m s.l.m.) e, di qui alle valli del Bormida ed al 
Piemonte. 
L ingresso, volto a Levante, è piuttosto ampio e dà accesso ad un ambiente spazioso e 
ben illuminato, di circa 25X14 m, con pavimento orizzontale in gran parte roccioso; ha 
pianta irregolarmente quadrangolare30, con lobi che si protendono ad ogni vertice 
aprendosi a nord-est sull ingresso e a sud-est su un cunicolo (Figura 30 e Figura 31). 
Quest ultimo si presenta angusto, posto com è tra una sporgenza della parete ed un 
grande masso, e collega l ambiente principale con una seconda cavità, leggermente più 
                                                
30 La pianta di questa camera viene però definita ad abside da Amerano (1891) e vagamente ovoidale 
da Del Lucchese e Vignolo (1993). 
Figura 31:Pianta della Caverna del Morto; sono tratteggiate le zone indagate da Amerano 
(da Del Lucchese, Vignolo, 1993). 
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piccola, in ripido pendio; buia ed umida, essa si trova 5 m più in basso della prima, ed è 
quasi interamente interessata da una frana di massi, che ne ha risparmiato solo la parte 
terminale; stalattiti numerose occupano la volta e le pareti (Amerano, 1891; Del  
Lucchese, 1987; Del  Lucchese, Vignolo, 1993).   
1.2 LA SCOPERTA E LE CAMPAGNE DI SCAVO 
Localmente noto come Caverna del Morto, questo sito deve la duplice denominazione 
ad un errore di Amerano, che ne rivendicò la scoperta in un articolo del 1891: egli 
infatti lo confuse con una cavità vicina, in cui si trova una piccola polla e che la gente 
della zona chiama Caverna dell Acqua31; Bernabò Brea, trattando delle grotte della 
zona, preferì integrare ma non correggere l inesattezza, e questa scelta fu rispettata dai 
successivi studiosi che si interessarono al luogo (Amerano, 1891; 1892; Bernabò Brea, 
1947; Del Lucchese, Vignolo, 1993).  
Essendo il primo dei due ambienti quasi completamente privo di deposito, Amerano, 
oltrepassò, con qualche 
difficoltà, il cunicolo, che 
prima dello scavo 
misurava circa 1 m in 
altezza e in larghezza, e si 
addentrò nella seconda 
cavità, registrando il gran 
numero di stalattiti e la 
presenza di massi di 
crollo (cfr. supra e Figura 
30). Nell unica zona 
libera, verso il fondo, 
rinvenne un ossario di 
Ursus spelaeus, il cui strato superiore conteneva non pochi straterelli di cenere e 
carboni con entrovi ossa dello stesso orso [...] (Amerano, 1891, p. 93). Amerano 
annoverò inoltre un raschiatoio in selce nera di tipo Musteriano, che paragonò a quelli 
rinvenuti nella non lontana Caverna delle Fate (Amerano, 1891).  
                                                
31 Egli impose quindi alla vera Caverna dell Acqua il nome di Caverna della Fontana, dando luogo ad 
un altra denominazione doppia (Amerano, 1891; 1892; Del Lucchese, 1993 cfr. capitolo Caverna 
dell Acqua o della Fontana). 
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Già nel 1888, durante i primi saggi di scavo, scoprì vicino all ingresso alcuni reperti: 
buona parte del deposito era coperta  da stalagmite, e lo studioso ci informa che esso si 
presentava ben stratificato e che non era visibile alcun segno di rimescolamento 
(Amerano, 1891, p. 94); l anno successivo rinvenne all interno del cunicolo resti di 
frequentazione e di sepoltura, da lui datati genericamente al Neolitico (Amerano, 1891; 
Del Lucchese, 1987; Del Lucchese, Vignolo, 1993). In seguito anche la piazzola esterna 
restituì testimonianze che Amerano ricondusse ad una stazione all aperto (Amerano, 
1893, Del Lucchese, 1987; Del Lucchese, Vignolo, 1993).  
Le ricerche furono continuate da G.B. Rossi e, nel 1907, da A. Issel; contrariamente allo 
scopritore, che attribuiva la mancanza di reperti nell ambiente principale al fatto che il 
gruppo neolitico avesse preferito la zona esterna ed il cunicolo (Amerano, 1891), Issel 
pensava che il deposito antropico si trovasse al di sotto dei detriti sterili (Issel, 1893; 
1908  ma cfr. infra); circa quarant anni dopo, Bernabò Brea, interessatosi a sua volta al 
problema, propose che la cavità fosse stata svuotata a fini agricoli (Bernabò Brea, 
1947). 
Gli scavi ripresero negli anni 1982 e 1983, quando la Soprintendenza Archeologica 
della Liguria decise di chiarire alcune problematiche rimaste irrisolte. Vennero allora 
eseguiti tre saggi nella cavità interna e due sui terrazzamenti esterni (Del Lucchese, 
1987; Del Lucchese, Vignolo, 1993). 
Nella camera interna, due sondaggi di circa 2 m di lato (saggi A e C) furono eseguiti 
nella parte alta della cavità, e portarono in luce solo terreno rimaneggiato: il deposito 
aveva qui colore nerastro e conteneva numerosi frammenti di ceramica, strumenti su 
selce e osso, fauna domestica, conchiglie marine, macinelli, carboni e, forse, intonaco. 
A circa 1 m di profondità l affiorare di massi indusse ad interrompere l indagine (Del 
Lucchese, 1993). L unica stratigrafia leggibile fu riscontrata in una nicchia della parete 
sud, ancora vergine (saggio B): vi si rinvennero tra l altro alcuni resti ossei umani 
riferibili al Bronzo Antico (cfr.  infra - Del Lucchese, 1984b; Del Lucchese, Vignolo, 
1993). I saggi effettuati all esterno (saggi D ed E) misero in luce uno strato grigiastro, 
contenente ceramica in giacitura secondaria, mista a frammenti di stalattiti e stalagmiti: 
questo fatto, unito alle osservazioni sullo sviluppo e la forma della concrezione sulla 
parete occidentale della camera esterna, portò a confermare l ipotesi di uno svuotamento 
della grotta, già avanzata da Bernabò Brea  (cfr.  supra); inoltre veniva confutata l idea 
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1.3 LA STRATIGRAFIA 
L idea di Amerano, secondo cui la camera esterna non era stata oggetto di 
frequentazione, era apparsa subito inverosimile, ma anche la ricostruzione di Issel, che 
voleva lo strato neolitico al di sotto del livello sterile non era sostenibile: innanzitutto, 
sulla base di un confronto con le altre caverne del Finalese, il suddetto livello risultò 
pleistocenico, inoltre i resoconti di Amerano chiarivano come i resti archeologici, ove 
presenti, si trovassero al di sopra di questo strato (Del Lucchese, 1987; Del Lucchese, 
Vignolo, 1993). 
La frequentazione più antica risale al Paleolitico medio, ed è testimoniata dallo 
strumento litico musteriano rinvenuto da Amerano nella camera interna, in mezzo ad 
ossa di Ursus spelaeus (Amerano, 1891; Del Lucchese, Vignolo, 1993); in base alla 
stratigrafia riscontrata nel saggio B (Figura 32), praticato nella nicchia della parete 
Sud32, il dato sembra compatibile con lo strato 4, che gli studiosi descrivono come 
ricchissimo di resti ossei di Ursus spelaeus (Del Lucchese, Vignolo, 1993, p. 68).  
Lo strato 3 ha restituito, nella parte superiore, alcune punte a dorso, riferibili 
all Epigravettiano Antico e confrontabili con pezzi analoghi delle Arene Candide (del 
Lucchese, Vignolo, 1993) 
La frequentazione neolitica, benché meglio rappresentata, è stata riscontrata solo in 
giacitura secondaria, nei saggi A e C (condotti nella parte superiore dell ambiente 
interno) ed in alcune sacche del saggio B: il terreno, di colore nerastro, aveva un aspetto 
rimaneggiato (Del Lucchese, Vignolo, 1993). Alcuni frammenti appartengono alla 
Cermaica Impressa, ma la maggior parte dei reperti ceramici è riconducibile alla cultura 
dei Vasi a Bocca Quadrata, cui si aggiungono elementi di influenza padana (ceramica 
graffita), con particolare riferimento alla Cultura di Fiorano (Amerano, 1891; Bagolini, 
Biagi, 1973; 1974; Del Lucchese, 1987; Del Lucchese, Vignolo, 1993). Sono stati 
inoltre reperiti frammenti di ceramica dipinta riferibili ad importazioni della cultura di 
Ripoli: questa combinazione di elementi è stata riscontrata anche negli strati coevi delle 
Arene Candide e nella Grotta della Pollera33 (Amerano, 1891; Bernabò Brea, 1947; Del 
Lucchese, Vignolo, 1993). 
                                                
32 Come già accennato, i soli dati stratigrafici provengono dalla nicchia a ridosso della parete Sud che, 
protetta da una frana, si presentava come una stretta e bassa galleria (Del Lucchese, Vignolo, 1993, p. 
67). Il saggio interessa uno spazio di 7X1,5 m scandito in settori di 1 mq.  
33
 Più precisamente, gli influssi Ripoli sarebbero da collocare in un momento immediatamente precedente 
alla prima fase VBQ, riscontrato nello strato 13 delle Arene Candide e nello strato IIb della Pollera, in cui 
compare già la ceramica graffita (Maggi, 1977;Odetti, 1977; Tiné, 1986; Del Lucchese, Vignolo, 1993). 
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Di epoca più recente sembrano un frammento di tradizione lagozziana, appartenente ad 
una forma aperta con presa orizzontale bifora, ed un cordone liscio, entrambi collocabili 
sullo scorcio del Neolitico  o all inizio dell Eneolitico, con confronti rispettivamente in 
Toscana (S. Rossore34 e Grotta dell Inferno, Pisa) ed in alcune cavernette del Finalese e 
del Toiranese (Muñoz Amibilia 1958; Cocchi Genick, Grifoni Cremonesi, 198; Del 
Lucchese, Vignolo, 1993). 
Lo strato 2 ha conservato resti di sepolture con corredo, appartenenti ad una donna 
adulta e due bambini di circa un anno, verosimilmente deposti in momenti diversi. Le 
sepolture furono attribuite fin dalla scoperta ad una fase avanzata del Bronzo Antico; la 
conferma viene da due datazioni radiocarboniche AMS eseguite sui resti della donna e 
di uno dei bambini, che indicano 3530±60 BP  (GrA 5181) e 3510±50 BP  (GrA 
5182): in cronologia calibrata si collocano con buona probabilità tra il XIX ed XVIII 
sec. a.C. (Del Lucchese, 1984b; 1987; Del Lucchese, Vignolo, 1993; Del Lucchese, 
Odetti, 1998). Tra gli oggetti contestualmente recuperati si annoverano due lesine, uno 
spillone, alcuni saltaleoni e un cilindretto in bronzo, pendagli in osso, in carapace di 
tartaruga, in pietra levigata, in conchiglia, 200 vaghi di collana in calcare, calcite ed 
altro, vaghi in faïence (Del Lucchese, Vignolo, 1993).  
Lo strato 1 si compone per lo più di elementi di crollo ed è pressoché privo di terreno, 
salvo per circoscritti smottamenti nerastri contenenti ceramica neolitica (Del Lucchese, 
Vignolo, 1993).  
                                                
34
 Per S. Rossore vedasi in particolare Bagnone, 1985 in Cocchi Genick, Grifoni Cremonesi, 1985. 
Figura 33: Sezione longitudinale del saggio B ( da Del Lucchese, Vignolo, 1993). 
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2. ETÀ DEL RAME: I MATERIALI 
I materiali della Caverna dell Acqua o del Morto sono conservati nel Museo 
Archeologico del Finale ed in quello di Pegli (collezione Amerano). In mancanza di 
attendibili dati stratigrafici sono stati catalogati solo i pezzi sicuramente eneolitici.  
2.1 LA CERAMICA 
Sono stati presi in considerazione 8 frammenti, tutti caratterizzati da pareti di spessore 
compreso tra 0,7 cm e 0,9 cm; 7 di questi hanno impasto grossolano di tipo C, 
dall aspetto disomogeneo, contenente un alta percentuale di sgrassanti minuti (diam.<1 
mm); 3 di questi frammenti, di cui uno conservante base a tacco, presentano trattamento 
a spazzola su pareti dritte riconducibili a profili troncoconici o a colli; 4 frammenti sono 
decorati con bugne di fattura accurata, verosimilmente riconducibili a teorie che 
circondavano il vaso; i profili sono sinuosi in tre casi, mentre un solo esemplare ha 
pareti dritte. Nessuno di questi pezzi ha consevato l orlo. 
Un unico frammento è lavorato in impasto grossolano di tipo D, di aspetto molto 
disomogeneo con inclusi di medie dimensioni (1 mm<diam.<3 mm): esso ha conservato 
l orlo, tendenzialmente piatto, ed un cordone, entrambi con impressioni subcircolari, su 
pareti convesse; la forma è aperta e semplice. 
Questi esemplari sono attribuibili ad una fase tarda dell Eneolitico sulla base degli 
impasti e degli elementi di decorazione.  
I confronti per questo genere di ceramica sono riscontrabili in tutto l arco ligure ed in 
Toscana; bugne, cordoni, impressioni e trattamento a spazzola sono inoltre testimoniati 
in Piemonte e più in generale nei siti dell Italia centrale e settentrionale. Il solo 
trattamento a spazzola è assente nei siti del Midi francese.     
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LA GROTTA I DEL VACCHÈ 
(Finalese  SV)  
1.1 IL SITO 
Posta sulla destra orografica della valle dello Sciusa (noto anche come Fiumara), a circa 
3 km dalla costa, lungo la breve valletta  di un immissario, il Rio Barelli, la cavità si 
apre a circa 280 m s.l.m. alle pendici settentrionali del Bric Reseghe (317 m) e a ridosso 
delle falde meridionali del Bric Spaventaggi (334 m), poco oltre l abitato di Calvisio, 
nella località Case del Vacchè35 (Odetti, 1987a; 2003; Del Lucchese, Odetti, 1998). La 
zona è caratterizzata dalla presenza di banchi di calcare strapiombanti che a tratti 
lasciano il posto a piane poco elevate, oggi coltivate. Lo spartiacque che separa il 
bacino dello Sciusa da quello del Pora-Aquila in questo punto si mantiene tra 330 m e 
350 m s.l.m., rendendo piuttosto agevole il passaggio da una valle all altra. 
La grotta è stata almeno 
recentemente utilizzata come 
punto d appoggio dagli 
abitanti della zona che 
coltivano i terreni circostanti. 
L ingresso, rivolto a nord, ha 
profilo quadrangolare e 
conserva i segni di una porta; 
esso immette in un ambiente 
lungo circa 10 m e largo da 1 
m a 2 m. Circa 5 m all interno 
si incontra un grosso masso 
che ostruisce quasi 
completamente il passaggio, 
possibile soltanto sulla sinistra grazie ad una concavità della parete: in questo punto il 
soffitto si abbassa fino a 0,50 m dal pavimento. In prossimità del fondo la cavità si 
allarga nuovamente e conserva parte del deposito, asportato invece nella parte antistante 
                                                
35
 I dati topografici reperiti nelle pubblicazioni, non trovando pieno riscontro sulla cartografia 1:25000 ed. 
Multigraphic (Firenze), utilizzata nel presente studio, sono stati integrati ed in parte corretti con i dati 
trovati sui siti Web http://cartonline.provincia.savona.it/dprcartine/vinc_exacq/2.htm e 
http://www.ribaldone.altervista.org/
Figura 34: Pianta e sezioni della Grotta II del Vacchè (da 
Odetti, 2003). 
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per favorire l uso dell antro in epoca recente (Odetti, 1987a; 2003; Del Lucchese, 
Odetti, 1998).  
1.2 LA SCOPERTA E LO SCAVO 
La cavità fu esplorata nel 1970 dal Gruppo Speleologico Arturo Issel di Genova, che 
contestualmente alla segnalazione, consegnò alla Soprintendenza pochi frammenti 
ceramici, alcune ossa ed un cranio incompleto; frammenti ossei e fittili furono 
recuperati in seguito dal dott. Giuggiola, direttore del Museo Archeologico di Finale 
Ligure. Un altra segnalazione ricevette la dott.ssa Odetti nel 1982 dall ing. Ravaccia e 
ad essa seguì, l anno successivo, una campagna di scavo (Odetti, 1987a; 2003).  
Nella parte centrale della grotta il deposito era stato asportato, probabilmente agli inizi 
del Novecento, come suggerì il reperimento di un frammento ceramico di quell epoca; 
in corrispondenza del masso, invece, era presente una consistente quantità di terreno: si 
trattava per lo più di terra di riporto, disomogenea anche nello spessore inferiore, più 
compatto (Odetti, 1987a; 2003).  
1.3 LA STRATIGRAFIA 
Come accennato, il deposito, scarso e privo di stratigrafia, è concentrato a circa 5 m 
dall ingresso, nel cunicolo a sinistra del masso che dà accesso all interno della grotta. 
Ad un livello superficiale molto sciolto, derivante dal riporto della terra asportata dalla 
zona antistante, succede un livello più compatto ma ugualmente non stratificato, 
probabilmente risultato della leggera pendenza del pavimento verso l interno (Odetti, 
1987a; 2003).  
È certa la frequentazione in epoca eneolitica, ma forse la grotta fu utilizzata già nel 
Neolitico (Odetti, 1987a; 2003); di particolare interesse è il ritrovamento di alcuni crani 
brachioidi, che si inseriscono nella discussione sull arrivo di nuove genti 
contestualmente alla diffusione della Cultura del Vaso Campaniforme (di cui, per altro, 
non si ha attestazione in questa grotta) (Del Lucchese, Odetti, 1998).  
2. I MATERIALI 
I reperti recuperati durante la campagna di scavo del 1983 sono conservati presso i 
Magazzini della Soprintendenza Archeologica della Liguria; vengono presi in 
considerazione solo i frammenti fittili ed i reperti litici di sicura attribuzione.  
VAL SCIUSA  Grotta I del Vacchè
  
102
2.1 LA CERAMICA 
La maggior parte dei 74 frammenti ceramici recuperati è caratterizzata da un impasto 
grossolano ricco di inclusi quarzosi; fra questi sono sicuramente eneolitici i tre 
esemplari decorati a spazzola, di cui due afferenti ad un orciolo di forma chiusa, con 
pareti solo leggermente convesse e conservante il punto di inflessione alla base del 
collo; la decorazione è costituita da bande di solcature leggere, ottenute con uno 
strumento a più punte sulla pasta in via di essiccazione, sono verticali e leggermente 
oblique, a descrivere approssimativamente uno zigzag. Il terzo frammento appartiene 
invece alla parte inferiore di un vaso a profilo troncoconico con pareti leggermente 
convesse; i segni, di tipo analogo a quelli precedentemente descritti, sono costituiti 
bande verticali che non entrano reciprocamente in contatto. 
Meno significativi sono piccoli frammenti di orlo dritto, di un orlo everso su profilo 
sinuoso, di fondi piatti, compatibili tuttavia con una datazione all Eneolitico.  
La ceramica a spazzola è presente in tutti i siti oggetto del presente studio che abbiano 
restituito ceramica;è inoltre ampiamente attestata nel restante arco della Liguria ed in 
Toscana, soprattutto nell area nord occidentale, mentre risulta assente oltre il confine 
francese.  
2.2 LA LITICA 
Tra i frammenti  in selce uno solo è di sicura attribuzione: si 
tratta di un pugnale stiloide in selce marrone, lungo 8,7 cm e 
largo 1,9 cm, con uno spessore massimo di 1,5 cm; è lavorato 
con ritocco bilaterale monofacciale piatto, a sezione 
triangolare; in zona apicale presenta ritocco piatto inverso.  
Il reperto è direttamente confrontabile con quello rinvenuto 
nella Grotta dei Pipistrelli; oggetti analoghi, benché di 
dimensioni maggiori, provengono dalle Arene Candide, dalla 
Val Maremola (Tana dell Armusso e Grotta del Ponte di 
Vara) e dalla Valle Argentina (Riparo Loreto); ancora in 
Liguria pugnali simili sono stati trovati nel sito di Palo 
(Arnaboldi, 1998) e in Val Frascarese (Maggi, 1978; 1998d), in Piemonte nel Riparo di 
Balm Chanto (Biagi, Isetti, 1987a; Venturino Gambari, 1998). Attestazioni si hanno 
Figura 35: Pugnale stiloide 
in selce dalla Grotta I del 
Vacchè (da Odetti, 2003). 
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inoltre nei siti del Midi francese, in particolare dai siti Grotte des Dentales e Hypogée 
des Crottes, nella Vaucluse (Sauzade, 1983; 1990).  
2.3 GLI ORNAMENTI 
Sono state recuperate 19 conchiglie Conus ed un Glycymeris forati, di difficile 
attribuzione; probabilmente eneolitico è un anellino ricavato da conchiglia con diametro 
di circa 0,6 cm e spesso poco più di 0,1 cm.  
L anellino in madreperla è confrontabile con l analogo reperto proveniente dalla Tana 
dell Armusso; l uso di materia dura animale richiama la lavorazione eseguita sul doppio 
anello del Pertusello, che tuttavia presenta notevoli differenze; simili per tipologia e 
dimensioni sono poi i numerosi anellini in steatite rinvenuti nella Liguria occidentale (si 
pensi alla Grà di Marmo, alle Camere, alla Tana dell Armusso o al Riparo Fascette), in 
Toscana e in Francia (p.e. alla Grotta La Cumba, nelle Alpes Maritimes e in diversi siti 
della Vaucluse).   
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IL RIPARO FASCETTE I 
(Finalese  SV)  
1.1 IL SITO 
Posto su un altopiano nel territorio di Orco Feglino, il Riparo Fascette I si apre a 280 m 
s.l.m., in una zona oggi disabitata compresa fra il Torrente Aquila ed il rio Cornei, 
affluente dello Sciusa, e caratterizzata da suggestive morfologie carsiche di superficie 
(Maggi, Pastorino, 1984).  
Questo ricovero, orientato nord sud, si trova sul fianco di una placca sommitale dal 
profilo curvilineo, e ne rappresenta il punto di massima erosione; la sua apertura si 
allarga verso ovest (Maggi, Pastorino, 1984).  
1.2 LA SCOPERTA E LE CAMPAGNE DI SCAVO 
Il sito fu individuato dai sigg. A. Pagano e M.V. Pastorino, nel corso di una 
ricognizione condotta dal Gruppo Speleologico Ligure A. Issel , nel febbraio del 1981. 
Nel giugno dello stesso anno venne eseguito un saggio di scavo, destinato a rimanere 
l unica indagine del sito (Maggi et alii, 1981; Maggi, Pastorino, 1984; Del Luchese 
Odetti, 1998). Poiché il deposito, che due spesse lastre di pietra hanno protetto dagli 
agenti esterni, presentava una potenza maggiore nell angolo sud, il sondaggio si 
concentrò in questa zona, coprendo un settore di 2X1 m (Maggi, Pastorino, 1984).  
1.3 LA STRATIGRAFIA 
Il tipo di sito ed il settore in cui 
i materiali sono stati recuperati 
suggeriscono la possibilità che 
il deposito indagato sia stato 
soggetto a fluitazione, e perciò 
non è possibile accertare 
l associazione di ossa e 
materiali di altro genere; sulla 
base tipologica dei materiali 
stessi, tuttavia, si può inferire 
che il riparo fu frequentato 
durante l eneolitico, dato che 
Figura 36: Sezione del Riparo Fascette (da Maggi, Pastorino, 
1984). 
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tutti gli oggetti sembrano ricondurre a questa datazione (Maggi, Pastorino, 1984). 
Poggiante sulla roccia di base, lo strato 3 si trova ad 80-90 cm di profondità, è spesso tra 
i 10 ed i 15 cm ed ha colore giallo: esso è completamente sterile (Maggi, Pastorino, 
1984). 
Il secondo strato è costituito da 20-30 cm di terreno compatto, e solo per questo pare 
distinguersi dal livello superficiale, che invece si presenta rimaneggiato da interventi 
recenti. Quest ultimo strato ha uno spessore di circa 50 cm (Maggi, Pastorino, 1984). 
Sia il primo che il secondo strato hanno restituito ossa e denti umani, riconducibili .ad 
almeno 21 individui giovani e 5 bambini36 (Maggi, Pastorino, 1984; Del Lucchese, 
Odetti, 1998); era presente anche materiale archeologico, rappresentato da ceramica 
molto frammentaria, industria litica, elementi di collana (Maggi, Pastorino, 1984).   
2. ETÀ DEL RAME: I MATERIALI 
I materiali del Riparo Fascette sono conservati presso la Soprintendenza Archeologica 
della Liguria, a Genova; come è stato anticipato, essi, quando databili, sono 
riconducibili al pieno Eneolitico, con confronti che spaziano dalla Liguria alla Toscana, 
a est, ed alla Francia, a ovest. La ceramica, rappresentata da scarsi frammenti molto 
rovinati, non permetter di risalire ad alcuna forma, né presenta trattamenti o decorazioni 
peculiari. Nell ambito di un esame che è precipuamente tipologico, essa non viene 
dunque presa in considerazione.  
2.1 LA LITICA 
Sono conservati 4 elementi, di cui due riconducibili a schegge di lavorazione. Più 
interessanti sono due semilune, di cui una di fattura piuttosto scadente, l altra 
frammentaria (Maggi, Pastorino, 1984), ma comunque riconoscibile: essa presenta un 
margine rettilineo, ed il margine opposto convesso e lavorato con ritocco erto. Se ne 
conserva poco meno della metà, e la lunghezza originaria doveva superare di poco i 2 
cm.  
Semilune in selce sono state rinvenute anche in Val Pennavaira, nella Grotta sepolcrale 
Le Camere, e nel retroterra di Sanremo, nella Tana del Bertrand (un solo esemplare) e 
                                                
36
 I denti erano 285, di cui 22 riconducibili a dentatura latteale; la loro analisi ha indicato la presenza di un 
bambino di 10 anni, uno di 5-6 anni e gli altri di età inferiore. I 263 denti di seconda dentizione sono 
piuttosto abrasi, tranne nel caso dei canini, pressoché integri; quasi assenti i casi di carie (solo due 
esempi), il che indicherebbe una dieta ipoglucidica. Questo studio è stato condotto da A. Garzoni (Maggi, 
Pastorino, 1984). 
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nella Gra di Marmo. Quest ultimo riferimento è tanto più interessante, in quanto dalla 
Gra di Marmo provengono anche elementi di ornamento confrontabili con quelli 
ritrovati in questo sito (cfr. infra). Nel resto della regione sono presenti al Castellaro di 
Uscio (Maggi, Starnini, 1990; Maggi, 1998a) e, più a est, nel sito estrattivo di Valle 
Lagorara (La Spezia) (Maggi, 1998a; Campana, Negrino, 2002) e nell atelier per la 
lavorazione della steatite di Pianaccia di Suvero (La Spezia). Semilune sono inoltre 
attestate in siti toscani, piemontesi e nel Midi francese.  
2.2 GLI ELEMENTI DI ORNAMENTO 
Sono stati recuperati ben 27 vaghi di collana; fra questi si contano: 1 perlina cilindrica 
in steatite, con profilo rigonfio; 3 anellini in scisto e 19 in calcite, tutte cilindriche 
tranne una, biconica. I restanti elementi sono in conchiglia: 4 dentalium ed una piastrina 
bifora (Grafico 1 A e B).           
I fori osservabili sugli elementi in pietra hanno sezione a cilindro, appena svasata alle 
estremità, verosimilmente perché il passaggio fu praticato partendo prima da un lato e 
poi dall altro, arrivando quindi a congiungere i due buchi; la piccola perlina in steatite, 
invece, presenta svasatura solo su una faccia: probabilmente essa era abbastanza piccola 
da rendere possibile, o auspicabile, eseguire il foro con un unica operazione.  

























Grafico 19 A e B: Incidenza numerica e percentuale delle diverse tipologie di 
ornamento nel Riparo Fascette I. 
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LA GROTTA DEI PIPISTRELLI O BORZINI 
(Finale Ligure  SV)  
1.1 IL SITO 
Questo sito si apre a circa 300 m s.l.m., in una valletta laterale del rio Sciusa, poco a 
nord della sua confluenza con il Cornei e a sud del paese di Orco (Almagro, 1955; 
Bernabò Brea, 1947; Barocelli, 1979).  
La grotta è preceduta da uno spiazzo di circa 20X15 m, a strapiombo sulla valle e 
protetto da uno sperone di roccia miocenica, che qui raggiunge i 400 m s.l.m.; gli 
ingressi sono due, piuttosto bassi ed affiancati: quello posto a destra misura 1 m in 
altezza e 6 m  in larghezza; quella di sinistra ha profilo arrotondato, è alto circa 2 m e si 
apre non lontano dal precipizio (Almagro, 1955; Almagro, Ripoll, 1957;  Almagro, et 
alii,1957a; 1957b).  
L interno ha pianta irregolare, lunga circa 17 m e larga 7 m; esso presenta una copertura 
a cupola che raggiunge i 7 m di altezza (Bernabò Brea, 1947; Almagro, 1957; Barocelli, 
1979). Per quanto asciutta e protetta dai venti, la grotta risulta particolarmente buia, 
dato che il sole viene coperto dalla parete rocciosa già a metà mattina (Almagro, 1955; 
Almagro, Ripoll, 1957; Almagro, et alii,1957a; 1957b).  
1.2 LA SCOPERTA E LE CAMPAGNE DI SCAVO 
La prima esplorazione dell Arma Borzini fu 
effettuata da Amerano alla fine dell Ottocento: egli 
praticò un saggio e recuperò, oltre a materiale 
genericamente neolitico, un pugnaletto in selce 
scura, lavorato con ritocco piatto coprente 
monofacciale (Amerano, 1897; Barocelli, 1933; 
1979; Bernabò Brea, 1947; Del Lucchese, Odetti, 
1998).  
L identificazione della grotta si deve a Bernabò 
Brea, che nel 1947 ne fornì descrizione e 
ubicazione (Bernabò Brea, 1947; Barocellim 1979).  
Gli scavi sistematici cominciarono solo nel 1954, 
ad opera di una missione spagnola della Scuola 
Archeologica di Roma: gli archeologi riscontrarono 
Figura 37: Pianta della Caverna dei 
Pipistrelli (da Almagro, 1955). 
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all interno della cavità l intervento recente di alcuni clandestini, testimoniato dalla 
presenza di un buco di circa 2X1,50 m, profondo 1,50 m, posto al centro della sala 
(Almagro, 1955). L indagine dunque interessò il riparo antistante alla grotta vera e 
propria: l area venne suddivisa in quattro settori contigui, paralleli allo sperone roccioso 
e scavati separatamente (Almagro, 1955; Almagro, Ripoll, 1957; Almagro, et 
alii,1957a; 1957b). I lavori procedettero fino al 1956, ma nonostante la rigorosa 
suddivisione in strati, si riscontrò un notevole rimescolamento dei materiali, 
verosimilmente imputabile alle numerose fosse sepolcrali (Almagro, Ripoll, 1957; 
Almagro, et alii,1957a; 1957b; Del Lucchese, Odetti, 1998).  
1.3 LA STRATIGRAFIA 
Come accennato nel paragrafo precedente, dalla sequenza stratigrafica non si evince 
alcuna rigida successione cronologica, dato che materiali afferibili alle diverse epoche 
sono riscontrabili in tutto il deposito. 
Lo strato più basso, il V, è stato scavato solo parzialmente, e conserva resti di Ursus 
spelaeus ed industria epigravettiana; nel soprastante strato IV, alle ossa di orso si 
accompagnano pochi strumenti mesolitici (Almagro, 1955; Almagro, Ripoll, 1957; 
Almagro, et alii,1957a; 1957b). 
Il III strato, di colore giallastro, si presenta piuttosto omogeneo; profondo circa 70 cm, è 
stato suddiviso in due livelli, di cui quello inferiore, B, è sterile, mentre quello superiore 
(estrato III A) ha restituito industria risalente al Mesolitico. Nella parte superficiale vi 
sono diverse buche, di profondità compresa tra i 5 cm ed i 15 cm, identificate come 
tracce di stillicidio (Almagro, 1955; Almagro, et alii,1957a). 
Di colore giallastro, lo strato II ha una potenza di circa 20 cm; esso ha restituito tre 
sepolture, due delle quali molto disturbate; di queste, una pare protetta da due pietre 
piatte e accompagnata da una macina a profilo ovoidale, il cui macinello fu rinvenuto 
Figura 38: Stratigrafia della Caverna dei Pipistrelli (da Almagro, 1955). 
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poco più in profondità (Almagro, 1955); la seconda, al contrario, non aveva alcun 
segnacolo: entrambe conservavano uno scheletro adulto, ed intaccano il sottostante 
strato III. La fossa relativa alla terza sepoltura, invece, si approfondisce fino a penetrare 
lo strato IV, raggiungendo il V; l inumato era verosimilmente circondato o coperto da 
pietre (Almagro, 1955). I manufatti sono numerosi e si inseriscono nel repertorio ligure; 
tuttavia essi si presentano molto mescolati: l industria ossea è rappresentata da asce in 
pietra levigata, macine e macinelli, lame in selce; su osso sono stati rinvenuti alcuni 
punteruoli, mentre la ceramica conta frammenti che dall epoca bizantina e romana 
risalgono fino al Neolitico antico37 (Almagro, 1955; Almagro, Ripoll, 1957; Almagro, et 
alii,1957a; 1957b). 
Lo strato I  ha colore grigiastro ed ha a sua volta restituito materiali cronologicamente 
eterogenei: l insieme litico e quello ceramico non presentano sostanziali differenze 
rispetto allo strato II; le stesse osservazioni sono applicabili allo strato superficiale 
(Almagro, 1955; Almagro, Ripoll, 1957; Almagro, et alii,1957a; 1957b).  
2. ETÀ DEL RAME: I MATERIALI 
I materiali della Grotta dei Pipistrelli sono conservati nel Museo Archeologico del 
Finale; i frammenti neolitici ed il pugnale in selce, raccolti da Amerano, sono invece al 
Museo Archeologico di Pegli, con l indicazione Grotta Borzini (collezione Amerano).  
2.1 LA CERAMICA 
In considerazione delle problematiche legate alla stratigrafia, sono stati catalogati solo i 
frammenti sicuramente databili all Eneolitico. 
Sono stati individuati 30 pezzi, provenienti per lo più dagli scavi spagnoli; la necessità 
di selezionare il materiale impedisce una valutazione obbiettiva dei dati d insieme; è 
tuttavia interessante rilevare il prevalere dell impasto di tipo C, con pareti medio sottili 
(spessore da 0,7 cm a 1 cm ), alta percentuale di sgrassanti minuti (dell ordine di 0,1-0,2 
cm) e aspetto disomogeneo; meno importante è la variante spessa (spessore da 1 cm a 
1,2 cm); poco rappresentato è l impasto fine, mentre la restante parte dell insieme è 
uniformemente distribuita tra gli impasti grossolani di tipo più omogeneo.  
                                                
37 A questo proposito bisogna precisare che alcuni frammenti vengono indicati nelle pubblicazioni come 
appartenenti alla Edad del Hierro (Almagro, 1955; Almagro, Ripoll, 1957; Almagro, et alii,1957a; 
1957b), compresa secondo gli Autori tra l epoca storica ed il Neolitico: sia questa particolare concezione 
che la revisione dei materiali portano a tradurre questa espressione come Età dei Metalli , piuttosto che, 
letteralmente, Età del Ferro. 
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Gran parte dei frammenti catalogati è stata identificata come eneolitica in base alla 
presenza di trattamento a spazzola sulle superfici (oltre naturalmente alle caratteristiche 
dell impasto), che interessa il 63% dei pezzi esaminati. 
Prevalgono le pareti dritte, 
di cui però pochi pezzi 
conservano l orlo; più 
perspicui i profili con pareti 
convesse, per lo più 
riconducibili a forme aperte 
e complesse (profilo 
sinuoso). Le decorazioni 
annoverano un buon 
numero di labbri con 
impressioni digitate (profilo 
circolare o ellittico) o a 
taglio; solo due i cordoni, di 
cui uno con impressioni digitate ed uno liscio, quest ultimo associato a labbro impresso.  
Alquanto particolare è il frammento con labbro impresso afferente ad una forma aperta 
semplice, con pareti convesse, riconducibile ad un vaso di piccole dimensioni, forse 
miniaturistico: è eseguito in impasto grossolano e disomogeneo (tipo C, spessore 
massimo 0,9 cm), cotto piuttosto male e presenta una lacuna subito sotto l orlo, dovuta 
forse alla combustione di un elemento sgrassante di natura organica. La superficie 
esterna reca un trattamento a spazzola sommario.  
È stata inoltre catalogata un ansa con leggera insellatura non centrata, dal profilo 
tendenzialmente sinuoso. 
Nell insieme è presente un frammento a profilo sinuoso (forma chiusa complessa) 
recante un foro passante sotto l orlo ed impressioni ellittiche trasversali sul labbro.  
Sia il vasetto di piccole dimensioni, sia l ansa con insellatura non centrata trovano 
riscontro nell Arma delle Arene Candide; ben documentati in tutto il repertorio 
dell Occidente ligure sono i cordoni lisci e impressi e le impressioni su labbro, nonché il 
trattamento a spazzola: questi caratteri si ritrovano nei siti toscani ed in quelli 
piemontesi (cfr. cap Confronti). I fori passanti sono molto ben documentati in Val 










fine semifine impasto A impasto B impasto C impasto D
Grafico 20:  Incidenza dei diversi tipi di impasto; in rosso i 
frammenti diagnostici. 
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siti del Nasino e del Pertusello, però, questa decorazione si trova su forme complesse ed 
associata ad impressioni su labbro (cfr. capp. L Arma del Nasino, la Grotta del 
Pertusello), caratteristica peraltro nota anche in Piemonte.  
2.2 LA LITICA 
Proviene dagli scavi Amerano un pugnale stiloide in selce nero lucida, con frattura 
prossimale; attualmente misura 9,6x2,5 cm ed ha uno spessore massimo di 0,8 cm. I 
margini taglienti sono stati ottenuti con ritocco piatto coprente diretto, talora combinato, 
in zona apicale e prossimale, con ritocco parziale piatto inverso. Sulla faccia ventrale è 
visibile uno stacco prossimale ad andamento longitudinale, riconducibile ad un danno 
da utilizzo.  
Pugnali stiloidi, quasi integri o frammentari, sono stati reperiti nel Finalese (Vacché, 
Arene Candide), in Val Maremola (Fene, Vara, Armusso), in Valle Argentina (Loreto); 
essi sono documentati ampiamente nei siti della Vaucluse (Grotte des Dentales e 
Hypogée des Crottes), nella Francia Meridionale (Sauzade, 1983; 1990), ed in Piemonte 































Grafico 21: Incidenza delle forme vascolari e degli elementi decorativi. 
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LA CAVERNA DELLE FATE 
(Finalese  IM)  
1.1 IL SITO 
La caverna delle Fate si apre nel Bricco di Peagna, sulla riva sinistra del Rio Ponci 
(Bensa, 1900); l ingresso, chiuso da un muro, guarda a sud ovest ed immette in una sala 
lunga circa 20 m e larga 12 m, il cui riempimento è stato asportato per scopi agricoli. 
Sul fondo della parete destra, su un gradino di roccia che si eleva a 2,5 m dal suolo, si 
apre un cunicolo rivolto a sud: questo passaggio si presenta basso e stretto e, dopo circa 
15 m, immette in una camera, a sua volta collegata ad altri due ambienti, tutti ostruiti da 
frane; la maggiore di queste sale è l ultima (Del Lucchese, 1984c)  
1.2 LA SCOPERTA E LE CAMPAGNE DI SCAVO 
Segnalato per la prima volta alla metà dell Ottocento dal Cap. D Albertis, il sito fu poi 
oggetto dell interesse di Issel e di Amerano: queste prime indagini restituirono ossa di 
Ursus spelaeus, reperite nelle camere interne, ed un cospicuo repertorio di industria 
musteriana, recuperato nel cunicolo (Del Lucchese, 1984c; Del Lucchese et alii, 1987). 
Fecero seguito alcuni interventi clandestini, i cui scarichi andarono ad accumularsi in 
parte nello stretto passaggio interno; come anticipato, la camera esterna fu poi svuotata 
ed il riempimento utilizzato per scopi agricoli (Del Lucchese, 1984c). 
Negli anni Settanta furono reperiti nella camera esterna alcuni strumenti del Paleolitico 
Inferiore (Del Lucchese et alii, 1987). Negli anni Ottanta, nell ambito della revisione 
dei materiali ossei provenienti da questi scavi e conservati al Museo Archeologico 
Nazionale di Torino, furono identificati tre reperti umani neandertaliani: ciò indusse ad 
intraprendere nuove e sistematiche ricerche nella grotta, le quali ebbero inizio nel 1983 
(Del Lucchese, 1984c; Del Lucchese et alii, 1987).  
Una prima ricognizione del sito rivelò la presenza di una breccia risalente al Paleolitico 
Inferiore; numerosi reperti musteriani vennero dalla ripulitura, onerosa, del cunicolo, 
insieme ad altre ossa di orso e ad un frammento osseo neandertaliano. Dalla stessa parte 
del deposito furono recuperati reperti attribuibili ad altre età, tutti in giacitura 
secondaria. Alla fine di questa operazione di svuotamento si raggiunse nel cunicolo uno 
strato in posto, conservante reperti litici e ossei; tra il 1985 ed il 1986 furono messi in 
luce due focolari (Del Lucchese et alii, 1987). Durante le ultime due campagne, inoltre, 
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sono stati praticati saggi di scavo che hanno rivelato una stratigrafia di oltre 1 m di 
potenza (Del Lucchese et alii, 1987).   
1.3 LA STRATIGRAFIA 
Gran parte dei materiali è stata recuperata in giacitura secondaria, benché dati esaurienti 
siano stati ricavati dagli strati in posto rinvenuti durante le ultime campagne di scavo, 
relativi al Paleolitico Medio e Superiore (Del Lucchese et alii, 1987). 
La frequentazione più antica risale al Paleolitico Inferiore, attestata da un 
protobifacciale rinvenuto nel riempimento del cunicolo e da alcuni oggetti recuperati 
nella prima sala (Del Lucchese, 1984c; Del Lucchese et alii, 1987). 
I dati più cospicui riguardano il Paleolitico Medio e, come accennato, sono rappresentati 
da strumenti litici e ossei. Scarsi risultano i materiali afferenti al Paleolitco Superiore. 
Il periodo successivo di utilizzo dell antro sembra essere il Neolitico Medio, attestato da 
alcuni frammenti di Vasi a Bocca Quadrata, mentre solo pochi frammenti testimoniano 
la presenza umana durante l età dei Metalli (Enelitioc e Bronzo) (Del Lucchese et alii, 
1987).  
2. L ETÀ DEL RAME: I MATERIALI 
Si ha un solo oggetto databile all Eneolitico: si tratta di una punta di freccia conservata 
nel Civico Museo del Finale, rinvenuta in giacitura secondaria durante lo svuotamento 
del cunicolo (Del Lucchese et alii, 1987, ma cfr. anche schede reperti del Civico Museo 
del Finale).  
2.1 LA LITICA 
La punta di freccia sopra citata è del tipo 
ad alette, con spalle ad angolo acuto e 
peduncolo allungato, che 
originariamente doveva costituire più di 
un terzo dell armatura. Il pezzo è 
ottenuto su diaspro giallo, lavorato con 
ritocco piatto coprente bifacciale; presenta apice e aletta destra fratturati e misura 
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Punte ad alette sono presenti in numerosi altri siti, quali Arene Candide, Pollera, 
Antenna, Armorari (Finalese), Vara (Maremola), Grà di Marmo, Ratapena (Imperia); un 
tipo più allungato, con lama stretta e codolo breve, è stato recuperato nel sito dell Entrà 
(Valle Argentina) ed in aree più orientali della Liguria (Prato Mollo, Val Frascarese). 
Questo tipo di armatura è inoltre attestato in Toscana, Piemonte, Francia meridionale.  
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LA VAL MAREMOLA E LA VAL VARATELLA (SV) 
NOTIZIE GENERALI  
1. LA ZONA 
Il territorio compreso tra l area di Albenga 
ed il Finalese è caratterizzato da dorsali 
ortogonali alla costa,  tra le quali si 
sviluppano valli profondamente scavate dai 
torrenti:  ne risulta un panorama dai declivi 
accentuati e spesso aspri. 
La geologia dei luoghi vede il contatto tra 
Unità prepiemontesi e Unità brianzonesi di 
varia pertinenza. Distintiva della zona è 
l Unità brianzonese del Monte Carmo, 
particolarmente visibile nella zona del monte eponimo: vi affiorano quarziti, peliti e 
calcari anisici (Triassico): a sud est e a nord ovest del picco compaiono invece gli 
affioramenti dell Unità di Mallare, caratterizzati in questa zona dalla presenza di porfidi 
(Dallagiovanna, Vanossi, 1991; Lualdi et alii, 1991). 
Dal già citato Monte Carmo, che con i suoi 1389 m s.l.m. ne rappresenta il punto più 
alto, lo spartiacque digrada verso sud, diramandosi in due tronchi che separano il 
Torrente Nimbalto, nell entroterra di Loano, dal Torrente Maremola a ovest (Pietra 
Ligure) e dal Torrente Varatello a est (Borghetto S. Spirito): quest ultimo versante si 
presenta decisamente più impervio, contando tra le sue cime il Monte Ravinet (1061 m); 
le propaggini di questi due sistemi si 
spingono fino al litorale, incombendo sulla 
costa. A nord del Monte Carmo il crinale si 
incunea tra il bacino imbrifero del 
Maremola e quello del Bormida di 
Millesimo, arrivando fino al Monte Grosso 
(1268 m) ed al Settepani (1386 m). 
Oltre a fornire un apertissimo belvedere 
sui due versanti della catena (Bernardini 2003, p. 71) e trovandosi in un punto di 
snodo geomorfologico, il Monte Carmo rappresenta oggi un area di confine per le 
Figura 41: Panorama verso costa dalla cima del 
Monte Carmo (da http://www.paolosnow.it). 
Figura 40: Il Monte Carmo, che 
rappresenta il punto più alto dello 
spartiacque  nell'entroterra di Loano (da 
http://www.paolosnow.it). 
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specie botaniche artco-alpine, che qui raggiungono il loro areale più meridionale e 
orientale (Bernardini, 2003). 
I principali corsi d acqua 
della zona sono, come 
sopra accennato, il 
torrente Maremola (15 
km) con il Giusténice suo 
affluente, il Nimbalto (10 
km) ed il Varatello (12 
km); essi sono intercalati 
da brevi rii, spesso asciutti 
per gran parte dell anno ed attivi solo in caso di piogge prolungate. 
La frequentazione di questi luoghi comincia nel Paleolitico Inferiore (350000 BP la 
datazione più antica) e continua senza interruzione sino ad epoca storica: le diverse fasi 
del Paleolitico sono ben attestate in Val Varatella, mentre la Val Maremola è 
frequentata a partire dal Paleolitico Medio;  l Olocene interessa entrambe le vallate. 
Durante il periodo protostorico (che in Liguria si protrae fino al II sec. a.C., data della 
conquista romana) l area è occupata dai Liguri Ingauni; l occupazione romana si 
interessò soprattutto alla costa, ma restano tracce della viabilità interna, volta a 
collegare i centri rurali dell entroterra.   
2. LA VAL MAREMOLA 
2.1 NOTIZIE GENERALI 
La zona interna del territorio di Pietra Ligure è segnata dalle valli del Maremola e del 
suo affluente, il Giusténice: esse corrono parallele fino alla confluenza, a circa 1 km 
dalla costa, ed entrambe sono piuttosto strette nella parte inferiore, che tuttavia è resa 
ospitale dalle altitudini modeste (non si va oltre i 300 m); il profilo di questi bacini si fa 
più largo nella porzione superiore, compresa tra il Monte Carmo ed il Settepani (1386 
m): mentre la valle di Giusténice presenta tratti rocciosi e aspri solo in direzione del 
Varatello, questo carattere selvaggio segna tutta l Alta Val Maremola, rendendola poco 
adatta agli insediamenti, anche in ragione delle quote, che verso l origine della Valle 
(Monte Grosso, 1268 m) raggiungono e qualche volta superano i 1300 m (Bernardini, 
2003). 
Figura 42: Il panorama verso la Valle del Tanaro, a ovest, dalla 
cima del Monte Carmo: gruppo Mongioe-Pizzo d'Ormea e 
l'Antoroto, all'estrema destra il Mondolè (da 
http://www.paolosnow.it).
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Tutto il bacino del Maremola è interessato dall Unità di Monte Carmo, culminante con 
calcari e dolomie formatesi nel Trias medio38; sul Bric Agnellino, in direzione sud, ad 
essa si sovrappongono i Porfiroidi dell Unità di Mallare, di formazione più recente, i 
quali formano a nord i rilievi del Monte Grosso e del Bric Merizzo (1275 m), compresi 
nella dorsale del Colle Melogno, e arrivano fino al Monte Settepani39. Nel versante 
orientale affiorano sporadicamente gli Scisti di Gorra e la Formazione di Eze40. Quasi 
sul mare e racchiuso tra le dorsali laterali, si ha un modesto rilievo,  Rocca delle Fene 
(180 m), pertinente all Unità di Castelvecchio Cerisola, la cui sequenza comprende 
piroclastiti, quarziti, calcari giurassici e scisti calcarei41 (Dalagiovanna, Vanossi, 1991; 
Dallagiovanna et alii, 1991a). 
Questa zona, che dista dal mare circa 500 m, ha nella costa il suo sbocco naturale; le 
basse altitudini permettono inoltre di raggiungere facilmente il Torrente Nimbalto, 
seguendo la riva destra del Giusténice fino alla zona di Verzi senza mai superare i 180 
m s.l.m. Proseguendo verso nord ovest , lungo gli immissari dei due corsi d acqua, si 
arriva al Bric Pratello (911 m), da cui è possibile entrare nella valle del Maremola; 
continuando invece oltre questa altura, si raggiunge il Giogo di Giusténice (1183 m), a 
nord del Monte Carmo, una sorta di crocevia che dà accesso alla Valle del Varatello, 
attraverso il Giogo di Toirano (801 m), a sud ovest, ed al bacino superiore del 
                                                
38 L intera sequenza dell Unità di M. Carmo, visibile sui dirupi del Bric Agnellino, vede il susseguirsi di 
Porfiroidi, Verrucano, Quarziti del Permo-Trias e calcari e dolomie (Dallagiovanna, Vanossi, 1991). 
39 Essendo l Unità del Monte Carmo più antica, è evidente che il suo affiorare nel Bric Agnellino e nel 
Monte Carmo, come più a sud, è legato a fenomeni di erosione che hanno permesso alla struttura inferiore 
di emergere; si parla in questi casi di finestra tettonica (Dallagiovanna, Vanossi, 1991). 
40 Gli Scisti di Gorra sono costituiti da rocce chiare e fini, di diversa origine; la Formazione di Eze è 
costituita da prasiniti (rocce metamorfiche) intercalate a metasedimenti oppure poggianti sul masamento 
cristallino (Vanossi, 1991). 
41 La sequenza è la seguente: Membro di Aimoni, Verrucano e quarziti; calcari giurassici; scisti calcarei 
cretaceo-eocenici (Dallagiovanna et alii, 1991). 
Figura 43: Le dorsali che circoscrivono la Val Maremola viste da Verezzi, a est; la citta visibile sulla 
costa è Pietra Ligure, il rilievo in grigio è Rocca delle Fene; la collina a sud di Verezz, in primo piano, è 
il Monte Grosso (omonima della più settentrionale montagna). Le sigle indicano: CT: U. Case Tuberto; 
AC: U. Arnasco-Castelbianco; CC: U. Castelvecchio-Cerisola; MC: Unità M. Carmo; MA: U. Mallare 
(da Dallagiovanna, Vanossi, 1991). 
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Maremola a nord est; ancora dal Giogo di Giusténice è possibile entrare nel bacino del 
Bormida di Millesimo, sulla sua destra orografica (scorre verso nord) fino al Colle di 
Melogno (1028 m); il Giogo di Toirano invece  dà accesso alla sponda opposta della 
stessa valle, da cui, inoltre, è raggiungibile il Tanaro. 
Poiché ogni percorso passa necessariamente attraverso il Giogo di Giusténice, le 
possibilità di spostamento sono le stesse per ogni punto della valle: dalla zona del 
Monte Bruxacrava42, posta fra i due torrenti a nord della 
loro confluenza, si risale fino al Bric di Baciccione (665 
m) e si prosegue fino al Giogo. Dalla testa della valle, 
dove le altitudini più elevate rendono più difficile il 
cammino, è indispensabile, volgendo a sud, raggiungere 
questo stesso snodo per arrivare alla valle del Varatello 
oppure al bacino inferiore del Maremola e del 
Giusténice; a nord, il Colle di Melogno immette nelle 
valli degli immissari di destra del Bormida, fra cui il 
Rio di Melogno, che conduce al Lago Osiglia prima di 
sboccare nel fiume suddetto; se da questo passo ci si 
dirige a est, si raggiungono le valli del Finalese. Per 
quanto concerne il versante orientale della valle, esso è 
nteressato da altitudini relativamente modeste, che permettono un agevole passaggio al 
bacino del Pora, nel Finalese.  
Come precedentemente acennato, la Val Maremola ha restituito tracce di frequentazione 
che risalgono al Paleolitico medio e continuano fino al Medioevo e oltre. I primi 
ritrovamenti avvennero tra la fine dell Ottocento e gli inizi del Novecento e sono per lo 
più vicini alla costa, con la sola eccezione di due siti nel territorio di Giusténice, che già 
suggerivano una presenza umana anche nelle valli interne (Odetti, 1984). 
Mentre il Paleolitico medio è stato trovato solo nei pressi di Pietra Ligure, le 
testimonianze del Paleolitico superiore (Epigravettiano finale) interessano l Alta Valle 
del Maremola (grotta dell Edera, territorio di Magliolo) (Odetti, 1984; 1996).  
La fase successiva rappresentata in questo areale è quella del Neolitico antico, di cui 
resta un solo strumento litico, un trapezio a margini curvi, rinvenuto nella Grotta 
dell Edera e forse confrontabile con analoghi oggetti provenienti dagli strati a Ceramica 
Impressa della Pollera; allo stesso periodo afferiscono alcuni frammenti di ceramica 
                                                
42 Secondo le convenzioni grafiche adottate per il dialetto ligure, la pronuncia di Bruxacrava è 
[brujacrava]. 
Figura 44: Il lago di Osiglia, 
lungo un affluente del Bormida 
di Millesimo (da Bernardinim 
2003). 
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cardiale ed alcuni strumenti litici della Grotta del Ponte di Vara (Odetti, 1987b). Il 
rinvenimento nella Grotta dell Edera di un focolare ha permesso due datazioni 
carboniche, che hanno indicato 4560±110 a.C. e 4540±110 (Odetti, 1987c).  
Il Neolitico medio, verosimilmente in una fase avanzata, interessa ancora una volta la 
parte medio-superiore della valle (grotte dell Edera e del Ponte di Vara) ed è 
testimoniato dalla presenza di Vasi a Bocca Quadrata e polilobati e da anse multiforate 
(Odetti, 1984, 1987b; 1996). Forse a questo stesso momento o ad uno immediatamente 
successivo potrebbe risalire il frammento di statuetta antropomorfa rinvenuta nel sito 
dell Armusso.  
Il Neolitico finale sembra rappresentato solo alla Grotta del Ponte di Vara (Odetti, 
1996), ma forse anche le punte di freccia monofacciali della Tana dell Armusso 
possono collocarsi sullo scorcio di questo periodo. 
La fase più ricca di attestazioni si colloca nell età dei Metalli: l età del Rame e quella 
del Bronzo antico trovano riscontri su tutta la lunghezza del bacino, dalla costa (Rocca 
delle Fene), lungo la parte mediana (Grotta del Ponte di Vara, Grotta dell Edera) e fino 
alle sorgenti (Tana dell Armusso; Grotta del Partigiano); coerenti con questa datazione 
sembrano anche gli oggetti di ornamento provenienti dalla Tana del Nonno (perline) 
(Odetti, 1984). Le fasi più avanzate del Bronzo si riallacciano alle precedenti senza 
soluzione di continuità, mentre il Bronzo finale è testimoniato da una tomba a 
incinerazione (Grotta dell Edera) e da alcuni frammenti ceramici (Grotta di Ponte di 
Vara) (Odetti, 1998a). 
Ben rappresentate 
sono le epoche 
successive, dall età 
del Ferro 
all occupazione 
romana, fino al 
Medioevo. Di incerta 
datazione restano le 
incisioni lineari , 
individuate alla Grotta 
dell Edera ed alcune 
incisioni sul Monte 





















Grafico 22: Distribuzione altimetrica dei siti della Val Maremola e dei 
principali passi da essi raggiungibili. 
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masso sbozzato di Giusténice (Odetti, 1998a).  
2.2 L ETÀ DEL RAME: I SITI 
Il primo sito eneolitico documentato per la Val Maremola, partendo dalla foce, è una 
grotticella oggi distrutta che si trovava presso Rocca delle Fene: l altura, modesta, 
raggiunge i 180 m s.l.m. e suggerisce, per la prossimità della costa, spostamenti in 
direzione della stessa; come si è avuto modo di accennare (cfr. par. 2.1), un altro sito si 
trova poco a nord della confluenza tra il Giusténice ed il Maremola: si tratta della Grotta 
di Ponte di Vara (100 m), sulle pendici del Monte Bruxacrava: esso è racchiuso tra i due 
corsi d acqua, una situazione geomorfologica simile a quella che si riscontra per la Tana 
dell Armusso (300 m), posta a monte della confluenza del Rio Lavezzino con il 
Maremola ed avente carattere sepolcrale. Dai primi due siti è possibile, risalendo il 
Giusténice, raggiungere il Giogo omonimo e di qui dirigersi verso il territorio di 
Toirano (Val Varatella), a ovest; volgendo invece a nord, ci si muove in direzione della 
parte superiore del Torrente Maremola e verso il Colle di Melogno (1028 m); 
quest ultima meta è particolarmente agevole partendo dalla Tana dell Armusso, e di qui 
si possono raggiungere le valli maggiori del Tanaro, a ovest, e del Bormida, a nord e a 
nord est, oppure immettersi nelle vallate del Finalese.  
3. L ENTROTERRA DI LOANO: LA LOCALITÀ CASTELLARI 
3.1 NOTIZIE GENERALI 
L area, compresa fra il territorio di 
Toirano e quello di Loano, si trova a 
circa 1,5 km dalla costa; è 
caratterizzata da colline poco acclivi, 
le cui altitudini raggiungono solo 
raramente i 100 m s.l.m. (Pineland, 
115 m). Attraversata da brevi rii, è 
costituita nella parte più prossima alla 
costa da terreni detritici alluvionali di 
formazione plio-quaternaria, da cui affiorano localmente calcari (dolomie triassiche) 
afferenti all Unità Case Volte43 (Dallagiovanna et alii, 1991). 
                                                
43 Si tratta di una serie di piccole scaglie tettoniche costituite da terreni permo-triassici della soprastante 
Unità di Case Tuberto (Dallagiovanna et alii, 1991). 
Figura 45: La Località di Castellari, nell'entroterra 
di Loano (da Odetti, 1998). 
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Da questa zona è possibile raggiungere il mare, dirigendosi verso sud, oppure le valli 
circonvicine (Maremola e Varatella), con percorsi agevoli grazie alle modeste quote. 
Anche da questa zona è possibile raggiungere il Giogo di Giusténice, da cui dirigersi 
alle vallate poste a nord (valli del Bormida) o ad altri valichi (p.e. Giogo di Toirano). In 
base a recenti scoperte, la zona risulta frequentata durante l età dei Metalli, in 
particolare durante il Campaniforme, datato 3263-2886 a.C. (Beta 109622: 4350 ± 50), 
e l età del Bronzo Medio (Odetti, 1998b; 1998c; Del Lucchese, Odetti, 2001; Franceschi 
et alii, 2001).  
3.2 L ETÀ DEL RAME: I SITI 
Attualmente è noto un unico sito, 
datato, come già accennato, al 
Campaniforme; esso si colloca 
tra gli affioramenti calcarei di 
uno dei poggi più bassi, in vista 
del mare e visibile dalle alture 
circostanti (Odetto, 1998); la 
costa sembra rappresentarne lo 
sbocco naturale, sebbene anche gli spostamenti in direzione est e ovest, rispettivamente 
verso il Nimbalto e verso il Varatello siano piuttosto agevoli. L entroterra è 
raggiungibile seguendo i percorsi di crinale di seguito descritti per la Val Varatella.  
4. LA VAL VARATELLA 
4.1 NOTIZIE GENERALI 
Alle spalle di Borghetto S. Spirito si apre la valle del Torrente Varatello, piuttosto 
aperta nel tratto inferiore ed angusta in quello superiore: oltre Toirano, infatti, essa è 
chiusa a est dall erta dorsale che dal Monte Carmo (1389 m) arriva fino al Monte 
Ravinet (1061 m), da cui nascono brevi e ripidi immissari, a ovest dal sistema che dalla 
Rocca Barbena (1142 m) arriva fino al mare, mantenendosi ad un altitudine compresa 
tra 700 m e 500 m; gli affluenti di questo versante sono meno numerosi e più sviluppati. 
Il torrente trae origine dalla confluenza del Rio Carpe, che nasce alle falde della Rocca 
Barbena, con il Rio della Valle, le cui sorgenti sono in prossimità del Giogo di Toirano 
(801 m): in questo punto si apre la spettacolare gola detta Salto del Lupo (Bernardini, 
2003). 
Figura 46: Affioramenti di calcare in località Castellari (da 
Odetti, 1998). 
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Mentre fino all altezza di Toirano la valle è interessata da terreni detritici alluvionali di 
formazione plio-quaternaria, già a monte del paese affiorano imponenti bancate 









contatto fra i 
calcari di età 
anisica, di 
colore giallino, e quelli ladinici (le dolomie). Il substrato triassico sottoposto alla 
successione calcarea è osservabile nel Salto del Lupo, in cui al di sotto della serie 
anisica affiorano peliti e quarziti (Dallagiovanna et alii, 1991). 
Alla stessa altezza, ma sul versante destro, lungo il Rio Carpe, l Unità del Monte Carmo 
cede il posto ai calcari marmorei grigi e bianco rosati del Malm (Unità di Castelvecchio 
Cerisola), che si alternano a scisti di 
epoca Cretacea ed Eocenica, situazione 
questa che ritorna sulla Punta 
Alzabecchi, più a nord. Si tratta di 
affioramenti piuttosto circoscritti. 
Presso la Rocca Barbena, emergono 
piroclastiti rossastre (Membro di 
Aimoni), sottoposte ai calcari triassici 
che in quest area afferiscono all Unità 
di Case Tuberto (Dallagiovanna et alii, 
1991). 
Il Giogo di Toirano segna il passaggio all Unità di Mallare, rappresentata da 
affioramenti scistosi (Porfiroidi del Melogno) ed in parte sottoposta ai depositi 
alluvionali del Rio S. Giovanni, affluente del Bormida di Millesimo. Al cambiamento 
Figura 48: S. Pietro dei Monti, sopra Toirano (da 
Bernardini, 2003). 
Figura 47: La dorsale del Monte Ravinet, vista da Carpe; 1: Quarziti di Ponte di 
Nava; 2: F. di Costa Losera; 3: Dolomie di S. Pietro dei Monti (da 
Dallagiovanna et alii, 1991). 
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geologico corrisponde una evidente variazione morfologica: il paesaggio infatti si fa 
improvvisamente aperto e dolce (Dallagiovanna et alii, 1991; Bernardini, 2003).  
Questo valico si pone a chiusura della Val Varatella e costituisce da sempre un 
importante crocevia, che dà accesso ai pascoli della Val Bormida, ma anche alle vie in 
direzione o in provenienza dai valichi circostanti, quali, ad esempio, il Giogo di 
Giusténice (1183 m), che immette nella valle del Bormida di Millesimo e dà accesso al 
crinale in direzione del Maremola, o il 
Colle Scravaion (820 m), che porta alla 
Valle del Neva e a quella del Tanaro. 
Lungo la Val Varatella la viabilità è 
possibile per lo più sui crinali; gli 
spostamenti sul versante destro sono resi 
difficoltosi dai bastioni della Punta 
Alzabecchi e dalla necessità frequente di 
risalire le valli degli affluenti; molto più 
vicino, per quanto impervio, risulta il crinale orientale, percorribile passando alle spalle 
della Rocca Berleurio (844 m), a nord, ed aggirando il Ravinet; da qui, raggiunto S. 
Pietro dei Monti (895 m), è possibile scendere in direzione del Varatello, oppure 
procedere verso sud fino alla zona compresa fra Toirano e Boissano, dove le altitudini si 
fanno repentinamente più basse, permettendo l accesso alla Valle del Nimbalto o 
l arrivo al mare. 
Il territorio di Toirano conta circa 80 fra grotte e cavità minori: alcune di queste 
formazioni si sviluppano per centinaia di metri all interno dei bastioni calcarei e 
presentano formazioni stalattitiche e stalagmitiche talora uniche al mondo (cfr. Basura). 
La più antica presenza dell uomo in questa valle risale al Paleolitico Inferiore, con resti 
che datano fino 350000 BP, rinvenuti nella Grotta del Colombo; la frequentazione 
continua durante il Paleolitico Medio (Grotta di S. Lucia Superiore) ed il Paleolitico 
Superiore (grotte del Colombo, di S. Lucia Superiore, della Basura). L Olocene è 
rappresentato sin dalle fasi iniziali: il Neolitico Antico ha lasciato frammenti di 
Ceramica Impressa (Grotta di S. Lucia Superiore); Vasi a Bocca Quadrata testimoniano 
una frequentazione nel Neolitico Medio (grotte della Basura, di S. Lucia Superiore), 
mentre il Neolitico Finale è rappresentato da frammenti di tradizione chasseana (grotte 
dell Ulivo e della Basura). l uomo continua ad abitare le grotte anche durante l età dei 
Metalli, che lasciano numerose testimonianze databili dall Eneolitico all età del Ferro 
Figura 49: La Val Varatella vista da S. Pietro 
dei Monti; il paese è Toirano (da 
www.provincia.savona.it). 
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(Chiappella, 1955; Blanc, 1957; Muñoz Amilibia, 1958; Tozzi, 1962; Maggi, Starnini, 
1984).   
4.2 L ETÀ DEL RAME: I SITI 
La frequentazione della Val 
Varatella è concentrata 
nell area di Toirano: la 
maggior parte delle 
attestazioni, infatti, è stata 
riscontrata nelle cavità che 
si aprono a monte di 
Toirano, nella parete 
calcarea della Valle del Rio 
Vero, affluente di sinistra 
del torrente. I siti che hanno 
restituito oggetti eneolitici sono dunque molto vicini fra loro, trattandosi delle grotte di 
S. Lucia Superiore, della Basura e dell Ulivo: da esse è possibile raggiungere S. Pietro 
dei Monti e di qui muoversi lungo il crinale verso sud, per raggiungere il Nimbalto o il 
mare, oppure verso nord; percorrendo questa direzione si raggiunge l unico sito 
relativamente 
isolato, la Grotta 
della Gera: questo 
sito, la cui 
frequentazione si 
colloca 
probabilmente in un 
momento tardo 
dell Eneolitico, si 
apre alle pendici del 
Monte Ravinet, alla 
testa del Vallone di 
Servaira che è uno dei primi immissari del Torrente Varatello. La zona è prossima al 
crinale e con un percorso breve è possibile raggiungere il Giogo di Toirano, da cui poi 
spostarsi nelle altre direzioni, conducano queste alle valli vicine (Maremola, attraverso 
Figura 50: La Valle del Vero, sulle cui pareti si aprono i siti 



















Grafico 23: Distribuzione altimetrica dei siti eneolitici della Val Varatella 
e principali passi da essi raggiungibili. 
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il Giusténice, e Neva, attraverso lo Scravaion) o a quelle poste a nord (Bormida). La 
valle del Nimbalto è raggiungibile anche attraversando il Colle Preglia (889 m), a nord 
di Boissano, mentre alla Val Maremola si può arrivare valicando il Bric Pratello (911 
m), a sud est del Giogo di Giusténice.   
RESUME: LES VALLEES DU MAREMOLA ET DU VARATELLO 
Le territoire compris entre Albenga et Finale Ligure est caractérisé par des vallées 
orthogonales au trait de côte, qui traversent un panorama aux pentes prononcées et, 
quelques fois, abruptes. Géologiquement l affleurement le plus important de cette zone 
est l Unité briançonnaise du Monte Carmo, avec ses calcaires triasiques.  
Les principales vallées sont creusées par le Maremola et le Varatella ; la première est 
praticable avec difficulté dans sa partie haute, tandis que le bassin inférieur est plutôt 
accueillant. Il a été fréquenté du Paléolithique moyen au Moyen Age ; pendant la 
période étudiée on compte trois sites, qui se disposent le long du torrent, de 
l embouchure (Rocca delle Fene), dans le bassin moyen (Ponte di Vara), jusqu à la 
portion haute du cours d eau (Armusso). Les matériaux comptent peu de céramique, 
mais un bon nombre de pointes de flèche et de parures. 
La vallée du Varatello, comme la précédente, est plus ouverte dans sa partie basse : 
fréquentée déjà durant le Paléolithique inférieur, elle ne connaît pas d interruptions 
jusqu à l âge du Fer. Les sites qui nous concernent sont concentrés dans un rempart 
calcaire sur la rive gauche du torrent, à l acception de la Grotte de la Gera, plus 
septentrionale. On a beaucoup de céramique ; la Gera a notamment livré une 
pendeloque à double spirale. 
Cette région a ses aboutissements naturels dans les cols Giogo di Giusténice, Colle del 
Melogno et Giogo di Toirano qui mettent en communication les deux vallées et donnent 
accès à la ligne de partage des eaux.   
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LA CAVITÀ DI ROCCA DELLE FENE 
(Val Maremola  SV)  
1.1 IL SITO 
La Rocca delle Fene (193 m) è l altura alle spalle di Pietra Ligure, caratterizzata dalla 
presenza di anfratti e di un dirupo. Si innalza sulla destra orografica del Torrente 
Maremola, a sud della confluenza con il Giusténice, e 
le sue pendici meridionali distano circa 500 m dalla 
costa. L anfratto, attualmente semidistrutto da lavori di 
cava, si apre sul versante orientale della collina 
affacciandosi su un declivio piuttosto accentuato, oggi 
terrazzato, poco a sud della parte più scoscesa 
(Barocelli, 1979). Da questa zona, oltre che accedere al 
mare, so possono raggiungere le vallecole poste a ovest, 
in particolare il Torrente Nimbalto; oppure si può 
risalire il corso del Giusténice fino alla zona del Giogo omonimo (1200 m) e di qui 
piegare a est e raggiungere il sito di Ponte di Vara, oppure verso ovest ed entrare nella 
Val Varatella, o ancora verso nord e procedere verso il Bormida. 
La cavità era piuttosto buia e profonda e la sua larghezza variava da 1 m a 6m; doveva 
estendersi per circa 20 m (Barocelli, 1933; 1979).  
1.2 LA SCOPERTA E LE CAMPAGNE DI SCAVO 
Il sito fu segnalato a Barocelli dall avv. P. Accame, studioso di storia locale, il quale 
comunicò di aver recuperato presso un anfratto sulla Rocca delle Fene un pugnale litico 
ed alcune ossa umane, fra cui un teschio. Nel 1924 Barocelli si recò sul posto, rilevando 
la presenza di ossa animali spezzate sul fondo della grotta; non furono intrapresi scavi, 
ma in base alla tipologia dell antro, che si presentava poco adatto all abitazione, 
Barocelli ne ipotizzò un uso a carattere sepolcrale. La notizia venne pubblicata nel 1933 
e nel 1974 fu proposta una panoramica dei confronti riscontrati su suolo ligure 
(Barocelli, 1933; 1979). Frattanto, nel 1970 era stata aperta un cava sull altura, che 
distrusse buona parte del sito, precludendo ulteriori ricerche (Odetti, 1996; 1998a).  
Non si ha traccia dei resti umani rinvenuti da Accame (Barocelli, 1979; Odetti, 1996).   
Figura 51: L'abitato di Ranzi, poco 
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1.3 LA STRATIGRAFIA  
Non essendo stato eseguito alcun sondaggio né all interno né all esterno della 
grotticella, non si dispone di alcuna indicazione stratigrafica; il sito fu senza dubbio 
frequentato in epoca eneolitica, come conferma la tipologia dell unico reperto, il 
pugnale stiloide. A poca distanza, tuttavia, sul fondo di un dirupo sono state rinvenute 3 
asce in bronzo con margini rialzati44, che suggeriscono la presenza umana sul posto 
anche in una fase avanzata del Bronzo Antico (Morelli 1888; 1901; Odetti, 1996; 
1998a; Del Lucchese et alii, 1994), mentre il Bronzo Medio è attestato da una punta di 
freccia ad alette eseguita in bronzo recuperata nella stessa zona (tra il Monte 
Trabocchetto e Rocca delle Fene, comune di Giustenice) (Del Lucchese et alii, 1994).  
2. L ETÀ DEL RAME: I MATERIALI 
L unico oggetto, il pugnale stiloide, non è stato reperito.  
2.1 LA LITICA 
Il pugnale è stato ottenuto su selce scura con venature chiare, identificabile forse come 
oligocenica; lavorato con ritocco piatto coprente monofacciale, ha sezione triangolare e 
presenta una costolatura mediana pronunciata e regolare. La parte prossimale, 
semicircolare, conserva il bulbo di percussione; la faccia ventrale è solo leggermente 
concava. Lo strumento è lungo 20 cm e largo 3 cm; Barocelli nota che la base [...], non 
distinta dalla lama, fu ottenuta con l asportazione di una larga scheggia; il margine 
inferiore assottigliato, atto ad essere inserito in una impugnatura di legno o di osso 
(Barocelli, 1979, p. 6).  
Pugnali provengono dagli altri siti della Val Maremola (Grotta di Ponte di Vara, Tana 
dell Armusso), dalla Valle Argentina (Riparo Loreto), dal Finalese (Grotta dei 
Pipistrelli, Arene Candide, Tana del Vacché), da Palo (Arnaboldi, 1998) e dalla Val 
Frascarese (Maggi, 1978; 1998d); in Piemonte si hanno nel Riparo di Balm Chanto 
(Biagi, Isetti, 1987a; Venturino Gambari, 1998). Attestazioni sono inoltre documentate 
nei siti del Midi francese e della Vaucluse (Grotte des Dentales e Hypogée des Crottes) 
(Sauzade, 1983; 1990). 
Tipologia affatto diversa è quella del pugnale del Tuvetto, in Val Nervia (cfr. cap. Val 
Nervia-Grotta del Tuvetto). 
                                                
44 Di queste solo una si è conservata; il reperto compare nell Iconografia della Preistoria Ligustica di 
Morelli (1901) (Barocelli, 1979; Odetti, 1998a). 
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LA GROTTA DI PONTE DI VARA 
(Val Maremola  SV)  
1.1 IL SITO 
Il sito si trova nell entroterra di Pietra Ligure, oltre la breve piana che si apre a nord 
della confluenza dei torrenti Maremola e Giusténice, alle falde del Monte Bruxacrava 
(269 m). Posta a circa 100 m s.l.m., la cavità è costituita da una diaclasi che si apre nella 
roccia calcarea (Odetti, 1996; 1998a). l unica via possibile partendo da questo sito 
sembra essere quella verso nord, seguendo il crinale che divide i due corsi d acqua fino 
al Giogo di Giusténice (1183 m); costeggiando il monte si può entrare nel bacino 
imbrifero del Bormida, a nord e a ovest, oppure dirigersi verso il Giogo di Toirano (801 
m) e nella Val Varatella, verso sud. 
L ingresso, rivolto a ovest, è largo poco più di 1,5 m e alto circa 1,4 m:, questo non 
corrisponde all ingresso più antico, crollato, con la porzione anteriore della grotta, in 
epoca neolitica; esso introduce in un ambiente piuttosto spazioso, che nel primo tratto è 
largo circa 2,5 m e alto 1,5 m; un cunicolo si apre sulla sinistra, dirigendosi a ovest, altri 
due si trovano sulla parete di destra ed uno, sul fondo, immette in una stanza più grande 
(Odetti, 1987b).  
1.2 LA SCOPERTA E LE CAMPAGNE DI SCAVO 
Il primo saggio di scavo risale al 1885 e venne eseguito da A. Issel: egli rilevò la 
presenza di sepolture di epoca celto-ligure , escludendo per questa cavità qualsiasi 
interesse più antico (Issel, 1885; Odetti, 1987). 
Nel 1981 la Soprintendenza Archeologica della Liguria effettuò un sondaggio per 
verificare le potenzialità del sito: il deposito risultò rimaneggiato ma estremamente 
Figura 52: Pianta della Grotta di Ponte di Vara (da Odetti, 1987b). 
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ricco; si decise dunque di intervenire in modo sistematico e le campagne di scavo 
cominciarono nel 1982 e attestarono una frequentazione iniziata con l Olocene e 
protrattasi fino a epoca storica (Odetti, 1987b).  
1.3 LA STRATIGRAFIA 
Nonostante la mancanza di una serie stratigrafica, dovuta tanto all utilizzo ininterrotto 
della grotta45 quanto a fenomeni di scivolamento indipendenti dall azione antropica, è 
possibile individuare con sufficiente chiarezza le epoche della frequentazione del luogo. 
Un primo uso è attestato dalla presenza di ceramica con decorazione cardiale in motivi 
organizzati associabile ad un certo numero di trapezi e triangoli in selce; l insieme si 
data al Neolitico Antico (Odetti, 1987b).  
Non sembra esserci continuità con la fase successiva di occupazione, databile ad un 
momento avanzato del Neolitico Medio e testimoniata da frammenti di Vasi a Bocca 
Quadrata alcuni dei quali recanti decorazione impressa; lo Chasseano è presente con 
alcune anse a flauto di Pan, ciotole carenate e forme basse e aperte (Odetti, 1987b; 
1996). Questo orizzonte pare ben testimoniato anche da un saggio profondo 1m 
effettuato nella parte esterna del sito (Odetti, 1987b) 
Alla prima età dei metalli sono da ricondurre un pugnale stiloide, punte di freccia e 
semilune ed alcuni elementi ceramici. Un pugnaletto in bronzo, con base arrotondata e 
chiodini ed altri strumenti nello stesso metallo, quali lesine, bilancieri ed uno spillone a 
testa forata, si collocano invece nell Antica età del Bronzo ((Odetti, 1987b; 1998a). 
Sporadici rinvenimenti suggeriscono che l antro sia stato frequentato anche in epoche 
successive, fino al periodo protostorico e romano; particolarmente interessante è il 
rinvenimento di un elmo in bronzo laminato, probabilmente con calotta ogivale, trovato 
                                                
45 L antro fu utilizzato come rifugio durante la Prima Guerra Mondiale (Odetti, 1987b). 
Figura 53: Sezione longitudinale della Grotta di Ponte di Vara (da Odetti, 1987b). 
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capovolto in un cunicolo: il reperto sembra riconducibile ad una produzione etrusca 
(tipologia con calotta carenata e gola alla base) collocabile tra il V ed il IV sec. a.C. 
(Ridella, 1987). 
Ossa umane non in connessione sono state rinvenute sia in superficie che nel 
riempimento (Odetti, 1987b).  
2. L ETÀ DEL RAME: I MATERIALI 
Gli oggetti recuperati nel corso degli scavi sono al momento in corso di studio e 
pertanto non reperibili; le citazioni seguenti, dunque, si basano sull edito.  
2.1 LA CERAMICA 
La Grotta di Ponte di Vara ha restituito frammenti con decorazione a spazzola e 
bugnette con centro ribassato; a queste si associa un vaso con teoria di bugne sotto 
l orlo, anse insellate e fondo piatto.  
Le bugne disposte sotto l orlo trovano riscontro nella Grotta della Pollera, in un vaso a 
pareti dritte e breve collo, decorato a spazzola e recante, appunto, una corona di bugne 
sulla spalla. Bugne sono diversamente attestate nei siti toscani; nello stesso areale si 
riscontra la decorazione a spazzola, testimoniata in Liguria ed in Toscana, ma assente 
sul versante francese. Le bugne insellate sono documentate nei siti della Grà di Marmo 
e dell Antenna, rispettivamente in prossimità del confine francese e nel finalese.  
2.2 LA LITICA 
La datazione ad epoca eneolitica delle punte a ritocco piatto monofacciale (Odetti, 
1998a) troverebbe riscontro nella Tana dell Armusso, ma esse paiono meglio collocabili 
nel Neolitico finale, anche sulla base della documentazione stratigrafica delle Arene 
Candide.  
Certa pare invece la datazione di alcune semilune e di un pugnale stiloide, essendo 
entrambe le tipologie attestate nei depositi della Liguria occidentale, in Toscana, in 
Piemonte e nel Midi francese. Semilune sono state inoltre recuperate nella Liguria 
centrale e orientale. 
In particolare, pugnali provengono dagli altri siti della Val Maremola (Rocca delle 
Fene, Tana dell Armusso), dalla Valle Argentina (Riparo Loreto), dal Finalese (Grotta 
dei Pipistrelli, Arene Candide), da Palo (Arnaboldi, 1998) e dalla Val Frascarese 
 MAREMOLA Grotta di Ponte di Vara
 
131
(Maggi, 1978; 1998d); in Piemonte si hanno nel Riparo di Balm Chanto (Biagi, Isetti, 
1987a; Venturino Gambari, 1998). Attestazioni sono inoltre documentate nei siti del 
Midi francese e della Vaucluse (Grotte des Dentales e Hypogée des Crottes) (Sauzade, 
1983; 1990). 
Le semilune sono presenti nel Finalese nella Grotta del Sanguineto (zona compresa fra i 
torrenti Pora ed Aquila) e nel Riparo Fascette (fra i torrenti Aquila e Sciusa); in Valle 
Argentina nella Tana del Bertrand (un solo esemplare) ed alla Grà di Marmo; in Val 
Pennavaira nell Arma del Nasino e nella Grotta Le Camere. Spostandosi verso est, si 
ritrovano al Castellaro di Uscio (Maggi, Starnini, 1990; Maggi, 1998a), nel sito 
estrattivo di Valle Lagorara (La Spezia) (Maggi, 1998a; Campana, Negrino, 2002) e 
nell atelier per la lavorazione della steatite di Pianaccia di Suvero (La Spezia) (Maggi, 
1998a).   
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LA TANA DELL ARMUSSO 
(Val Maremola  SV)   
1.1 IL SITO 
Situata nella porzione alta della valle, entro il comune di Magliolo, la grotta si apre a 
300 m s.l.m., alla base di un contrafforte in calcare dolomitico strapiombante sul 
torrente Maremola (Odetti, 1987; 1987-88; 1996), poco a nord della confluenza con il 
Rio Lavezzino; il sito è compreso compreso nell angolo descritto dai due corsi d acqua. 
Procedendo verso nord è possibile raggiungere il Colle di Melogno (1029 m), in testa 
alla Valle, ed accedere al bacino idrografico del Bormida di Millesimo, procedendo 
verso nord, lungo il Rio Melogno fino al lago di Osiglia e oltre, oppure deviando verso 
ovest, lungo il Torrente Frassino (sono 
entrambi affluenti del Bormida). 
Spostandosi invece verso sud, 
costeggiando il Giogo di Giusténice (1183 
m, ma il percorso non supera i  1112 m) ed 
attraversando il Giogo di Toirano (801 m), 
si entra nella Val Varatella. 
L apertura, rivolta ad ovest, ha profilo 
rettangolare ed è piuttosto bassa; in epoca 
recente è stata cinta con un muretto a 
secco, interrotto al centro per permettere 
l accesso (Figura 53 e Figura 54). Un altro 
muretto si trova all esterno, ed è stato 
edificato al fine di creare uno spiazzo più 
grande davanti alla cavità: questi artefatti sono senza dubbio di epoca storica46, e furono 
costruiti dai pastori per garantire la sicurezza delle greggi (Odetti, 1987-88). 
                                                
46 In Liguria (ma il discorso è valido anche per altre zone interessate dal fenomeno) l uso della pietra per 
cintare, terrazzare e pavimentare pendii e percorsi ha inizio in epoca protostorica, o forse prima, per 
protrarsi fino all evo moderno. Solo negli ultimi cinquant anni questa pratica è caduta pressoché in 
disuso, ma fino agli anni Sessanta i muretti venivano manutenuti con mestiere e perseveranza, tanto che 
per molti dei terrazzamenti l evidente modernità non esclude un origine più antica, ed essi possono farsi 
risalire addirittura al Medioevo, se non ad epoca precedente. Unica fonte di datazione, un terminus post 
quem, sono i materiali dei riempimenti, che nel caso dell Armusso collocano la prima edificazione in 
epoca storica (Odetti, 1987-88) 
Figura 54: Pianta della stanza principale della 
Tana dell'Armusso (da Odetti, 1987-88). 
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L ingresso dell antro è marcato da una sorta di soglia, costituita da una grande pietra; 
all interno, l ambiente misura 5X3,50 m ed ha pavimento pianeggiante, leggermente 
inclinato verso l apertura; tuttavia, poiché la roccia di base digrada verso nord, il 
riempimento ha interessato precipuamente questo lato, lasciando libero quello opposto. 
Le pareti laterali si restringono man mano che si procede all interno, mentre sulla parete 
di fondo, in alto rispetto alla base, si apre l accesso ad un cunicolo, che conduce ad un 
ambiente totalmente buio. Questa seconda stanza, benché di un certo interesse dal punto 
di vista speleologico, non conteneva resti archeologici (Odetti, 1987; 1987-88).  
1.2 LA SCOPERTA  E LE CAMPAGNE DI SCAVO 
La grotta fu segnalata alla dott.ssa G. Odetti dall ispettore onorario della zona, sig. A. 
Salonio, negli anni Settanta. Nel 1978 vennero eseguiti alcuni sondaggi, durante i quali 
fu possibile individuare una stratigrafia ben chiara, di cui solo uno strato (il II, cfr. 
infra) ha restituito materiale archeologico: fu subito evidente il carattere sepolcrale del 
sito, che restituì numerose ossa e denti umani, oltre ad elementi di ornamento. Non fu 
rinvenuta ceramica, che la dott.ssa Odetti pensa possa essere finita nel terreno di 
riempimento sostenuto dal muretto esterno (Odetti,1980; 1987-88; cfr. infra, par. 1.3 La 
stratigrafia). 
La prima comunicazione relativa al sito uscì sul Notiziario della Rivista di Scienze 
Preistoriche nel 1979 (Odetti, Salonio, 1979); nella stessa sede, l anno successivo si 
diede comunicazione del ritrovamento di due perle ad ailettes e si sottolinearono i 
confronti con alcuni siti francesi (Odetti, 1980, 1987; 1987-88).  
1.3 LA STRATIGRAFIA 
Secondo la responsabile dello scavo, dott.ssa Odetti, la grotta sembra essere stata 
frequentata a scopo esclusivamente funerario e solo durante l Eneolitico. Come si è 
precedentemente accennato, il deposito si concentra lungo il lato settentrionale, in cui la 
roccia di base si abbassa fino a circa 1,50 m dal piano di calpestio (Odetti, 1987; 1987-
88; 1996).  
Lo strato sterile si incontra già a pochi centimetri dalla superficie ed ha potenza di circa 
1 m; esso è costituito da terreno di colore giallo frammisto a pietre generate da 
crioclastismo (Odetti, 1987; 1987-88). In direzione della parete meridionale, esso è 
separato dal terreno di superficie (strato I) da un interfaccia lievemente antropizzato 
(Odetti, 1987-88, p. 316).  
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Il livello archeologico si ispessisce verso nord fino a raggiungere i 10 cm; indicato 
come strato II, è leggermente inclinato verso l esterno ed ha colore grigio. In esso sono 
stati trovati 86 denti e 14 ossa umani, riconducibili a 6 individui adulti e ad un bambino 
di circa 10 anni47 (Odetti, 1996; 1998); in prossimità dell apertura sono concentrati gli 
elementi di ornamento, in pietra ed in conchiglia, mentre procedendo verso l interno e 
sempre lungo la parete nord, questi diminuiscono ed aumentano schegge e strumenti in 
selce (Figura 55). Lo strato ha inoltre restituito una singolare statuina in scisto e due 
elementi in rame. Quanto alla fauna, sono rappresentate due specie domestiche, Sus 
scrofa e Ovis vel Capra, ed una specie selvatica, Cervus (Odetti, 1980; 1987; 1987-88). 
Il terreno superficiale aveva colore nero, ed in prossimità della parete meridionale 
poggia direttamente sulla roccia di base (Odetti, 1987; 1987-88).  
Non è chiaro il rapporto che intercorre tra l affidabilità stratigrafica, sostenuta dalla 
dott.ssa Odetti, e la constatazione che parte del deposito possa essere finita nel 
riempimento del terrazzamento esterno.  
2. L ETÀ DEL RAME: I MATERIALI  
Gli oggetti provenienti da questa grotta sono conservati presso la Soprintendenza della 
Liguria, a Genova. Come sopra accennato, la datazione all Eneolitico si basa sulla 
tipologia degli elementi di ornamento e sulla situazione stratigrafica del deposito, che 
documenta un unico livello di frequentazione.   
                                                
47 Nelle pubblicazioni degli anni Ottanta gli individui giovani risultano essere due, per un totale di 8 
inumati (Bartoli et alii, 1985; Odetti, 1987; 1987-88); gli articoli del 1996 e del 1998, invece, 
documentano un solo bambino (Odetti, 1996; 1998), senza tuttavia motivare né rilevare la discrepanza. 
Figura 55: Sezione longitudinale della Tana dell'Armusso (da Odetti, 1987-88). 
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2.1 LA LITICA 
Sono state rinvenute 38 schegge e 15 strumenti, di cui solo pochi cronologicamente 
significativi e quasi tutti frammentari: si tratta per lo più di lame, raschiatoi e un 
grattatoio frontale lavorati con ritocco marginale. Più interessante è il frammento di una 
punta, in quarzite, forse riconducibile alla parte apicale di un pugnale stiloide di tipo 
molto sottile (cfr. Odetti, 1987-88; 1996). Le punte di freccia riscontrate, molto 
frammentarie, a ritocco monofacciale e spesso a profilo irregoalare, non sembrano 
tuttavia giustificare un attribuzione all Eneolitico.  
Lame e grattatoi con ritocco marginale sono presenti anche nei livelli eneolitici delle 
Arene Candide; la punta di freccia monofacciale non trova riscontro per una datazione 
eneolitica: alle Arene Candide gli 
esemplari monofacciali sono stati 
recuperati dai livelli neolitici.  
Più puntuale il confronto per la 
probabile punta di pugnaletto: la 
tipologia ricorda da vicino quella 
dello strumento recuperato da 
Barocelli alla Rocca delle Fene, 
essendo questo molto stretto e 
allungato. Pugnali stiloidi sono per 
altro documentati anche nella 
Grotta di Ponte di Vara, nella 
stessa valle; nel Finalese sono stati 
trovati nelle grotte delle Arene 
Candide, dei Pipistrelli e del 
Vacché; nella Valle Argentina al 
Riparo Loreto; ancora in Liguria 
pugnali simili sono stati trovati nel 
sito di Palo (Arnaboldi, 1998) e in 
Val Frascarese (Maggi, 1978; 
1998d), in Piemonte nel Riparo di 
Figura 56: Distribuzione spaziale degli oggetti di corredo 
nella Tana dell'Armusso, strato II (da Odetti, 1987-88). 
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Balm Chanto (Biagi, Isetti, 1987a; Venturino Gambari, 1998). Attestazioni si hanno 
inoltre nei siti del Midi francese, in particolare dai siti Grotte des Dentales e Hypogée 
des Crottes, nella Vaucluse (Sauzade, 1983; 1990).  
2.2 GLI OGGETTI IN METALLO  
Sono stati raccolti tre oggetti. Piuttosto singolare è un frammento di anello in rame a 
sezione ogivale quasi piatta, con diametro esterno di 2,4 cm ed interno di 1,3 cm; è stata 
recuperata inoltre una lesina a sezione quadrangolare e punta doppia, lunga circa 4,3 cm 
e con dimensioni in sezione 0,3X0,2 cm. Non è possibile risalire alla natura del terzo 
elemento, troppo frammentario.  
Non sono noti confronti per l oggetto ad anello, mentre la lesina a sezione 
quadrangolare è attestata nel Finalese, in particolare nei siti delle Arene Candide e della 
Pollera. Un altra lesina, ad angolo, è stata reperita nell Arma della Grà di Marmo  
2.3 GLI ORNAMENTI 
L aspetto più interessante del repertorio della Tana dell Armusso è tuttavia 
rappresentato dagli elementi di ornamento. Per quanto concerne la materia prima, la 
conchiglia costituisce una minoranza, rappresentando circa un quarto del repertorio 
ornamentale: si constata una predilezione per il dentalium, seguito da Conus e 
Clumbellae rusticae forate; 5 
oggetti sono stati ottenuti da 
valve, e tra questi 3 risultano da 
una lavorazione più lunga, mirata 
ad ottenere rispettivamente  un 
anellino e due pendagli allungati. 
La pietra copre costituisce il 76% 
del totale; si ha una netta 
prevalenza di vaghi in 
cloritoscisto, che con la steatite e 
l argilloscisto raggiungono il 








Grafico 24: Incidenza percentuale dei diversi tipi di 
materia prima nella fabbricazione di elementi di 
ornamento (Tana dell'Armusso). 
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In calcare o pietra calcarea si hanno 20 perline cilindriche, con spessore variabile da 0,2 
cm a 0,6 cm e diametro di circa 0,7 cm;  3 perline a goccia, di cui una frammentaria e le 
altre due di spessore 0,3-0,4 cm, lunghe rispettivamente 1,6 e 1,4 cm; vi sono inoltre 2 
perline del tipo a ailettes, di spessore 
0,3 cm all anello, larghe 1,2 cm e 1,1 
cm, lunghe 1 cm. Ricco è anche il 
repertorio di anellini, di cui 1 in 
calcare, 65 in steatite, argilloscisto e 
cloritoscisto: hanno un diametro di 
circa 0,4 cm ed uno spessore di 
0,1 cm. È stata inoltre 
recuperata una perlina 
frammentaria in steatite verde 
(frattura longitudinale e trasversale). 
Per quanto concerne il rapporto numerico tra questi oggetti, bisogna sottolineare che gli 
elementi in pietra diversa dal calcare hanno 
mediamente dimensioni molto inferiori a quelle 
delle perle cilindriche, a goccia o a ailettes, tutte 
su supporto calcareo. Da un rapido confronto tra 
il numero di vaghi per tipologia e le rispettive 
dimensioni risulta evidente che il minor numero 
di vaghi cilindrici non è legato necessariamente 
ad un minore utilizzo degli stessi o ad un 
problema legato al deposito. Se infatti per un filo 
di collana48 si ipotizza una lunghezza media di 
35 cm, basteranno per ottenerlo, circa 30 perline 
a ailettes, oppure 87 perline a goccia o 
altrettante perline cilindriche; per raggiungere la 
stessa lunghezza si devono infilare circa 350 
anellini49. Se invece prendiamo in 
considerazione il vago in steatite verde, che 
                                                
48
 Si pensa ad una collana corta, vicina alla base del collo, in riferimento alle testimonianze iconografiche 
riscontrabili in Lunigiana ed in Trentino. 
49 I rapporti variano da sito a sito: generalmente le perline a goccia sono più spesse ed hanno pertnto una 








diversi 67 Spessore: 0,1 6,7
Perle 
cilindriche 20 Spessore: 0,4 8
Perle a 
goccia 3 Spessore: 0,4 1,2
Perle 
a ailettes 2 Larghezza: 1,2 2,4
Tabella 7: Resa delle diverse tipologie di perlina. 
Lunghezza dei fili di collana ottenibili dalle perle 
recuperate alla Tana dell Armusso (sono presi in 










Anellini  cilindriche  goccia ailettes 
n. vaghi (%)
filo montato (%)
Grafico 25: Resa delle diverse tipologie di 
perlina. Confronto fra i valori percentuali 
del numero di perline e della lunghezza 
del filo ottenibile con le stesse (Tana 
dell'Armusso). 
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doveva essere lungo circa 1,5 cm, si potrebbe ottenere una collana delle dimensioni 
proposte con 23 elementi.   
Per quanto concerne i confronti, nel Finalese il Riparo Fascette conta qualche vago 
cilindrico in calcare, mentre di una tipologia totalmente diversa sono gli elementi di 
collana rinvenuti all Arma delle Anime e all Antenna, essendo queste discoidali; la 
steatite si trova alle Camere, in Val Pennavaira, ed ancora nel Riparo Fascette: si tratta 
sempre di anellini. Il richiamo più puntuale è con i siti della Valle Argentina, in 
particolare la Tana Bertrand e l Arma della Grà di Marmo, che annoverano anellini in 
steatite, perline cilindriche, a goccia e a ailettes in calcare; la Grà di marmo ha anche 
restituito una perla ovalare in pietra verde ed alcune perle biconiche in seatite. 
Perle cilindriche, a goccia e ad ailettes sono inoltre presenti nella Vaucluse, nel Sud 
della Francia, in particolare nei siti Hypogée du Capitaine (Grillon) e Abri de 
Sanguinouse (Roque-sur-Pernes) (Sauzade, 1983; 1990).  
2.4 ALTRI OGGETTI 
Nel corso dello scavo fu inoltre recuperata una statuetta frammentaria in scisto, 
conservante il tronco subcilindrico che si allarga verso il basso curvando a disegnare il 
profilo di un gluteo, terminante con una sorta di moncherino, a indicare verosimilmente 
le gambe; è alta 5,8 cm (ma non è possibile capire quento sia stata intaccata dalla 
rottura) e larga 1,6 cm al busto, 3,4 cm presso la base.  
L oggetto ricorda da vicino le statuette neolitiche rinvenute nelle grotte della Pollera e 
delle Arene Candide; il confronto che la dott.ssa Odetti propone con le statuine 
rinvenute nella Tana del Bertrand all inizio del Novecento soggiace alla possibilità che 
questi ultimi siano in realtà dei falsi (Ricci, 1988a). 
Questa constatazione, unita alla presenza di punte di freccia monofacciali ed al 
suggerimento della dott.ssa Odetti, secondo cui parte del deposito sarebbe andato a 
colmare il terrazzamento esterno alla grotta, suscita l ipotesi che il sito conservasse 
tracce di frequentazione non solo eneolitica, ma riferibile anche al Neolitico, forse 





(Loano  SV)  
1.1 IL SITO 
Come si è avuto modo di accennare, il sito si trova sulle basse colline che caratterizzano 
l area fra Toirano e Loano; ad un altitudine inferiore ai 100 m s.l.m., gode tuttavia di 
un ottima visuale sulla costa e sul 
territorio circostante ed è 
individuabile dalle alture 
maggiori che si trovano a monte; 
da esso è possibile raggiungere il 
mare, a circa 1,5 km di distanza, 
o dirigersi verso le vallate del 
Nimbalto, a est, e del Varatello, a 
ovest. Facilmente raggiungibili 
sono anche le vie di crinale, che conducono nella parte più interna, fino al Giogo di 
Giusténice (1061 m), da cui è possibile accedere alla Valle del Bormida. 
La zona è caratterizzata da affioramenti di calcare, in alcuni punti attraversato da fitte 
microfratture o ridotto a pietrame spigoloso di dimensioni comprese fra 5 cm e 20 cm.  
1.2 LA SCOPERTA E LE CAMPAGNE DI SCAVO 
Negli anni Novanta, in occasione dei lavori per il 
passaggio di un metanodotto, furono individuati 
nell entroterra di Loano i resti di un abitato risalente al 
Bronzo medio. Gli scavi, diretti dalla dott.ssa Odetti, 
misero poi in luce, tra gli affioramenti calcarei, un esteso 
ammasso di pietre apparentemente riconducibile ad un 
intervento antropico in seguito datato al Campaniforme. 
L approfondimento delle indagini chiarì la loro 
appartenenza ad un tumulo, che doveva aver coperto la 
tomba rinvenuta al di sotto. Gli scavi misero in evidenza, 
inoltre, come tutta l area fosse stata preparata ed adattata 
all uso funerario e, forse, cultuale, data la presenza di 
pietre disposte intorno a buche per l alloggiamento di pali 
Figura 57: Resti del tumulo di pietre di epoca 
campaniforme in Località Castellari (da Odetti, 1998). 
Figura 58: Pozzetti sul lato 
orientale della tomba 





ed a pozzetti con funzione verosimilmente votiva (Odetti, 1998b; 1998c). 
Nell ambito dello studio dei materiali furono eseguite analisi metallografiche ed una 
datazione al radiocarbonio (cfr. infra) (Odetti, 1998c; Del Lucchese, Odetti, 2001; 
Franceschi et alii, 2001).  
1.3 LA STRATIGRAFIA 
La prima fase di frequentazione risale al Campaniforme, come indicano i reperti 
ceramici rinvenuti contestualmente alle ossa umane; la datazione eseguita su queste 
ultime indica 3263-2886 a.C. (Beta 109622:  4350 ± 509): un risultato piuttosto alto 
che, se valido, si riallaccerebbe a quelle del Nasino (cfr. cap. La Val Pennavaira) 
(Odetti, 1998b; Del Lucchese, Odetti, 2001). La sepoltura, collocata all interno di una 
struttura litica rettangolare, contiene numerosi resti umani, in gran parte molto 
frantumati; questi, nei 30 cm superiori del riempimento, sono frammisti a pietrisco, 
ceramica e perline. Si tratta di almeno tre individui; il frammento campaniforme fu 
rinvenuto presso i resti di un cranio, insieme ad alcune punte di freccia. Piccoli oggetti 
in rame, perline in pietra ed osso, asce in pietra verde sono stati recuperati su tutta la 
superficie della tomba (Odetti, 1998b; 1998c). 
Successivamente il sito fu interessato da un occupazione di carattere abitativo, 
collocabile nel Bronzo Antico e testimoniata da frammenti di boccaletti, bugne bifide, 
prese a lingua, confrontabili con elementi coevi dell Italia settentrionale; il Bronzo 
Medio, datato 1946.1506 a.C. (Beta 67245:  3420 ± 90), ha restituito ciotole carenate ed 
anse ad ascia e a cannone. Queste fasi recenziori hanno in parte intaccato il livello 
dell Eneolitico (Odetti, 1998b; 1998c).  
2.1 L ETÀ DEL RAME: LA STRUTTURA 
Come sopra accennato, il sito presenta un evidentemente adattamento artificiale e tutto 
il complesso sembra in relazione con la tomba, orientata nord est sud ovest (Odetti, 
1998b). 
Alcune grosse lastre di calcare ed alcune piccole pietre piantate verticalmente nel 
terreno delimitano un area rettangolare, le cui spallette laterali sono state ottenute 
scalpellando i locali affioramenti calcarei. Due gruppi di pietre evidentemente 
approntati per l alloggiamento di un palo ciascuno, si trovano rispettivamente sul lato 
ovest della tomba e al di sopra della testa della stessa. I resti umani si trovavano 




verticalmente, si apre uno spazio quadrangolare, che conteneva materiale fluitato dalla 
tomba stessa (Odetti, 1998b; 1998c).  
L area ad est della tomba ha 
restituito numerosi pozzetti 
circolari, di cui due 
delimitati da pietre; i uno di 
essi si trova una buca di 
palo simile a quelle 
riscontrate sul lato opposto 
della tomba. Non è ancora 
chiara la funzione di queste 
strutture (Odetti, 1998b; 
1998c).  
Dai dati finora raccolti 
sembra evidente che tutta 
l area fosse coperta da un 
tumulo, costituito da un 
accumulo di pietre e terra 
(Odetti, 1998b; 1998c).   
2.2 I MATERIALI 
Essendo la struttura ed i materiali oggetto di studio da parte del gruppo che si è 
occupato dello scavo, non se ne è presa visione. I dati di seguito riportati sono pertanto 
ricavati dalle pubblicazioni. 
Per quanto concerne la ceramica, sono stati rinvenuti i frammenti di un vaso 
campaniforme decorato con fasci di tre bande orizzontali campite da tratti obliqui ad 
inclinazione alternata da una banda all altra; sotto l orlo si trovano dei triangoli riempiti 
a loro volta con lunghi tratti obliqui. L impasto ha colore bruno arancio; il profilo del 
vaso è sinuoso, afferibile alla forma più tradizionale della Cultura Campaniforme. 
La litica è rappresentata da punte di freccia ad alette, rinvenute tutte contestualmente 
alla sepoltura,  e da alcune asce in pietra verde con margini appiattiti, rinvenute 
nell ambiente contiguo. 
Di un certo interesse paiono anche gli elementi di ornamento, quali perline litiche ed in 
osso, cilindriche e di altre fogge (Odetti, 1998b; 1998c). 





All interno della tomba sono inoltre state recuperate due lesine a losanga ed un 
frammento di lamina, la cui analisi ha permesso di ricostruirne la lavorazione: si tratta 
di oggetti ottenuti per fusione, colati in stampi probabilmente di pietra (Franceschi et 
alii, 2001).    
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LA GROTTA DI S. LUCIA SUPERIORE 
(Val Varatella  SV)  
1.1 IL SITO 
La cavità si apre a circa 215 m s.l.m., sulla sinistra orografica del Torrente Varatello; 
essa si trova a poca distanza dalla Grotta della Basura e da quella dell Ulivo, poco al di 
sopra della Grotta di S. Lucia Inferiore, nello stesso 
bastione calcareo che forma i fianchi della Valle del 
Vero. Risalendo il corso del Vero fino alla località di 
S. Piero ai Monti (895 m), si raggiunge il crinale ed il 
percorso che, a sud, permette di entrare nella valle del 
Nimbalto, quasi all altezza di Boissano (Colle Preglia, 
889 m), a nord conduce fino al Giogo di Toirano (801 
m), sbocco verso la Val Neva ed il bacino del 
Pennavairae verso la Val Bormida; dirigendosi verso 
il Colle Pratello (889 m), a sud del Giogo di 
Giusténice,  è possibile inoltre immettersi nel bacino 
idrografico del Torrente Maremola. 
L ingresso, rivolto a sud ovest, e la parte anteriore 
della grotta ospitano il santuario che dà nome al luogo, risalente al XV-XVI sec.; l antro 
continua alle spalle dell altare, allungandosi per circa 240 m.  
1.2 LA SCOPERTA E LE CAMPAGNE DI SCAVO 
Il sito è noto fin dal Medioevo, epoca cui 
probabilmente risale il culto di S. Lucia in questo 
luogo che portò, in epoca barocca,  alla fondazione 
del santuario; nel 1773 Vinzoni lo inserì nel proprio 
atlante, relativo al dominio della serenissima 
Repubblica di Genova in Terraferma , soffermandosi 
sulla presenza di un Oratorio dentro il vivo sasso 
(Bernardini, 1977). 
I primi scavi furono intrapresi nel 1960 da Tozzi e si 
concentrarono nella zona posta a circa 45 m 
dall ingresso, alle spalle dell altare; si protrassero fino 
Figura 61: Il santuario di S. Lucia,  
in corrispondenza dell'ingresso della 
Grotta omonima (da Bernardini, 
1977). 
Figura 60: Pianta della Grotta di S. 
Lucia Superiore (da Tozzi, 1962). 
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al 1964, portando in luce 
un deposito stratificato. Il 
primo intervento constò 
di una trincea esplorativa 
di 1,80x2,10 m scavata 
lungo la parete destra 
della cavità; raggiunta la 
roccia di base, si procedette all ampliamento dell area di scavo, coprendo una superficie 
di 3,80x3,20 m, fino alla parete opposta (Tozzi, 1962). 
Altri oggetti furono recuperati nel 1970 dai grottieri, in occasione della costruzione di 
una rampa di accesso: questi materiali furono catalogati e pubblicati nel 1984, da Maggi 
e Starnini, in concomitanza con l allestimento del Museo Preistorico della Val Varatella 
(Maggi, Starnini, 1984).  
1.3 LA STRATIGRAFIA 
La stratigrafia messa in luce sembra 
affine a quella di Grotta del 
Colombo, poco distante (Tozzi, 
1962, 1963). 
Sulla roccia di base poggia lo strato 
E, costituito da terreno argilloso e 
fortemente concrezionato; fino allo 
strato B, la distinzione tra i livelli è 
ben leggibile, benché tutti abbiano 
restituito industria musteriana, 
particolarmente ricca nello strato C: 
è questa la documentazione della 
frequentazione più antica del sito, 
risalente ad un momento evoluto del 
Paleolitico medio. Scarsi sono i resti 
animali, recuperati provenienti 
esclusivamente dallo strato C (Tozzi, 196; 1963). 
Il livello superficiale, indicato come A, risulta dal rimaneggiamento conseguente 
all utilizzo medievale dell antro; in esso sono stati recuperati frammenti fittili e 
Figura 62: Il disegno con cui Vinzoni descrisse la Grotta di S. Lucia 
Superiore (da Bernardini, 1977). 
Figura 63: Stratigrafia della Grotta di S. Lucia 
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strumenti musteriani, misti a calcina e pietre con fratture recenti:è probabile che si tratti 
del deposito originariamente posto all ingresso della caverna, che in occasione della 
costruzione della chiesa fu sgombrato insieme agli scarichi del cantiere (Tozzi, 196; 
1963).  
2. L ETÀ DEL RAME: I MATERIALI 
I materiali, inizialmente raccolti nel Museo Preistorico della Val Varatella, si trovano 
attualmente nei magazzini della Soprintendenza della Liguria. Quelli meno significativi 
sono invece nei magazzini del Museo Etnografico di Toirano.  
2.1 LA CERAMICA 
Si ha un unico elemento di certa datazione eneolitica: si tratta di un frammento di fondo 
piatto con pareti dritte svasate trattate a spazzola. Altri frammenti, caratterizzati dalla 
presenza di cordoni e/o da un impasto compatibile con una collocazione nell Eneolitico, 
sono tuttavia troppo piccoli per fornire dati certi.   
I confronti per il trattamento a spazzola e per i cordoni lisci si trovano in Liguria, nei 
siti del Finalese e della Val Pennavaira, nonché all Tana della Vigna, in Valle 
Argentina; in Toscana, hanno restituito reperti simili le grotte del Pisano e del Senese. 
La tipologia di questi oggetti, che costituiscono la percentuale maggiore dei repertori 
più ricchi (p.e. Arene Candide o Pollera, cfr.), suggerisce attività di tipo quotidiano-






LA GROTTA DELLA BASURA50 
(Val Varatella  SV)  
1.1 IL SITO 
La caverna si apre nella valle del Vero, affluente di sinistra del Varatello, sulle pendici 
del Monte Ravinet (1061 m), a circa 186 m s.l.m. Il sito risulta chiuso tra il torrente, i 
suoi affluenti ed i bastioni calcarei della montagna: per spostarsi è necessario risalire il 
corso del Vero fino alla località di S. Piero ai Monti (895 m), raggiungendo così il 
percorso di crinale che introduce alla Valle del Nimbalto e che conduce, a nord, fino al 
Giogo di Toirano (801 m), sbocco verso la Val Neva ed il bacino del Pennavaira, a 
ovest, e verso la Val Bormida, 
a nord. Dirigendosi verso il 
giogo di Giusténice (1197 m) è 
possibile inoltre immettersi nel 
bacino idrografico del Torrente 
Maremola. 
La grotta presenta due ingressi 
naturali, entrambi rivolti a nord 
ovest, che attraverso due 
cunicoli paralleli introducono 
nella prima sala (chiamata 
anche Sala Morelli) e 
continuano poi per una 
lunghezza complessiva di circa 
53 m (Chiappella, 1955; www.openspeleo.org/). Segue una seconda sala, caratterizzata 
da spettacolari formazioni calcaree; da essa si passa al cd. Corridoio delle Impronte, che 
conserva impressi nell argilla concrezionata i segni del passaggio di uomini ed orsi. 
L ambiente successivo ospita un laghetto51, cui segue una sala ricchissima di resti di 
Ursus spelaeus. La cavità prosegue con una sala ancora ricca di testimonianze di 
frequentazione umana ed animale e si chiude con un ambiente sommerso fino a qualche 
                                                
50 Varianti del nome sono Basua (Brian, 1938; Chiappella, 1955a; Blanc, 1957) e Bazurra (Bensa, 1900) 
(si tenga conto che nel dialetto ligure la z viene pronunciata come una s sonora, mentre le doppie 
consonanti  sono pronunciate scevre). Il termine basura indica la strega. 
51 Celebre la presenza, in queste acque, del Nyphargus, un crostaceo preistorico depigmentato e cieco 
(www.openspeleo.org/), la cui sopravvivenza è messa a rischio dall inveterato uso di lanciare monetine 
nel lago. 
Figura 64: Pianta della Grotta della Basura; in alto a destra 
è visibile il passaggio scavato per collegarla alla Grotta S. 






anno fa ed attualmente prosciugato: nei due ambienti così ottenuti si trovano 
concrezioni mammellonari di colore bianco che non trovano riscontro nelle grotte finora 
note a livello internazionale. La grotta ha andamento serpeggiante e si sviluppa per circa 
890 m (www.openspeleo.org/). 
Da circa trent anni questi ambienti 
sono aperti al pubblico, con 
conseguente alterazione del loro 
aspetto: è stato creato un itinerario 
turistico reso accessibile a tutti con la 
costruzione di corrimano e passerelle 
metallici; per consentire il passaggio 
alla grotta vicina, quella di S. Lucia 
Inferiore, è stato inoltre scavato un 
passaggio di circa 110 m, ultimato 
nel 1967 (www.openspeleo.org/): sono questi interventi ampiamente discussi in 
relazione alla necessità di conservare integro questo patrimonio naturale e archeologico.  
1.2 LA SCOPERTA E LE CAMPAGNE DI SCAVO 
La grotta, che inizialmente si estendeva per 52 m (Brian, 1938), fu oggetto di ricerche 
già nel 1890, per interessamento di Morelli, allora Canonico di Pietra Ligure: egli 
rinvenne sepolture a  di epoca romana, oltre ad alcuni resti fittili e animali 
riconducibili al Neolitico (Morelli, 1890; Issel, 1908; Chiappella, 1955; Maggi, Starnini, 
1984).  
Nel corso della Seconda Guerra Mondiale il luogo fu utilizzato come rifugio; nel 
maggio del 1950 alcuni abitanti del luogo riuscirono ad allargare una fessura 
precedentemente notata sul fondo della prima sala; aprì così il passaggio al cunicolo 
successivo, procedendo per circa 400 m. Avvertite le autorità locali della presenza di 
numerose ossa, si ottenne l intervento della dott.ssa Chiappella, che identificò i resti 
come appartenenti ad Ursus spelaeus; ben più straordinario fu riconoscere sulla 
concrezione di base e lungo le pareti le tracce del passaggio umano: impronte di mani, 
piedi e ginocchia, tracce di carbone lungo i cunicoli e, sulle pareti dell ambiente 
antecedente al laghetto, alcune palline di argilla, lanciate verosimilmente nell ambito di 
un rituale. Questi rinvenimenti furono datati al Paleolitico Medio (Chiappella, 1955; 







Blanc, 1957). Nel 1960 si scoprì e prosciugò l ultimo tratto, oggi conosciuto come 
Antro di Cibele. 
Come accennato, all interesse scientifico della grotta si sovrapposero ben presto le sue 
potenzialità turistiche, la cui valorizzazione ha in gran parte alterato l aspetto originario 
del luogo (cfr. supra). I materiali furono inizialmente raccolti nel Museo Preistorico 
della Val Varatella, a Toirano, creato appositamente; quando questo fu chiuso, negli 
anni Novanta, gli oggetti furono spostati nei magazzini del Museo Etnografico, dove 
restano i pezzi indeterminabili, ed in seguito spostati alla Soprintendenza Archeologica 
della Liguria.  
1.3 LA STRATIGRAFIA 
Non è stata rinvenuta alcuna sequenza stratigrafica.  
La frequentazione della parte più interna dell antro, in base ai  recenti studi, risale al 
Paleolitico Superiore (12500-1200 BP); a questo periodo vanno dunque riferite le 
impronte e le palline di argilla (cfr. supra). 
I reperti di epoca olocenica, rinvenuti da Morelli, vengono tutti dagli ambienti anteriori; 
essi contano alcuni frammenti ceramici riferibili al Neolitico Medio (vaso a bocca 
quadrata), allo Chasseano (scodella carenata) ed all Eneolitico (frammento con 
cordoni). Ad essi si associava qualche resto di animale domestico (Maggi, Starnini, 
1984).  
2. L ETÀ DEL RAME: I MATERIALI 
I materiali provenienti dalla Grotta della Basura sono attualmente custoditi in parte nel 
Museo Archeologico di Genova Pegli, in parte nei magazzini della Soprintendenza 
Archeologica della Liguria. Si tratta di pochi pezzi ceramici, per lo più individuati in 
base all impasto.  
2.1 LA CERAMICA 
Il frammento più indicativo appartiene ad un vaso di forma semplice aperta, con pareti 
leggermente convesse e due cordoni lisci, di cui uno sotto l orlo (cfr. Maggi, Starnini, 
1984); cordoni probabilmente eneolitici sono presenti anche su 3 frammenti di piccole 
dimensioni e piuttosto rovinati; altri due pezzi, uno afferente ad un vaso di profilo 
troncoconico, l altro ad una forma chiusa complessa con profilo leggermente sinuoso, 






I vasi a profilo troncoconico, con pareti dritte e svasate, sono ben attestati 
nell Eneolitico ligure e toscano; numerosi esempi si hanno alle Arene Candide, alla 
Pollera, alla Grotta dei Pipistrelli, delle Anime e nella Val Pennavaira. Anche le grotte 
del Pisano, del Senese e del Grossetano hanno restituito forme analoghe. Lo stesso 
areale accomuna gli altri due reperti.  
Si tratta di oggetti piuttosto generici, che sarebbero meglio valutabili in un contesto di 
reperti più ampio di quello disponibile; il loro grado di diffusione, la percentuale con cui 
ricorrono nei repertori più ricchi (p.e. Arene Candide o Pollera, cfr.), suggerisce per essi 
un uso di tipo quotidiano-domestico. La grotta ebbe quindi funzione di riparo e questa 
tipologia di ritrovamenti, unita all assenza di ossa umane, ne esclude un uso di carattere 






LA GROTTA DELL ULIVO O DEL RIVO52 
(Val Varatella  SV)  
1.1 IL SITO 
Posta presso il fondo della Valle del Vero, a 
circa 250 m s.l.m., la grotta si apre in una parete 
a strapiombo sul Torrente sottostante, poco a 
monte delle grotte della Basura e di S. Lucia 
(Bensa, 1900; Brian, 1938; Muñoz Amilibia, 
1958). La via percorribile è, anche in questo 
caso, il crinale che separa il bacino idrografico 
del Varatella da quello del Nimbalto, sia che ci 
si muova verso sud, per immettersi nella Valle 
del Nimbalto stesso, sia che ci si muova verso 
nord, verso i passi del Giusténice (1197 m) o di 
Toirano (801 m). 
L ingresso, orientato a sud ovest e raggiunto dal 
sole solo nella parte anteriore, ha profilo ad 
arco, sotto il quale cresce l albero eponimo . 
L antro si sviluppa per 17,55 m, in forma di 
galleria, ed è più largo presso l entrata, dove 
misura 5,50 m e forma una sorta di sala lunga 
quasi 7 m: sulla parete ovest si aprono in questo 
punto alcune nicchie aventi profilo a forno  
(Muñoz Amilibia, 1958).  
1.2 LA SCOPERTA E LE CAMPAGNE DI SCAVO 
Nota agli abitanti del luogo, come indica la presenza di un toponimo dialettale in 
seguito tradotto (vd. nota [1]), la grotta fu esplorata nel febbraio del 1957, 
contestualmente ad una serie di ricognizioni attuate nella Val Varatella dalla Escuela 
Española de Historia y Arqueologia en Roma in collaborazione con l Istituto 
Internazionale di Studi Liguri. La vicinanza della cavità all acqua e la presenza di 
                                                
52 Rivu ed Aurivu sono i termini liguri che indicano l ulivo. 
Figura 66: Pianta della Grotta dell'Ulivo; 
è indicata la zona di scavo con la griglia di 






deposito al suo interno indussero ad un indagine più approfondita, che fu diretta da 
Muñoz Amilibia (Muñoz Amilibia, 1958).  
Poiché la parte più vicina all entrata presentava segni di interventi clandestini, 
ravvisabili in numerosi buchi praticati nel terreno, e dato che a partire dai 9 m di 
profondità affiorava la roccia di base, lo scavo si concentrò nelle nicchie che si aprono 
nella parete sinistra. Si iniziò con un saggio di 2,25x1,25 m, orientato secondo l asse 
della grotta, da cui emerse la presenza di tre strati ancora in giacitura primaria. In base 
ai dati ottenuti si ipotizzò la presenza di due periodi di frequentazione, databili 
rispettivamente all Eneolitico e all età del Bronzo. Uno dei rinvenimenti più interessanti 
fu una punta a losanga con peduncolo in osso (Muñoz Amilibia, 1958). 
Nei mesi di novembre e dicembre dello stesso anno venne effettuata un altra campagna 
di scavo, suddividendo il piano di lavoro in quattro settori, numerati da 0 a 3, larghi 1 
m, posti in continuità con il precedente sondaggio e suddivisi a loro volta in quadrati di 
1x1 m; durante queste indagini fu recuperata una punta in ferro, che indicava una 
frequentazione più lunga del sito, e numerosi frammenti con fori non passanti (Muñoz 
Amilibia, 1958).   
Quando nel 1984, in occasione dell allestimento del Museo Preistorico della Val 
Varatella, si procedette all inventariazione dei materiali, la punta in osso risultò 
smarrita; con il recupero dei carboni e dei reperti ossei animali e umani, si programmò 
uno studio archeobotanico ed archeozoologico, cui seguirono alcune datazioni 
radiocarboniche (Maggi, Starnini, 1984; Maggi et alii, 1998).  
1.3 LA STRATIGRAFIA 
Come accennato, durante le due campagne di scavo è stata individuata una sequenza 
stratigrafica: questa tuttavia ha carattere principalmente geologico, dato che i materiali 
delle diverse epoche si trovano tutti nel livello più alto; lo spessore e l andamento degli 
strati è fortemente condizionato dall andamento della roccia di base, più alta vicino alla 
parete sud occidentale e piuttosto profonda nel settore 0, lungo la parete nord 
occidentale (Muñoz Amilibia, 1958).   
Lo strato sterile, il III, ha inizio a circa 115 cm di profondità, ma diminuisce in spessore 
fino a cedere il posto alla roccia di base man mano che si procede verso la parete di sud 






Figura 67: Sezioni 
longitudinale e 
trasversali della 








Quasi totalmente sterile risulta anche lo strato II: ha matrice argillosa di colore rossiccio 
ed inizia a circa 50 cm di profondità, ma a ridosso del primo saggio, in C0 (cfr. Figura 
65 e Figura 66), bisogna scendere fino a 70 cm prima di incontrarlo (Muñoz Amilibia, 
1958). 
I materiali archeologici si sono accumulati nello strato I, di colore grigio a tratti molto 
scuro. Come accennato, in C0 esso forma una sacca che si approfondisce fino a 70 cm; 
è verosimile che provengano originariamente da qui gli unici oggetti raccolti nel II 
strato: si tratta infatti di pochi frammenti fittili reperiti a circa 50 cm di profondità in 
un area adiacente alla sacca stessa. I pezzi raccolti nelle due zone (D0 e C0), inoltre, 
spesso afferiscono ad uno stesso vaso (Muñoz Amilibia, 1958). 
Secondo Muñoz Amilibia, quest ultimo strato conserva al suo interno un ulteriore 
sequenza, di tipo archeologico, benché non tutti i ritrovamenti siano compatibili con la 
ricostruzione proposta, come la stessa Autrice annota (Muñoz Amilibia, 1958).  
La frequentazione più antica sembra risalire allo scorcio del Neolitico finale ed 
all Eneolitico: le testimonianze inerenti questi periodi si trovano ad una profondità 
compresa tra lo strato II ed i 30 cm; buona parte dei reperti ceramici è costituita da 
pareti con basse bugne circolari ottenute spingendo dall interno con un punzone, 
databili con certezza all Eneolitico; contestualmente sono stati recuperati un peso ed 
una fusaiola di tipo Chassey-Lagozza, una fusaiola databile al Bronzo e due prese 
orizzontali con fori, di dubbia attribuzione (Muñoz Amilibia le considera eneolitiche) 
(Muñoz Amilibia, 1958; Maggi, Starnini, 1998). 
Da 30 cm fino a 15 cm di profondità si trovano i materiali più recenti, riferibili al 
Bronzo finale, ma difficilmente relazionabili con la punta di lancia in ferro tipo La 
Tène, trovata a 20 cm dalla superficie (Muñoz Amilibia, 1958). Entrambi i tagli hanno 
restituito molte ossa animali, quasi tutti domestici, quali caprovini, bovini e suini; sono 
presenti inoltre tracce di focolari, uno dei quali ha fornito una datazione radiocarbonica 
di 3620-2800 a.C. (GrN 16143: 4470 ±130), che si colloca tra l inizio dell Eneolitico ed 
il suo pieno sviluppo (Maggi et alii, 1998; Ramsey, 2007). 
Al di sopra di questo deposito si trovano 15 cm di humus (Muñoz Amilibia, 1958).  
2. L ETÀ DEL RAME: I MATERIALI 
Gli oggetti recuperati durante lo scavo sono attualmente custoditi nei magazzini della 
Soprintendenza Archeologica della Liguria, ovo trasferiti dopo la chiusura del Museo 






Nonostante i riferimenti cronologici forniti da alcune ceramiche e dalla datazione 
radiocarbonica, gli oggetti rinvenuti nello strato uno sono, come accennato, afferibili ad 
epoche diverse; per questo motivo vengono qui catalogati solo gli oggetti sicuramente 
eneolitici.  
2.1 LA CERAMICA 
Il repertorio eneolitico della Grotta dell Ulivo è contraddistinto dalla presenza di 
cordoni applicati, aventi sezione triangolare e inornati; questi possono essere orizzontali 
od obliqui, rettilinei, curvilinei o a linea spezzata; nei frammenti diagnostici di maggiori 
dimensioni si associano ad una fila di bugne a cupola. Questo tipo di decorazioni è di 
per sé un buon indicatore cronologico, specialmente quando le bugne disegnano una 
teoria intorno al vaso (cfr. Pollera, Anatenna, Vara, Grà di Marmo ed i siti della Val 
Pennavaira). La tipologia delle decorazioni riscontrate nella Grotta dell Ulivo, tuttavia, 
differisce totalmente da quella degli altri rinvenimenti trattati in questo studio: i rilievi, 
infatti, non sono ottenuti con l applicazione di pastiglie di argilla, ma spingendo 
dall interno la parete ancora cruda con un bastoncino; il risultato è un foro non 
passante in corrispondenza della pressione, ostruito esternamente dalla bugna stessa 
(cfr. anche Muñoz Amilibia, 1958; Maggi, Starnini, 1984; Maggi et alii, 1998). 
Questa combinazione di cordoni e bugne si trova generalmente su forme semplici 
aperte, piuttosto alte, aventi pareti dritte o leggermente convesse che delimitano un 
profilo cilindrico; talora i frammenti sembrano allargarsi verso il basso, ma la frattura 
preclude un interpretazione certa. In alcuni casi l orlo curva leggermente verso 
l interno; le pareti hanno spessore medio e sottile (da 0,9 cm a 0,6 cm); l impasto è 
generalmente fine o semifine. Meno numerose sono le forme complesse, risultato di una 
esasperazione dei caratteri sopra descritti: la curva delle pareti si fa più accentuata, 
riducendosi in prossimità della bocca del vaso, che ha forma chiusa. Questi vasi sono 
privi di anse. 
Alcuni cordoni lisci molto pronunciati e aventi sezione semiellittica o trapezoidale sono 
probabilmente da riferire all età del Bronzo; altre forme, aperte e basse sembrano più 
vicine alla cultura chasseana, così come la presa orizzontale multiforata (cfr. Muñoz 
Amilibia, 1958; Maggi, Starnini, 1984).  
Confronti per la tipologia decorativa ivi reperita vengono dagli scavi di Monte Covolo 






(Barfield et alii, 1975-76); altri riferimenti si trovano nella Francia meridionale, sempre 
in contesti precedenti alla diffusione del Vaso Campaniforme.  
2.2 LA LITICA 
La litica è poco indicativa: sono presenti due lame, di cui una priva di ritocco ed una 
con ritocco marginale, ed una piccola ascia triangolare, per la quale una datazione 
eneolitica può forse essere suggerita per la presenza di margini appiattiti (cfr. 
Introduzione).  
2.3 GLI ORNAMENTI 
Interessante, per quanto di datazione incerta, è il rinvenimento di un canino di volpe 
forato, che richiama analoghi reperti nel Finalese, nella Val Pennavaira ed in Valle 
Argentina.   
Figura 68: Disegni di due tipologie vascolari su cui ricorrono i fori non passanti ed i cordoni, 






LA GROTTA DELLA GERA O DELLA GIARA53  
1.1 IL SITO 
Il sito si trova alla testa del Vallone di Servaira, alle pendici del Monte Ravinet (1061 
m), sulla sinistra orografica del Torrente Varatello (Brian, 1938; Lamberti, 1984; 
www.openspeleo.org/). Il luogo è prossimo al percorso di crinale che si dipana lungo lo 
spartiacque Varatello-Nimbalto (cca 850 m s.l.m.): questa via dà accesso ad entrambe le 
vallate. Da questa zona è possibile raggiungere il Giogo di Toirano (801 m), a nord 
ovest, che immette nella Valle del Bormida di Millesimo, ma apre anche la via verso 
sud ovest, fino al Colle Scravaion (820 m) ed alla Valle del Neva, nel bacino idrografico 
del Pennavaira. 
Difficilmente accessibile per la forte pendenza del versante, l ingresso della grotta è 
posto a 590 m s.l.m. ed è rivolto ad ovest; la cavità si compone di un corridoio lungo 
complessivamente quasi 500 m (Lamberti, 1984; www.openspeleo.org/). La parte 
anteriore della cavità è una galleria di circa 110 m (cfr. Bensa, 1900; Brian, 1938), larga 
da 4 m a 5 m e alta da 3 m a 4 m; essa è caratterizzata dalla presenza di due stalagmiti 
piuttosto grandi (punto 1, Figura 68), una delle quali, avente il profilo di una giara, ha 
forse motivato il nome del luogo. Nella zona terminale di questo primo tratto vi sono 
alcune vaschette concrezionali, che d inverno si colmano d acqua54 
(www.openspeleo.org/). 
Alla seconda parte della grotta si accede tramite un portello di ferro (punto 2, Figura 68): 
al di là di uno stretto cunicolo, originariamente occluso da una lastra stalagmitica, si 
raggiunge un ampia galleria che a tratti si restringe in angusti passaggi con almeno 20 
                                                
53
 Altre varianti del nome sono Giarra (Bensa, 1900; Brian, 1938) e Ghiara (Starnini, 1983). 
54
 Le vasche sono state purtroppo oggetto di atti vandalici  (www.openspeleo.org/) 






cm di acqua sul fondo. Verso la fine, la cavità descrive una sorta di 2 e si chiude con 
un sifone colmo d acqua (www.openspeleo.org/).  
1.2 LA SCOPERTA E LE CAMPAGNE DI SCAVO 
Come suggerisce la presenza di tante varianti toponomastiche, il sito era già noto agli 
abitanti del luogo; fu oggetto di studio sistematico a partire dal 1880, ad opera dei 
fratelli de Negro, di Issel e di Morelli: 
quest ultimo vi raccolse il noto pendaglio a 
doppia spirale in rame, che pubblicò nel suo 
libro Iconografia della preistoria ligustica 
(Morelli, 1901). L antro ispirò inoltre interessi 
naturalistici da parte di Vacca, Gestro e Brian 
(Lamberti, 1984).  
Fino a quest epoca gli autori riportano una 
lunghezza complessiva della grotta di 110 m; 
solo nel 1970, quasi un secolo dopo i primi studi, alcun speleologi del Cycnus di 
Toirano, forzando la stalagmite di base della fine del cunicolo, trovarono l accesso alla 
seconda parte della grotta, esplorandolo per tutti i suoi 400 m, fino al sifone. L aspetto 
dell ambiente interno è un bell esempio di fenomeno carsico, che poco invidia, per 
fascino e spettacolarità, alle altre cavità del Toiranese; poco oltre il nuovo ingresso, 
inoltre, furono rinvenute numerosissime ossa di Ursus spelaeus (Lamberti, 1984). 
La prima, e per ora unica, campagna di scavo ha avuto luogo nel 1981, sotto la 
direzione del dott. Lamberti: lo studioso constatò che la parte iniziale dell antro 
conservava tracce visibili delle ricerche antiche, in parte inteccate da scavi recenti ed 
evidentemente clandestini; le indagini si concentrarono pertanto nella parte nuova , più 
precisamente in una sala raggiungibile posta circa 18 m oltre il portello metallico, e 
raggiungibile tramite un foro nel soffitto della galleria; vi sono state trovate altre 
numerose ossa di Ursus spelaeus (Lamberti, 1984). 
Negli anni Novanta la Soprintendenza Archeologica della Liguria ed il Museo 
Archeologico di Genova sottoposero il pendaglio ed altri oggetti metallici ad analisi 
metallografiche ed a diffrazione di Raggi X (Del Lucchese et alii, 1994).   
Figura 70: Formazioni stalattitiche e 







1.3 LA STRATIGRAFIA 
Non si hanno notizie di sequenze stratigrafiche rilevate tra il 1800 ed il 1900, né in 
questo senso soccorre l indagine effettuata nel 1981, mirata soprattutto al recupero di 
dati paleontologici e geologici (Lamberti, 1984). Solo, sulla base della tipologia del 
reperto più noto, si può inferire che la frequentazione della grotta interessò sicuramente 
lo scorcio dell Eneolitico o il Bronzo Antico(Lamberti, 1984; Rossi, 1994; Del 
Lucchese et alii, 1994), senza tuttavia poter escludere, per la genericità degli altri reperti 
(soprattutto litici) una presenza umana nel Neolitico finale e/o in fasi più avanzate del 
Bronzo.  
2. L ETÀ DEL RAME: I MATERIALI 
I materiali della Grotta della Gera sono conservati nel Museo Archeologico di Genova 
di Pegli: fra questi solo il pendaglio è stato esposto, mentre gli strumenti litici sono 
depositati nei magazzini. Sono stati presi in esame una lametta in selce ed il pendaglio 
stesso.  
2.1 LA LITICA 
È con buona probabilità eneolitica una lametta in selce color miele-bruno, con qualche 
screziatura più chiara, recuperata da Morelli durante le sue ricerche di fine Ottocento. 
Lo strumento, che reca una piccola frattura 
prossimale, è lungo attualmente 6,3 cm e 
largo 1,1 cm; lo spessore massimo è di 0.4 
cm; è lavorato con ritocco piatto diretto 
invadente bilaterale, che interessa anche la 
porzione apicale, dal profilo arrotondato.  
L oggetto richiama analoghi esemplari 
rinvenuti nei livelli eneolitici delle Arene 
Candide ed alla Pollera, eseguiti per lo più 
sullo stesso tipo di selce. 
Confrontabili sono inoltre alcune lame 
recuperate nei siti della Vaucluse: a 
Roque-sur-Pernes, nell Abri de 
Sanguinouse, è stata rinvenuta una lama di 
Figura 71: foto e disegno della lametta con 
ritocco piatto invadente dalla Grotta della Gera, 






circa 7,8 cm, con ritocco simile ma con costolatura mediana più pronunciata; a Grillon, 
nell Hypogée du Capitaine, sono state invece recuperate due lame una di 7,4 cm ed una 
di 6,3 cm, entrambe con lavorazione e profilo ricollegabili a questo. Dallo stesso sito 
vengono numerose analoghe lame, ma frammentarie (Sauzade, 1983; 1990).  
2.2 I metalli 
Ben più significativo è il rinvenimento, effettuato ancora una volta da Morelli, di un 
pendaglio a occhiale frammentario; esso misura attualmente 5,9X2,9 cm, per un peso di 
8 g (cfr. Del Lucchese et alii, 1994); conserva una spirale di 5 giri, di cui l'ultimo si 
prolunga in una U rovesciata, il cui tratto discendente doveva portare  alla spirale oggi 
perduta. 
Grazie alla diffrazione di Raggi X 
si è potuto constatare che il 
manufatto è stato eseguito su rame 
pressoché puro55; l analisi 
micrografica ha rivelato che 
l oggetto ha subito un 
raffreddamento rapido, cui è 
seguita una lavorazione meccanica 
ed un processo di ricottura mai 
portato a termine. Quest ultimo 
passaggio mirava probabilmente 
ad eliminare l incrudimento 
cagionato dalla lavorazione 
meccanica del pezzo (Del 
Lucchese et alii, 1994). 
Nonostante l assenza di leghe 
suggerisca una data non troppo 
avanzata, le piccole dimensioni 
dell oggetto lo collocano tra la fine dell Eneolitico ed il Bronzo Antico (Del Lucchese 
et alii, 1994; Rossi 1994).  
                                                
55 Il valore della costante reticolare è risultato di 3.614±0.004 Å, molto vicino al valore del Cu puro (Del 
Lucchese et alii, 1994). 
Figura 72: Foto e disegno del pendaglio a spirale della 
Grotta della Gera; il disegno è integrato con l aiuto di 
foto relative all oggetto  in un momento precedente alle 
analisi effettuate su un estremità del segmento a U 






Il pendaglio a doppia spirale è ampiamente attestato in Europa: la sua diffusione 
interessa l Europa dalla Francia alla Russia Meridionale, in un lasso di tempo compreso 
tra l Eneolitico e l età del Ferro. In particolare, questo esemplare sembra confrontabile 
con quelli rinvenuti nell ambito della cultura di Straubing, in Svizzera, datata al Bronzo 
Antico (Strahm, 1974; Del Lucchese et alii, 1994). 
In Italia se ne hanno numerosi esempi iconografici sulle statue stele camune e 
valdostane, contestualmente e pugnali di tipo remedelliano (Valcamonica), mentre il 




LA VAL PENNAVAIRA (SV) 
NOTIZIE GENERALI   
1. LA PIANA DI ALBENGA 
A differenza di numerose piane costiere della Liguria, nate in epoca tardo- o 
postmedievale, la piana di Albenga è in parte di formazione pliocenica e quaternaria 
antica. Tale bacino afferisce strutturalmente al Dominio Brianzonese e Prepiemontese 
ed ai Flysch liguridi della Liguria occidentale: gli apporti dell uno o dell altro dominio 
sono legati alle differenti condizioni paleogeografiche-strutturali (Maggi, 1998b; 
Arobba et alii, 2001).  
Se durante la trasgressione Postglaciale la linea di riva si era attestata molto all interno 
rispetto all attuale piana costiera, in seguito il livello marino si stabilizza in posizione 
vicina a quella attuale, e ciò, insieme all incremento dell apporto fluviale, causa 
l avanzamento della piana stessa già nelle prime fasi dell Olocene, dando via via origine 
al protendimento deltizio del Centa, fiume in cui confluiscono l Arroscia, il Neva e, 
tramite questo, il 
Pennavaira. 
Proprio nella zona 
deltizia, a circa 12 
m di profondità, è 
stato rinvenuto un 
orizzonte di torba 
di circa 1,50 di 
spessore, il cui 
livello basale è 
stato datato al 5940±50 BP. Lo studio di tale deposito ha indicato questa zona come 
lacustre con ingressioni di acqua salmastra; essa fornisce i primi indizi di 
antropizzazione, collocandoli durante l optimum climaticum Atlantico, corrispondente 
alle prime fasi neolitiche (Barker et alii, 1990; Arobba et alii, 2001). Nel periodo 
successivo, il Subboreale, l ambiente si fa più fresco ed umido, e nuova importanza 
assume la presenza umana, con la selezione delle specie ed il disboscamento, volti ad 
ottimizzare la pastorizia; a queste evidenze si accompagna la progressiva riduzione 
degli ambienti acquitrinosi mediante primitive regimentazioni delle acque (Arobba et 





alii, 2001, p. 107). Le foto aeree hanno inoltre evidenziato la presenza di un paleoalveo 
situato a nord del corso attuale del fiume (Arobba et alii, 2001)56.   
2. LA VAL PENNAVAIRA 
Alle spalle della piana, le Alpi Marittime raggiungono rapidamente elevate altitudini 
(Figura 72 e Figura 73), arrivando a superare i 2000 m s.l.m. e offrendo pascoli d altura; 
esse costituiscono lo spartiacque meridionale della valle del Tanaro, e per questo i loro 
passi rappresentano importanti vie di comunicazione tra i siti piemontesi e quelli di 
quest area ligure (Maggi, 1996; 1998b).  
Fra le vallate che segnano questa sorta di barriera naturale, la più impervia e stretta è 
incisa dal Rio Pennavaira (Figura 74), che si immette nel Neva all altezza di Martinetto 
(85 m s.l.m.); il fondovalle, molto incassato, è costituito da calcari liassici, cui si 
sovrappongono a mezza costa calcari retici, a loro volta sormontati da dolomie noriche, 
che interessano i crinali57 (Dallagiovanna et alii, 1991b).  
                                                
56 Successivamente il fiume mantiene essenzialmente il corso settentrionale , con divagazioni che danno 
origine ad acquitrini; l antropizzazione più incisiva avviene naturalmente a partire dall epoca romana, per 
continuare durante tutto il Medioevo; la posizione attuale viene raggiunta dal Centa in epoca moderna, e 
data al 1844 il momento di massimo protendimento della foce. Attualmente è in corso un arretramento 
della costa, a causa dell erosione favorita anche da interventi di bonifica, urbanizzazione, estrazioni in 
alveo, accompagnati da interventi di difesa (Arobba et alii, 2001). 
57 I calcari liassici (in questa zona indicati come Calcari di Rocca Livernà) sono caratterizzati dalla 
presenza di liste di selce, mentre quelli retici (Calcari di Veravo) sono riconoscibili per l alternanza di 
bancate spesse e pacchi di strati più sottili, per il colore più scuro e per il cospicuo numero di fossili. È 
interessante notare che i calcari liassici, di formazione più recente, si trovano qui sottoposti ai più antichi 
calcari retici a causa del ribaltamento della successione (Dallagiovanna et alii, 1991b). 
Figura 74: panorama verso ovest del sistema montagnoso alle spalle di Albenga; la Val 
Pennavaira risulta compresa tra la dorsale di Castellermo e quella del Monte Alpe. Le sigle 
fanno riferimento alle formazioni geologiche affioranti: AC Unità Arnasco-Castelbianco; CT 
U. Case Tuberto; CC U. Castelvecchio-Cerisola; CP U. Caprauna Armetta (da Dallagiovanna 




Nonostante il percorso spesso malagevole, il fondovalle molto ridotto e le pareti quasi 
sempre a picco di questa valle, essa rappresenta il percorso più breve verso le alte quote, 
e quindi verso i pascoli; inoltre, conduce al Passo di Prale (1258 m s.l.m.), a ovest di 
Caprauna, segnando ancora una volta il percorso più breve fra quelli diretti alla Valle 
del Tanaro (Maggi, 1996; 1998b); e da essa si può raggiungere, tramite il passo 
Caranche (1411 m s.l.m.), non lontano dal Monte Galero, l alta Valle del Neva (Del 
Lucchese et alii, 1987), mentre di difficile accesso risulta la Valle Arroscia.  
Le grotte si aprono numerose su entrambi i versanti, e nonostante un precoce 
interessamento di Bensa (Bensa, 1900), solo in epoca recente ne è stata scoperta 
l importanza archeologica, grazie all impegno della dottoressa Milly Leale Anfossi, 
attiva sul territorio dagli anni Cinquanta agli Ottanta. 
L occupazione di alcuni di questi siti è attestata fin dal Paleolitico superiore (Arma del 
Nasino, Arma dello Stefanin); sembra tuttavia che vi siano due momenti di discontinuità 
nella frequentazione della vallata: il primo si data al Mesolitico, e sembra motivato da 
un pessimum climatico che trova riscontro nel sito delle Arene Candide, dai cui dati si 
ricava una temperatura di 6-9° per questo periodo. Nelle grotte del Nasino e dello 
Stefanin si ha per questo momento un livello stalagmitico (Barker et alii, 1990). 
Il secondo iato si attesta all epoca dei VBQ (sempre in rapporto agli strati delle Arene 
Candide), e la frequentazione riprende con l arrivo della cultura Chassey per continuare, 
questa volta senza interruzioni, fino ad epoca storica (Barker et alii, 1990; Maggi, 1996; 
1998; vd. bibliografia sui singoli siti).  
In base alle analisi 
effettuate alle Arene 
Candide, sappiamo che 
intorno al 6500 BP si 
verifica un maximum 
climaticum che si 
protrarrà fino al 4500 
BP circa, toccando il 
momento di optimum 
intorno alla metà del 
sesto millennio BP; il 
dato è confermato dai 
rinvenimenti della Tana 
Figura 75: vista sul tratto medio della Val Pennavaira, tra Alto e 




del Barletta (1000 m s.l.m.): qui, dalla presenza quasi esclusiva di quercia a foglie 
decidue del taglio 5 (III strato, HAR 8388: 4980±100), si passa, nel taglio 3, ad una 
prevalenza della stessa specie, cui ora si affiancano pruni, aceri e cornioli (Tabella 8); 
questa situazione continua nel taglio 2 (II strato, HAR 8805: 3270±100 BP, cfr. 
paragrafo Barletta, infra). È interessante notare, a questo proposito, come nei carboni di 
quercia degli strati III e II la cerchia estiva sia ridottissima: ciò potrebbe indicare annate 
particolarmente fredde oppure, più congruamente con i dati in nostro possesso, fattori 
edafici o espositivi particolarmente sfavorevoli (Del Lucchese et alii, 1987; Barker et 
alii, 1990).  
In questo stesso 
periodo, tra la fine del 
Neolitico e l inizio 
dell età del Rame, i 




domestiche, che in 
alcuni casi (ancora la 
Tana del Barletta) 
diventano pressoché 
esclusive (Barker et 
alii, 1990; vd paragrafi 
sui singoli siti, infra).  
Quercus 
pubescens 
Cornus Prunus Acer 
D3/2 focolare + - - - 
D4/3 + + + - 
E3/3 + - - + 
E4/3 + - + + 
F3/3 + - - - 
F4/3 + - + - 
Tabella 8: carboni di legno dalla Tana del Barletta; vengono riportati i dati ancora preliminari 
presentati nel 1987 (da Del Lucchese et alii, 1987). 
Grafico 26: Altimetria dei siti eneolitici della Val Pennavaira e dei percorsi 
che verosimilmente li collegavano reciprocamente e portavano ai principali 
passi. I siti sulla sinistra del grafico sono quelli disposti lungo la vallata; la 
Tana del Barletta, invece, si pone a mezza costa. Il sito da tutti 




















2.1 L ETÀ DEL RAME: I SITI 
Il primo sito eneolitico in cui ci si imbatte, entrando nella Val Pennavaira ed 
allontanandosi dal Neva, è l Arma del Nasino. Posta sulla riva sinistra del corso 
d acqua, questa cavità si apre sul tratto medio del torrente, in questo punto ancora 
pianeggiante, a circa 350 m s.l.m.: la prossimità di un fondovalle così disagevole, e 
comunque difficilmente raggiungibile a causa delle ripe scoscese, spinse 
verosimilmente le genti eneolitiche verso alte quote, in cerca di pascoli fruibili (Maggi, 
1996; 1998b); da Nasino, forse seguendo uno dei torrenti confluenti e con un percorso 
tuttavia difficoltoso, si può raggiungere il crinale che separa la Val Pennavaira dalla Val 
Neva; lo sfruttamento delle risorse in quota è testimoniato dalla Tana del Barletta (1000 
m s.l.m.), che in quest ottica si pone come utile punto d appoggio per gli spostamenti, 
siano essi finalizzati al contatto con altre genti, alla caccia o, come i reperti faunistici ivi 
recuperati sembrano indicare, alla pastorizia.  
Se partendo dall Arma del Nasino si risale il corso del torrente (si tenga sempre conto 
dei versanti scoscesi, che dovevano ostacolare notevolmente il cammino), si arriva al 
sito sepolcrale delle Camere, posto a 900 m s.l.m., quasi in testa alla valle; si trova 
invece sulla sponda destra la Grotta del Pertusello (570 m s.l.m.), non lontana dalle 
Camere e ricca di resti faunistici principalmente riconducibili ad animali domestici; a 
nord ovest di questa, alla confluenza del Rio Ferraria con il Pennavaira, si apre l Arma 
du Cuppâ: da questi ultimi due siti si poteva raggiungere il Passo di Prale, in direzione 
della Valle del Tanaro. 
Da non trascurare tuttavia sono i contatti in direzione del mare, testimoniati 
concretamente dal ritrovamento di conchiglie marine nella Grotta Le Camere ed in 
quella del Pertusello: il traffico dunque arrivava fino alla costa, sia che le stesse genti si 
spostassero dai siti appena menzionati alla piana, la cui linea di riva, come sopra 
accennato, non distava molto dall attuale, sia che esse mantenessero contatti con genti 
stabilitesi in zone prossime al mare e alla laguna ad esso vicina (cfr. supra).   
RESUME: LA VAL PENNAVAIRA 
La vallée du Pennavaira s ouvre dans l arrière pays d Albenga, dont la plaine se forme 
au cours du  Pliocène et du Quaternaire ancien ; le cours du torrent est praticable avec 




affleurer les calcaires liasiques, au dessus desquels on trouve les calcaires réthiens et les 
dolomies « noriche ».  
La vallée a été fréquentée du Paléolithique supérieur à l âge des Métaux, avec deux 
hiatus : l un pendant le Mésolithique, l autre en correspondance du Néolithique moyen. 
Les sites concernés par ce travail se disposent en direction de hautes altitudes et il est 
vraisemblable qu ils marquent les parcours en direction des pâturages ; le passage à la 
vallée du Tanaro est possible par le col Passo di Prale. Les témoignages sont représentés 
notamment par la céramique et les parures en coquillages et os, mais cette zone a livré 
quelques objets remarquables, comme l askos et le vase de type Balm Chanto du 
Pertusello ou les petites flèches du Nasino.   
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L ARMA DEL NASINO 
(Val Pennavaira  SV)  
1.1 IL SITO 
Irrimediabilmente danneggiata  verso la fine degli anni 70, l Arma del Nasino si apre 
poco al di sopra del corso del Rio Pennavaira, nella parete calcarea che per 30 m si 
innalza sulla riva sinistra dello stesso, occupandone il tratto ancora pianeggiante per 
circa 50 m. Il sito si trova in prossimità del paese di Nasino, a sua volta posto a 350 m 
di altitudine, e consta di un riparo la cui volta, alta circa 10 m, disegna una sorta di 
nicchia dalla pianta semicircolare, larga 10 m e profonda 6 m (Figura 75). All esterno 
del riparo stesso vi era uno spiazzo erboso, sostenuto da muri a secco: la zona era, fino 
al momento della scoperta, coltivata a uliveto (Leale Anfossi, 1962a; 1962b; Maggi, 
1996; 1998b).  
1.2 LA SCOPERTA E LE CAMPAGNE DI SCAVO 
Tanto la coltivazione58 quanto le opere di terrazzamento sembravano escludere la 
possibilità di un deposito, ma alla fine di agosto del 1961 un saggio di scavo (Figura 
76), effettuato nella parte più interna della nicchia, restituì tracce di cenere, carboni, 
schegge di ossa 




ad una profondità 
di 0,80 m; un 
secondo focolare, 
con resti simili a 
quelli del taglio 
superiore, fu 
rinvenuto a circa 
1,10 m, mentre a 
1,60 si trovavano 
                                                
58 La coltivazione dell ulivo è piuttosto invasiva in termini di stratigrafia, richiedendo scassi consistenti 
per  l interramento delle piante ed avendo le stesse radici robuste e profonde. 
Figura 76: planimetria dell'Arma del Nasino; sono visibili i muretti a secco 
(da Leale Anfossi, 1962a, p. 54). 
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alcuni frammenti ceramici, fra cui un orlo liscio, ed un punteruolo in osso. 
Particolarmente interessante si rivelò il taglio eseguito a 1,80 m di profondità: insieme a 
resti di animali domestici e selvatici e ad alcuni frammenti ceramici non diagnostici, fu 
recuperato un unico frammento decorato a puntini e linee dentellate afferibile ad una 
spessa e larga scodella campaniforme: si trattava del primo ritrovamento relativo a tale 
cultura effettuato nel territorio ligure (Leale Anfossi, 1962a). 
La campagna di scavo riprese l anno successivo, nel 1962, individuando una serie 
stratigrafica che raggiungeva i 4,50 m di profondità: questa attestava una frequentazione 
che, dall età romana, risaliva fino al Paleolitico superiore. Una prima valutazione 
sull entità e le caratteristiche dei reperti portò il direttore dello scavo, la dott.ssa M. 
Leale Anfossi, ad ipotizzare che la Val Pennavaira potesse costituire una importante 
strada di comunicazione fra il litorale albanganese ed il Piemonte, rimasta in uso fino 
all epoca romana (Leale Anfossi, 1962a, p. 55).  
1.3 LA STRATIGRAFIA 
Come accennato, l occupazione dell Arma del 
Nasino ha inizio alla fine del Paleolitico 
superiore, durante l Epigravettiano finale; per 
questo periodo sono state eseguite due datazioni 
radiocarboniche all acceleratore su ossa, che 
hanno dato rispettivamente 10.090±60 BP (Beta-
76.124) e 7.670±60 BP (Beta-76.823) (Maggi, 
1996; 1998b). 
Nell industria litica del successivo strato X si 
constata il perdurare del microlitismo, ed una 
netta prevalenza di raschiatoi; la fattura è 
generalmente poco accurata. Compare la 
ceramica, decorata a impressioni eseguite con 
stecche a sezione triangolare o con cardium: 
caratteri che datano lo strato stesso al Neolitico 
antico (Leale Anfossi, 1974). 
Frammenti impressi si hanno anche nella cospicua congerie dello strato IX, che tuttavia 
si caratterizza per la presenza di vasi a bocca quadrata, e si data perciò al Neolitico 
medio; a tale ceramica si accompagnano frammenti lucidissimi di vasetti cilindrici con 
Figura 77: sezione del primo saggio di 
scavo effettuato nel 1961 (da Leale Anfossi, 
1962a, p. 54) 
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decorazioni differenti, ma sempre accurate: fra queste notevole quella costituita da 
sottili linee verticali incise affiancate da puntini (Leale Anfossi, 1974). Compare nel 
medesimo strato un abbondante e variegata industria litica, che conta punte di freccia a 
tagliente trasversale, grattatoi, lame, troncature, becchi ed una considerevole serie di 
nuclei. Nell estate del 1968 fu inoltre rinvenuto uno scheletro femminile completo, 
benché non in connessione (Leale Anfossi, 1974). 
Lo strato VIII ha restituito ceramica di tipo Lagozza, ben rifinita e con superficie lucida; 
si accompagna a frammenti con decorazione impressa stecca; poco abbondante ma di 
ottima fattura la l industria ossea. 
Inizialmente datato, in via ipotetica, alla fase finale del Neolitico (Leale Anfossi, 1962a; 
1974. Cfr. fig. 1), lo strato VII dell Arma del Nasino risale piuttosto all età del Rame; 
posto ad una profondità compresa tra 2,3 m e 2,5 m, ha restituito frammenti con 
decorazione trascinata (drag impressed, cfr. Maggi, Starnini, 1997) e con fori passanti 
sotto l orlo eseguiti a crudo. Scarsamente rappresentata è l industria litica, di buona 
qualità quella ossea, che annovera numerosi punteruoli eseguiti su scheggia di osso 
lungo (Leale Anfossi, 1962a; 1974; Maggi 1996; 1998b). 
Nel soprastante strato VI sono stati recuperati numerosi frammenti afferibili al 
Campaniforme di stile marittimo , associati a columebelle forate, strumenti in osso e 
palco di cervo, scarsa ma accurata industria litica (Leale Anfossi, 1962a; 1967; 1974; 
Maggi, 1996; 1998b). Le datazioni al radiocarbonio indicano 2918-2629 a.C. (R 309: 
4220± 55) e 2877-2497 a.C. (R 309 : 4110 ± 55) (Del Lucchese, Odetti, 2001). 
Dal V al III strato sono testimoniate varie fasi dell età del Bronzo (da quello antico a 
quello finale), documentate da frammenti ceramici e da industria ossea. 
Alcuni frammenti datati all età del Ferro sono stati reperiti nello strato II, mentre nel 
taglio I compare ceramica di epoca romana (Leale Anfossi, 1962a; 1967; 1974).  
2 .L'ETÀ DEL RAME: I MATERIALI 
I reperti provenienti dall Arma del Nasino sono conservati nel Museo Navale di 
Albenga, in parte esposti ed in parte depositati nel magazzino, suddivisi per classi di 
materiale e per taglio.  
2.1 LA CERAMICA 
Sono stati catalogati tutti i frammenti recuperati dai tagli VII e VI, riferiti 
rispettivamente all Eneolitico ed al Campaniforme; I materiali sono suddivisi in schede 
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di insieme, con valore soprattutto statistico, e schede singole, concernenti i frammenti 
significativi (recanti porzioni significative di orli, basi e decorazioni). Sono stati 
catalogati poco più di 1100 pezzi.  
Per quanto concerne gli impasti, la maggior parte dei frammenti ha aspetto omogeneo, 
spessore medio, compreso tra 0,7 cm e 0,9 cm, e una quantità media di sgrassanti 
bianchi o grigi (tipo B); le altre classi di impasto coprono una porzione molto inferiore 
del repertorio, distribuendosi tra impasti di aspetto disomogeneo con pareti di medio 
spessore (tipo C), pareti spesse e basi (tipo A e D). Piuttosto ben conservati sono i pezzi 
in impasto semifine e fine. Solo il 7% dei reperti visionati permette di intuire la forma di 
appartenenza o conserva tracce di decorazione o trattamento a spazzola (quest ultimo 
interessa appena il 2% del totale).  
Le pareti sono prevalentemente dritte e 
riconducono pertanto a forme semplici, con 
profilo troncoconico o cilindrico; meno 
rappresentate le forme a parete curva, per lo 
più aperte, benché non manchino profili 
sinuosi riconducibili a forme chiuse. 
Quanto alle decorazioni, numerosi e 
diversificati sono i fori passanti sotto l orlo, 
ricorrenti sia su pareti convesse che su pareti 
dritte; nei frammenti di maggiori dimensioni 
essi compaiono spesso combinati con altre decorazioni: in particolare si ritrovano su 
pareti dritte o convesse frapposti tra l orlo ed un cordone, entrambi inornati, tipologia 
Grafico 27: Incidenza degli impasti e dei 
frammenti diagnostici o significativi. 
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che ricorda gli esempi più tardi dell Arma della Pollera o dell Arma sopra la Crosa 
(Finalese), in cui il cordone presenta prominenze a lingua. Tra i frammenti con fori e 
cordone liscio, uno presenta 
parete convessa decorata con 
teorie di segni impressi e 
trascinati (drag impressed). Si 
tenga presente tuttavia che circa il 
60% dei frammenti con fori 
passanti non reca impressioni 
sull orlo ed è privo di cordone. 
Ad un tipo distinto sembrano 
appartenere in frammenti a 
profilo sinuoso, sui quali i fori 
passanti si associano a labbro 
decorato con impressioni digitate. 
Vi è inoltre un frammento recante un foro non passante, ottenuto premendo l argilla 
ancora fresca dall esterno verso l interno, dove è visibile un rigonfiamento. 
Due frammenti campaniformi, piuttosto noti in letteratura (Leale Anfossi, 1974; Maggi, 
1998b), appartengono a due forme basse, dal profilo chiuso e complesso, color 
camoscio; la decorazione del primo  è costituita da bande di linee parallele disposte a 
grandi zigzag, che interessano tutta la parte superiore del vaso, dalla carena alla base 
dell orlo, punti sottolineati con linee orizzontali; tali bande sono campite a tratti obliqui. 
Il secondo insieme di frammenti è decorato con bande orizzontali, in parte campite con 
tratti obliqui, che si dispongono al di sopra ed al di sotto della carena. Vi sono poi altri 
quattro gruppi minori di frammenti, di cui due decorati con bande orizzontali e segmenti 
di linea spezzata (una forma chiusa ed una aperta, entrambe complesse) e due recanti 
solo bande orizzontali, in un caso campite con tratti obliqui (due forme aperte semplici) 
(cfr. Maggi, 1998b; Del Lucchese, Odetti, 2001).  
I cordoni lisci o impressi, le impressioni su labbro, i profili sinuosi sono presenti nel 
repertorio eneolitico toscano, ligure e piemontese; i fori passanti sono documentati nella 
Grotta del Pertusello, ma presenti anche nel Finalese, in particolare alle Arene Candide, 






















Grafico 29: Incidenza degli elementi decorativi. 
VAL PENNAVAIRA  Arma del Nasino
  
172
La ceramica con 
decorazione di tipo 
drag impressed è 
presente alla Pollera ed 
alle Arene Candide, 
dove tuttavia i segni si 
dispongono sotto l orlo. 
La cultura del Vaso 
Campaniforme è 
testimoniata nel 
Finalese, alla Pollera e 
nell Arma delle Anime, 
nell entroterra di 
Loano, in località Castellari, nella Valle Argentina, nel Riparo di Loreto.  
2.2 LA LITICA 
Sono state recuperate due piccole punte di freccia: una ad alette, con corpo triangolare e 
breve peduncolo rastremato (lieve danno prossimale), è lunga 1,8 cm e larga 1,7, per 
uno spessore di 0,4 cm; è lavorata su selce grigio traslucida con ritocco piatto coprente 
bifacciale. L altra armatura ha invece profilo approssimativamente trapezoidale, con un 
bordo obliquo ed uno parallelo all asse;  è lavorata su selce bruna traslucida con ritocco 
erto marginale; l apice presenta ritocco piatto. Attualmente è lunga 1,4 cm, larga 0,9 cm 
per uno spessore di 0,4 cm; presenta una frattura prossimale, per cui la lunghezza 
originaria non doveva differire molto da quella della cuspide precedente. 
Ancora su selce di colore grigio traslucido è una semiluna, ottenuta con ritocco erto 
lungo il margine curvo (dimensioni1,9x0,9 cm; spessore 0,4 cm). 
Infine è stato catalogato un becco frontale, ottenuto su lama in selce bionda, lavorato 
con ritocco erto distale. Lo strumento, lungo oggi 6,4 cm e largo 1,3 cm per uno 
spessore di 0,4 cm, presenta una frattura prossimale. 
Tutti i pezzi sopra descritti provengono dal taglio VI.  
Benché punte di freccia con peduncolo e non trovino ampio riscontro sia in Liguria che 
nelle regioni limitrofe, le dimensioni rendono queste armature peculiari dell ambiente 
Campaniforme: hanno dimensioni simili, ma presentano alette rivolte verso il basso, 
Figura 78: L esempio più completo di vaso con fori passanti: ha 
profilo sinuoso ed impressioni sul labbro (disegno Chiarenza). 
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alcune punte recuperate nei siti provenzali di Les Calades a Orgon  e di Le Fortain du 
Saut (Bouches-du-Rhône) (Courtin, 1992; Barge-Mahieu, 1992).  
2.3 GLI ORNAMENTI 
Sono stati recuperati solo ornamenti ottenuti su conchiglia, in particolare: 9 Columbella 
rustica e due valve rispettivamente di 1,3 cm e 2,2 cm di diametro. 
Tali oggetti possono attribuirsi all Eneolitico in base allo strato di provenienza, ma non 
sono di per sé indicativi, dato che il loro utilizzo comincia durante il Paleolitico 
Superiore per protrarsi fino all età dei Metalli, senza soluzione di continuità.   
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LA TANA DEL BARLETTA 
(Val Pennavaira  SV)  
1.1 IL SITO 
Ubicata poco al di sotto dei 
1000 m s.l.m., sul Monte 
delle Gettine, la Tana del 
Barletta rappresenta 
attualmente il sito più elevato 
della Val Pennavaira (Figura 
78): la sua posizione in 
prossimità del crinale dello 
spartiacque che separa questa 
valle da quella del Neva, ne fa un punto di passaggio pressoché obbligato per chi voglia 
raggiungere i pascoli a 1500-2000 m s.l.m. (Del Lucchese et alii, 1987; Barker et alii, 
1990; Maggi, Nisbet, 1991; Maggi, 1996; 1998b); la cavità si apre nella ripida parete 
calcarea che si 
affaccia sulla Val 
Pennavaira, con 
l ampia imboccatura 
rivolta ad est. 
L ambiente interno, 
che copre una 
superficie 
complessiva di 4X12 
m circa, si allunga in 
due bracci interni, 
rivolti rispettivamente 
a nord e a sud. Le 
indagini sono rimaste circoscritte a questi due prolungamenti, poiché il crollo della 
volta, avvenuto in corrispondenza dell apertura, lasciando scoperta la parte centrale 
della grotta, ne ha precluso lo scavo, ostacolato dall accumularsi dei detriti (Del 
Lucchese et alii, 1987).  
Figura 79: Panoramica della Val Pennavaira con indicata 
l'ubicazione della Tana del Barletta (da Maggi, 1998) 
Figura 80: Planimetria della Tana del Barletta; vi sono indicati la 
quadrettatura di scavo ed il primo saggio effettuato nel 1982 (da Del 
Lucchese et alii, 1987). 
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1.2 LA SCOPERTA E LE CAMPAGNE DI SCAVO 
Nella primavera del 1982 il sig. E. Roggero e l ispettore onorario M.V. Pastorino 
segnalavano per la prima volta la presenza di materiali archeologici  in questo sito; 
l interesse del deposito fu verificato e confermato da un piccolo sondaggio eseguito dal 
dott. R. Maggi nello stesso anno: si rinvennero frammenti fittili, fauna e carboni (Del 
Lucchese et alii, 1987). 
Come accennato (cfr. supra), lo scavo dovette concentrarsi sui bracci retrostanti all area 
centrale, a causa della presenza di detriti in questa zona (Figura 79); nel 1984 furono 
esplorati sia il braccio Nord che il braccio Sud, ma solo quest ultimo restituì una 
sequenza stratigrafica, e pertanto fu qui che la ricerca continuò nella successiva, ed 
ultima, campagna di scavo, svoltasi nel luglio del 1986: l indagine è arrivata a 2 m di 
profondità, testimoniando un occupazione che dall età romana risale fino al Neolitico 
finale. Il deposito, tuttavia, non è stato ancora completamente asportato, non essendo 
stata raggiunta la roccia di base (Del Lucchese et alii, 1987; Maggi, 1996; 1998b).  
1.3 LA STRATIGRAFIA 
Come precedentemente accennato (cfr. supra), i dati stratigrafici sono stati reperiti 
esclusivamente nel braccio Sud della grotta: il deposito asportato constava di tre livelli 
più uno strato superficiale, reciprocamente distanziati di circa 20 cm e caratterizzati da 
un focolare ciascuno (Del Lucchese et alii, 1987). 
L epoca più antica finora documentata nella Tana del Barletta data al Neolitico finale di 
cultura Chassey, individuato nello strato III; la datazione radiocarbonica di questo 
livello, 3687-3909 a.C (HAR 8388: 4.980±100 BP) (Barker et alii, 1990; Maggi, 
1996; 1998b), non trova riscontro stilistico nei materiali in esso rivenuti, dato che sono 
stai reperiti solo ossa e carboni (Barker, 1990). 
Nel corso dell età del Rame la frequentazione sembra farsi più importante; lo strato II  è 
stato datato al 2182-2522 a.C. (HAR 6435: 3.880±120 BP) (Del Lucchese et alii, 
1987; Maggi, 1996; 1998b; Barker et alii, 1990); questo, insieme ad alcuni reperti 
confrontabili con gli strati eneolitici della  Grotta Le Camere, colloca tale livello sullo 
scorcio dell età del Rame. 
Una certa continuità si nota con il livello superiore, lo strato I, datato al 1459-1677 a.C. 
(HAR 8805: 3.270±100 BP) (Maggi, 1996; 1998b), probabilmente collocabile agli 
inizi dell età del Bronzo (Del Lucchese et alii, 1987; Maggi, 1996; 1998b), nonostante 
Barker proponga di riconoscere nei livelli I e II due momenti dell Eneolitico (Barker et 
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alii, 1990). Nella pubblicazione del 1987 i reperti provenienti dai tagli I e II sono 
elencati senza soluzione di continuità: gli autori menzionano una punta di freccia in 
selce bianca monofacciale, un accettina in serpentinite, un frammento di boccale 
carenato ed un frammento decorato a spazzola; sono menzionati inoltre alcuni elementi 
d ornamento, cordoni lisci ed impressi ed altro materiale fittile (Del Lucchese et alii). È 
interessante notare, inoltre, come questi due tagli abbiano restituito un alta percentuale 
di resti di fauna domestica (cfr. Tabella 9 e Grafico 31) (Barker et alii, 1990; Maggi, 
1996; 1998b). 
La superficie ha restituito poco materiale, per lo più attribuibile all età del Ferro e ad 
epoca romana (Del Lucchese et alii, 1987; Barker et alii, 1990).                 
BESTIAME PECORA/ 
CAPRA 
MAIALE LEPRE CERVO CAPRIOLO 
N. % N. % N. % N. % N. % N. % 
I 133 27,5 313 64,8 37 7,7 - - - - - - 
II 81 32,0 151 59,7 21 8,3 - - - - - - 
III 42 21,9 104 54,2 40 20,8 - - 1 - 5 - 
Tabella 9: incidenza numerica e percentuale delle specie animali commestibili negli strati della 















Grafico 31: presenza di specie domestiche e selvatiche nei diversi strati della Tana del 
Barletta (basato sui dati di Barker et alii, 1990; cfr. Tabella 1) 







Figura 81:presenza di specie domestiche e selvatiche nello strato II della Tana del Barletta (basato 
sui dati di Barker et alii, 1990; cfr. Tabella 1)   
2. ETÀ DEL RAME: I REPERTI 
I reperti provenienti da questa grotta sono conservati presso il Museo Navale Romano di 
Albenga, parte in esposizione e parte conservati nei magazzini.  
2.1 LA CERAMICA 
Sono stati catalogati tre frammenti ceramici; due di questi hanno parete dritta e 
presentano spatolatura sulla superficie esterna l uno, cordone con impressioni. Il terzo 
frammento ha pareti spesse (1,4 cm) e convesse, con impasto grossolano ricco di inclusi 
di varie dimensioni e colore: è decorato con un cordone largo circa 0,8 cm su cui si 
trovano impressioni subcircolari; la superficie esterna e trattata a spazzola. Quest ultimo 
pezzo sembra collocarsi tra la fine dell Eneolitico e gli inizi del Bronzo antico.  
I frammenti sopra descritti trovano riscontro nei siti del Ponente ligure come negli altri 
comprensori della regione, ma sono presenti anche in Piemonte ed in Toscana. 
Spatolatura e trattamento a spazzola non sono documentati in Francia, dove però 
ricorrono i cordoni, benché generalmente con impressioni a taglio o inornati.  
2.2 La Litica 
È stata reperita una punta di freccia frammentaria, lavorata su selce di colore bianco 
(alterata) con ritocco piatto bifacciale. Poiché manca completamente la parte basale, non 
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è possibile stabilirne la forma con certezza, ma i bordi convessi e l apice appuntito 
fanno pensare ad una punta doppia a foglia di salice. 
Un altro oggetto interessante è l accettina in serpentinite, di colore nero, con profilo 
trapezoidale tendente al rettangolare e margini appiattiti. Di dimensioni ridotte (5,3x4 
cm, spessore massimo 1,7 cm), presenta danni sul tagliente e lungo i margini.  
La punta di freccia foliata è documentata nella Grotta Le Camere (Val Pennavaira) e 
nell Arma della Vigna (Valle Argentina), oltre ad essere presente in alcuni siti 
provenzali, quali l Hypogée des Crottes (Rouaix) e l Abri de Sanguinouse (Roque-sur-
Perne), nella Vaucluse (Sauzade, 1983; 1990).  
Punte doppie, benché con margini non paralleli ad andamento leggermente convesso ed 
ottenute con tecnica differente (pietra levigata), sono attestate nel sito piemontese di 
Balm Chanto (Biagi, Isetti, 1987a; 1987b).   
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LA GROTTA LE CAMERE 
(Val Pennavaira  CN)  
1.1 IL SITO 
Affacciata sul rio Gallinaro, nome del tratto piemontese del rio Pennavaira, la Grotta le 
Camere amministrativamente ricade nella provincia di Cuneo.  
Posto a 900 m s.l.m. e 300 m al di sopra del corso del torrente, l ingresso si apre verso 
est, su un breve terrazzo a picco sulla valle, ed è protetto da uno sperone roccioso (Leale 
Anfossi, 1957; 1962b; Maggi, 1996; 1998b); l apertura, alta 1,70 m e larga 3,80, 
immette nella cosiddetta Camera , un ambiente subcircolare, con diametro di circa 11 
m e con un soffitto a cupola che raggiunge i 3,30 m. L interno risulta particolarmente 
ben illuminato ed asciutto, e non presenta tracce di stalattiti; il suolo è per lo più terroso. 
Figura 82:Pianta e sezione della Camera e del Camerotto (da Leale Anfossi, 1957). 
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Sulla parete di nord est c è inoltre una piccola apertura, una sorta di finestra naturale 
ostruita da pietre e sterpi, larga circa 2,20 m. (Figura 81) (Leale Anfossi, 1957; 1962b). 
A distanza di circa 2 m dalla suddetta apertura si incontra un breve ed angusto 
passaggio, largo appena 1 m ed alto 0,55 m, che immette nel secondo ambiente, detto 
Il Camerotto ; questo vano ha forma circolare, con diametro di 4 m e 4 m di altezza; 
piuttosto buio, aveva suolo ricoperto da pietre a spigolo vivo, provenienti sia 
dall erosione delle pareti sia da rocce estranee. Il responsabile di scavo, la dott.ssa Leale 
Anfossi, ipotizzò la presenza in antico di una forte corrente idrica, sgorgante 
verosimilmente da un cunicolo oggi sbarrato da grosse pietre; neanche nel Camerotto vi 
sono formazioni calcaree, nonostante anche nella stagione secca persistano fenomeni di 
stillicidio (Leale Anfossi, 1957; 1962b).  
1.2 LA SCOPERTA E LE CAMPAGNE DI SCAVO 
Nel settembre del 1954, accompagnata da un anziano cacciatore di Alto, la dott.ssa 
Leale Anfossi, eseguiva un saggio di scavo nell ambiente anteriore della grotta, 
concentrandosi nella zona mediana: a soli 0,35 m di profondità rinvenne uno scheletro 
umano, accompagnato da un ago piatto con cruna forata, un piccolo punteruolo ed un 
vago cilindrico; tutti gli oggetti erano eseguiti in osso. Contestualmente furono 
recuperati resti cranio e qualche vertebra umani, ossa animali e due pietre piatte forse 
riferibili alla sepoltura; lo scavo venne quindi colmato, in attesa di ricerche sistematiche 
(Leale Anfossi, 1957). 
Gli scavi ripresero, in modo tuttavia discontinuo, tra settembre e novembre dell anno 
successivo: i lavori furono resi difficoltosi non solo dalla presenza di pietrame, ma 
anche dalla continua frequentazione del bestiame. Su espressa richiesta delle autorità di 
Alto, si procedette dunque a ridotti scavi successivi, delle dimensioni di 1x1 m, che 
furono via via interrati e livellati (Leale Anfossi, 1957).  
Per raggiungere il Camerotto, fu invece necessario abbassare il livello del passaggio di 
circa 0,20 m; i detriti provenienti dall ambiente interno vennero vagliati all esterno 
(Leale Anfossi, 1957). Nel complesso furono rinvenuti 11 inumati, tra cui un 
adolescente ed un bambino, elementi ornamentali in osso e conchiglia, industria ossea e 
litica (Leale Anfossi, 1962b). 
Nel novembre del 1955 i mezzi inadeguati, le condizioni disagevoli nonché una umidità 
persistente indussero ad interrompere i lavori (Leale Anfossi, 1957). 
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In seguito all esame del materiale, sorsero alcuni dubbi relativi alla stratigrafia; per 
questo motivo il prof. Cardini fu invitato ad effettuare a sua volta uno scavo di verifica, 
che ebbe luogo nel maggio del 1956: egli eseguì un saggio di 2,50x1,50 m, in un settore 
ancora intatto della Camera,  mentre nel Camerotto ampliò parte del precedente scavo.  
È interessante notare che questa grotta si pone come uno dei punti di passaggio tra la 
costa ed il Piemonte: i contatti con la prima sono testimoniati dalla presenza di 
conchiglie marine (cfr. supra), mentre la posizione elevata la colloca in traiettoria con le 
valli a nord (Leali Anfossi, 1957)  
1.3 LA STRATIGRAFIA 
Le osservazioni di Cardini, in occasione dell intervento del 1956, furono alquanto 
categoriche: Tutto l insieme è caotico; le condizioni del ritrovamento delle ossa umane 
rinvenute nel Camerotto durante gli scavi precedenti confermano, con le osservazioni 
odierne, che il deposito è stato sconvolto probabilmente a causa di una attività idrica, 
per episodi anche intensa, all interno della cavità (Leale Anfossi, 1957, p. 26).  
Il problema nasce soprattutto dalla tipologia dei materiali, scarsamente caratterizzati e, 
quindi, di difficile datazione. In base a quanto riportato dalla dott.ssa Leale Anfossi, il 
deposito si presentava tuttavia ben stratificato. 
Gli strati più antichi dell ambiente maggiore sono risultati sterili; in particolare, il III 
strato è composto da terreno giallastro, il IV conteneva sabbia e ghiaietta ed il V 
grosse pietre, (Figura 82) (Leale Anfossi, 1957). 
Nel II strato (da -20 a -25 cm, -45 contro parete) si sono rinvenuti ammassi lenticolari di 
ceneri e frustuli di carbone, che, quando localizzati al centro della Camera, risultano 
sterili. A ridosso delle pareti, invece, ossa umane si accompagnano ai soli frammenti di 
Figura 83: stratigrafia dei due ambienti della Grotta Le Camere (da Leale Anfossi, 1957). 
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ossa animali e di ceramica rinvenuti nella grotta. La maggior parte di questi reperti si 
concentra nella zona compresa tra la finestra e l ingresso al Camerotto. 
Il I strato della Camera, costituito essenzialmente da pietrisco, affonda per soli 20 cm, è 
a sua volta sterile. 
Nel Camerotto, pur riscontrando una sostanziale continuità stratigrafica con l ambiente 
anteriore, si preferì suddividere diversamente il deposito; il VI strato risulta sterile, 
mentre il V contiene numerose ossa umane; il IV, accanto alle ossa umane, restituisce 
frammenti animali. Fra questi due ultimi strati, a profondità di circa 0,40-0,50 m, vi era 
un banco di argilla, da cui provengono due punte a segmento di cerchio, due a 
mezzaluna, una punta spezzata, due cuspidi a losanga e a foglia ed altra industria litica 
(Leale Anfossi, 1957; Maggi, 1996; 1998b). 
Nel III strato, oltre alle ossa umane ed animali, si ritrovano una punta di freccia in ferro 
di epoca romana, vaghi di collana in conchiglia. 
Frammenti di ceramica moderna vengono invece dallo strato II, insieme a materiali 
riconducibili alla frequentazione da parte dei partigiani. 
Sterile lo strato I, superficiale, costituito essenzialmente da sassi provenienti dalla volta 
(Leale Anfossi, 1957).  
2. L ETÀ DEL RAME: I MATERIALI 
I materiali rinvenuti nella Grotta Le Camere sono conservati presso il Museo Navale 
Romano di Albenga.  
2.1 LA LITICA 
Sono state reperite e catalogate quattro semilune ed undici punte di freccia. 
Le semilune sono su selce bianca lucida, lavorate con ritocco erto lungo il margine 
convesso; hanno lunghezza compresa tra 2,8 cm e 2,3 cm, larghezza compresa tra 0,7 
cm e 1 cm; lo spessore è di 0,3 cm. 
Delle cuspidi, dieci sono di tipo foliato a punta doppia: sono piuttosto lunghe, con 
indice di laminarità compreso tra 5 e 4,2 (la lunghezza media è di 7 cm); tre di esse 
presentano fratture consistenti; due soli esemplari sono più corti, con indice di 
laminarità di 3 e 3,2. uno di questi ed un esemplare frammentario, probabilmente di tipo 
corto , sono in in quarzite microcristallina scura, reperibile nella Val Pennavaira; delle 
altre tre sono state esposte a calore, due presentano una forte alterazione (una di queste 
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ha colore giallino), mentre le restanti sono in selce bianca. Tutte presentano ritocco 
piatto coprente bifacciale. 
Infine si ha una punta di freccia a losanga, su selce biancastra, di fattura molto accurata, 
lavorata con ritocco piatto coprente bifacciale: presenta bordi distali e prossimali dritti; 
gli assi si incrociano a circa un terzo della lunghezza. Le dimensioni sono 5,2x2,5 cm, 
per uno spessore di 0,5 cm. 
Alla classe della pietra levigata appartiene un lisciatoio in arenaria opaca e scura, con 
profilo e sezione rettangolari,  recante foro di sospensione a profilo biconico.  
Le semilune sono attestate nella stessa valle nell Arma del Nasino; inoltre sono presenti 
nella Valle Argentina nella Tana del Bertrand (un solo esemplare) e nell Arma della Grà 
di Marmo, nel Finalese nel Riparo Fascette. Più a est si trovano al Castellaro di Uscio 
(Maggi, Starnini, 1990; Maggi, 1998a), nel sito estrattivo di Valle Lagorara (La Spezia) 
(Maggi, 1998a; Campana, Negrino, 2002) e nell atelier per la lavorazione della steatite 
di Pianaccia di Suvero (La Spezia).  
Le punte a losanga si trovano nell Arma della Grà di Marmo ed alle Arene Candide, 
mentre quelle a foglia di salice si trovano nella Tana del Barletta (ma il pezzo è 
frammentario) e nell Arma della Vigna (Valle Argentina). Entrambe le tipologie sono 
presenti sia nel Midi francese che in Piemonte.  
Il sito, dunque, sembra avere molto in comune con i siti della Valle Argentina e con 
quelli frncese, benché, come si è visto, queste tipologie siano attestate anche nella 
Liguria centrale e orientale.  
2.2 INDUSTRIA OSSEA 
Il sito ha restituito due aghi, di cui uno a cruna forata, ottenuti su assa lunghe di animali 
di piccola taglia; sono presenti inoltre un punteruolo su metacarpale di capriolo, un 
lisciatoio su metacarpale di cervo spezzato longitudinalmente e levigato, un punteruolo 
su cubito di capriolo; quest ultimo oggetto presenta tracce di usura. Di dubbia 
interpretazione è un oggetto lavorato su palco di cervo spezzato longitudinalmente a 
metà, forse esposto a calore. Ha un estremità rastremata, mentre il lato opposto è piatto 
e presenta due fori allineati orizzontalmente ed affiancati da tracce di un terzo sul 
margine; un quarto foro si trova al di sotto dei primi ed è sfasato rispetto agli stessi. 
(Leale Anfossi, 1957; Maggi, 1998b)  
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2.3 GLI ORNAMENTI 
Gli oggetti di ornamento sono tutti in materia dura animale.  
Si annoverano tre vaghi discoidali ottenuti da valva di conchiglia: hanno diametro di 
circa 2 cm e presentano foro eccentrico. Questo tipo di ornamento poteva essere 
montato frontalmente per una maggior resa, dato lo spessore di appena 0,2-0,3 cm. Per 
una collana aderente alla base del collo, per la quale si considererà una lunghezza 
indicativa di 35 cm, infatti, sarebbero stati necessari ben 140 vaghi infilati lungo il filo, 
mentre per la loro disposizione frontale ne sarebbero bastati circa 18. si tenga conto 
anche in questo caso della possibilità che questi elementi venissero cuciti su tessuto. 
Ad essi si affiancano ben 17 dentalium ed un canino di Canis forato.  
Particolare è l uso di ossa lunghe di uccelli per la fabbricazione di vaghi di lunghezza 
variabile: si hanno tre esemplari, lunghi rispettivamente 1,1 cm, 2,1 cm e 5,1 cm; Anche 
per questi è plausibile un utilizzo su tessuto, benché non sia esclusa la fabbricazione di 
monili: sarebbero bastati circa 12 di questi vaghi per ottenere un filo sufficientemente 
lungo.  
L esemplare più singolare resta senz altro il pendaglio emisferico con foro centrale 
ricavato da testa di femore umano.  
Maggiori tracce di lavorazione presenta un pendaglio ricavato dal margine esterno di 
una valva di conchiglia, forse identificabile come Cardium: l oggetto conserva 
l andamento ad arco e la decorazione ondulata naturale; alle estremità sono state 
eseguite due strozzature per la sospensione.  
L utilizzo di valve di conchiglia è attestato anche al Pertusello, ma la loro riduzione a 
placchette discoidali si riscontra nell Arma delle Anime, nel Finalese, sito in cui anche i 
vaghi in calcare presentano foro eccentrico; placchette in madreperla si trovano inoltre 
nella stessa vallata (Pertusello), nella Grotta del Vacché (Finalese), nel Riparo Loreto 
(Valle Argentina) e nella Grotta Grande sotto la Cava della Diga (Val Nervia). 
I dentalium ed il canino forato hanno vasta diffusione, sia geografica che diacronica, 
mentre le ossa lunghe di uccello si trovano per lo più nel Midi francese, dove spesso 
presentano anche incisioni trasversali. 
Restano isolati la peculiare lavorazione del margine di conchiglia e l utilizzo di teste di 






LA GROTTA DEL PERTUSELLO 
(Val Pennavaira  SV)  
1.1 IL SITO 
Di accesso difficile, questa cavità si apre lungo una diaclasi della roccia, 60 m al di sopra 
della riva destra del Rio Pennavaira, a 570 m s.l.m. (Leale Anfossi, 1958-61; 1962b; 
Maggi, 1996; 1998b). L imboccatura, rivolta a nord est, è larga 11 m ed alta circa 12 m. 
La grotta è formata da un unica cavità a pianta triangolare, ben protetta dalle intemperie: 
una parete dritta e liscia ne costituisce il lato maggiore, lungo 22,50 m, mentre gli altri 
due lati disegnano due curve concave separate da uno sperone roccioso di scarsa entità, 
dal quale l ambiente risulta suddiviso. Un cunicolo breve e contorto si apre alle spalle 
dello spazio principale. La lunghezza complessiva della grotta, cui numerose formazioni 
calcaree conferiscono fascino, è di 22 m (Leale Anfossi, 1958-61; 1962b).  
1.2 LA SCOPERTA E LE CAMPAGNE DI SCAVO 
Esplorata per la prima volta nel 1945 dalla dott.ssa M. Leale Anfossi, la Grotta del 
Pertusello fu oggetto di indagine nell estate del 1952, quando furono effettuati alcuni 
saggi poco profondi, poi ampliati con la collaborazione della sig.na G. Chiappella: in 
tale occasione si rinvennero alcuni frammenti attribuibili all età del Ferro (Chiappella, 
1952a; 1955b; Leale Anfossi, 1958-61; 1962b). Solo nel 1957 ebbero inizio gli scavi 
sistematici, che continuarono fino al 1959.  
Durante la prima campagna, una trincea trasversale, lunga circa 7 m e larga 1 m, venne 
scavata al centro della grotta, fino ad una profondità di 0,60 m; contemporaneamente, 
lungo la parete est si effettuò un saggio di 1,50 m di profondità, senza che tuttavia si 
raggiungesse la roccia di base; furono individuati cinque strati ben distinti (Leale 
Anfossi, 1958-61, ma cfr. infra).  
Durante i lavori del 1958 fu ampliata la superficie di indagine, procedendo dalla trincea 
in direzione dell apertura, coprendo circa un quarto dell area totale; anche il saggio 
lungo la parete est venne allargato ad uno scavo di 2x2 m. Un saggio effettuato nella 
parte più interna della grotta restituì frammenti di vasi a bocca quadrata confrontabili 
con gli esemplari delle Arene Candide (Leale Anfossi, 1958-61). 
Con la terza ed ultima campagna di scavo, nel 1959, venne asportato quasi tutto il 
deposito, raggiungendo il piano di terra scistosa battuta che ne costituiva la base; fu 






1962b). Nel complesso si constatò come l occupazione della stessa si fosse protratta dal 
Neolitico antico fino all età del Ferro (Leale Anfossi, 1958-61; 1962b; Maggi, 1998b).   
1.3 LA STRATIGRAFIA 
Secondo quanto riportato alla fine delle ricerche dal direttore dello scavo, dott.ssa M. 
Leale Anfossi, il deposito era costituito da quattro strati59 di terra diversamente 
colorata, pietrame spigoloso e larghi ammassi lenticolari di cenere biancastra, per lo più 
sovrapposti, per una potenza complessiva di m 1,50 lungo la parete sinistra, di m 0,50 in 
media nelle zone periferiche (Leale Anfossi, 1962b, p. 192). 
Lo strato più antico, il IV, è il meno ricco di ceramica: esso ha restituito frammenti di 
vasi a fondo globulare, di vasi decorati con cardium, cordoni applicati, incisioni a stecca 
e labbri a tacche: l insieme si data al Neolitico antico e presenta chiari confronti con gli 
strati coevi delle Arene Candide (Leale Anfossi, 1962b). 
Lo strato III fu collocato dalla dott.ssa Leale Anfossi nel Neolitico finale, confrontando 
i reperti con gli esemplari Lagozza rinvenuti nelle Arene Candide (Leale Anfossi, 
1962b); studi successivi hanno però ridefinito tale cronologia, supportati anche da una 
datazione al radiocarbonio che ha dato 4.390±70 BP (R 155), cioè 3.340-2900 BC 
(approssimazione a due sigma) (Maggi, 1998b)60. I reperti ceramici contano fondi 
emisferici e bugne forate; di particolare interesse alcuni frammenti appartenenti ad un 
vaso con decorazione incisa confrontabile con esemplari del Riparo Balm Chanto, nel 
Canavese (Leale Anfossi, 1962b; Biagi, Isetti, 1987a; 1987b; Maggi, 1998b. Cfr. infra); 
isolato per l Italia Settentrionale resta invece un vaso askoide, con collo laterale, che 
trova invece riscontro almeno parziale nella cultura del Gaudo (Voza, 1975; Cocchi 
Genick, 1996; Maggi, 1998b. Cfr. infra). L industria litica, preliminarmente pubblicata 
senza distinzioni cronologiche, annovera lame in selce bionda, raschiatoi e punteruoli ; 
non furono ritrovate schegge di lavorazione e se ne dedusse che al sito arrivassero i 
prodotti finiti; la fauna ha un alta percentuale di specie domestiche (cfr.Tabella 10 e 
Grafico 32)  (Leale Anfossi, 1962b; Barker et alii, 1990; Maggi, 1996; 1998b). 
Privi di selce sono invece i due strati superiori, che conservava numerosi frammenti 
fittili in impasto grossolano, lisci o con cordoni, tacche, anse a tubercoli o a nastro; fu 
reperito anche un focolare, circondato da pietre piatte e conservante al suo interno 
                                                
59 Il V strato descritto nella prima pubblicazione è infatti da identificare con il terreno sterile di base (cfr. 
Leale Anfossi, 1958-61 e 1962b) 
60 Esiste una seconda datazione al radiocarbonio, il cui risultato, troppo recente, dà atto degli 






ceneri e ceramica (Leale Anfossi, 1958-61; 1962b). Di particolare interesse nello strato 
II un idoletto ricavato da conchiglia marina (Leale Anfossi, 1958-61).                        
BESTIAME PECORA/ 
CAPRA 
MAIALE LEPRE CERVO CAPRIOLO STAMBECC
O 
N. % N. % N. % N. % N. % N. % N. % 
II 88 14,0 387 61,7 100 16,0 13 2,1 33 5,3 4 0,6 2 0,3 
III 170 17,7 571 59,2 166 17,2 3 0,3 34 3,5 5 0,5 15 1,6 
IV 105 13,5 352 45,2 126 16,2 - - 181 23,3 5 0,6 10 1,3 
Tabella 10: incidenza numerica e percentuale delle specie animali commestibili negli strati della Grotta del 














Grafico 32: presenza di specie domestiche e selvatiche nei diversi strati della Grotta 








Grafico 33: incidenza percentuale delle specie animali commestibili rinvenute nello 
strato III della Grotta del Pertusello; è evidente la predominanza di animali domestici 






2. ETÀ DEL RAME: I MATERIALI 
I materiali reperiti alla Grotta del Pertusello sono custoditi presso il Museo Navale 
Romano di Albenga, suddivisi per taglio, classe e, talvolta, tipologia. 
Come accennato, l età del Rame è stata individuata nel III strato del deposito, datato 
4.390±70 BP (R 155), cioè 3.340-2900 BC (Maggi, 1998b; cfr. supra); durante lo studio 
dei materiali, tuttavia, sono stati individuati in questo livello anche alcuni frammenti di 
Ceramica Impressa, mentre elementi eneolitici provengono, seppure sporadicamente, 
anche dai tagli IV, II e I (cfr. catalogo): è questo un fatto che, pur senza invalidare la 
scansione stratigrafica, testimonia avvenuti sconvolgimenti in seno alla stessa.  
2.1 LA CERAMICA 
Sono stati individuati e catalogati 94 
frammenti61 attribuibili all Eneolitico, 
piuttosto ben conservati, di cui 62 non 
diagnostici e 32 costituiti da orli, fondi, 
pezzi con applicazioni e pezzi decorati 
(Grafico 35).  
I frammenti non diagnostici (e quindi privi 
di orlo, fondo o decorazione) presi in 
esame provengono tutti dal taglio III; essi 
sono stati catalogati in 
schede di insieme, 
raggruppati in base all area 
del sito in cui sono stati 
rinvenuti; quindi sono stati 
suddivisi per impasto e 
tipologia (pareti dritte o 
convesse). 
Dall analisi dei materiali 
ceramici è emerso che 
l impasto è per lo più 
grossolano, con una netta 
prevalenza del tipo B, caratterizzato da pareti di medio spessore (0,8-1,0 cm) e presenza 
                                                
61
 In questo computo i pezzi ricostruiti sono considerati unitariamente. 
frammenti 
diagnostici 



















Grafico 35: incidenza di frammenti diagnostici e 
non nel repertorio ceramico eneolitico di Grotta 
del Pertusello. 
Grafico 34: numero di frammenti per ogni classe ceramica; in 






da media a forte di inclusi piccoli e minuti di colore uniforme (bianco e/o grigio); meno 
numerose le pareti spesse (tipo A e tipo D); la ceramica fine, benché non rara, è 
rappresentata quasi esclusivamente da frammenti non identificabili (fa eccezione il vaso 
askoide, cfr. infra) (Grafico 34).  
Per quanto concerne le forme, prevalgono le pareti dritte, riferibili per lo più a forme 
aperte; le pareti convesse, tuttavia, sono le meglio rappresentate tra i frammenti 
diagnostici,  e compaiono 
soprattutto in forme 
complesse, generalmente 
chiuse, dal profilo sinuoso, 
con corpo più o meno 
globulare e orlo everso; 
poco numerose in questo 
gruppo sono invece le 
forme aperte semplici (due 
soli esemplari). Sono stati 
reperiti solo quattro fondi, 
di cui uno a tacco e tre piatti. Di particolare interesse è un frammento a fondo piatto e 
pareti convesse di forma piuttosto irregolare e con diametro interno medio di circa 3 
cm: proveniente dal taglio III, esso è riferibile ad un vaso miniaturistico. 
Il trattamento a spazzola è limitato a sei frammenti, ed è per lo più eseguito su pasta 
secca con tratti orizzontali molto leggeri, localizzati in quattro casi sulla superficie sia 
interna che esterna, nei restanti sulla superficie interna della parete; di questi frammenti, 
di cui ben cinque a pareti convesse, solo uno è diagnostico: esso conserva ancora il 
fondo piatto, ma è impossibile stabilire se appartenga ad una forma aperta o chiusa. 
I frammenti decorati o con applicazioni costituiscono circa il 16% dell insieme, il 50% 
dei pezzi considerati significativi; uno dei pezzi conserva una presa triangolare a profilo 
leggermente ricurvo con vertice esterno rivolto in alto; ad un altra presa è forse 
riferibile la lacuna presente su un secondo frammento. Di tradizione Chassey sembra 
essere una bugna forata orizzontalmente (ma cfr. Arene Candide). Molto singolare ma 
di difficile interpretazione è un frammento con foro circolare molto regolare, eseguito 
su pasta quasi secca dall esterno verso l interno: l orifizio ha andamento conoidale, con 
















Grafico 36: numero delle forme aperte e di quelle chiuse in 






parzialmente l attacco di un applicazione, leggibile forse come un ansa o come un 
beccuccio: il vaso è di forma aperta semplice, con pareti dritte molto svasate. 
La maggior parte delle decorazioni consiste tuttavia in impressioni ellittiche o circolari 
sul labbro (6 esemplari), di cui la metà associate a cordone impresso allo stesso modo; 
in due casi le impressioni sono solo sul cordone (ma uno di questi frammenti non 
conserva l orlo, l altro è di tipologia particolare: cfr. infra, il cordone verticale); 
quest ultimo è generalmente orizzontale o obliquo, posto a qualche centimetro dall orlo, 
per lo generalmente nel punto di inflessione tra collo e corpo del vaso; orizzontale è 
anche l unico cordone liscio rinvenuto. Tutti appartengono alla tipologia cordone 
applicato , in cui spesso si riscontra un lavoro di lisciatura atto a nascondere il punto di 
contatto tra la parete e l applicazione stessa.  
Un caso isolato per il sito della Grotta del Pertusello resta il cordone verticale, con 
origine sull orlo e ad andamento leggermente obliquo; esso presenta impressioni a 
taglio , a sezione triangolare, tali da dare l impressione che il cordone stesso si 
composto da cuscinetti , in quanto isolano porzioni approssimativamente a tronco di 
piramide. 
Isolato in questo repertorio è anche il vaso con incisioni: di forma aperta complessa, con 
profilo sinuoso, esso presenta una elaborata decorazione incisa: vi compaiono due 
bande orizzontali delimitate 
longitudinalmente e campite con 
motivi a X; tra le due vi è un 
sistema di zig zag, le cui bande, 
delimitate allo stesso modo, sono 
però campite con tratti obliqui che 
intersecano un unica linea 
longitudinale alla banda stessa. La 
decorazione, localizzata sotto 
l orlo, a partire dal punto di 
inflessione del collo, sembra 
continuare al di sotto del descritto 
sistema, ma la frammentarietà del 
pezzo non permette di dedurre in che modo. I segni sono in generale piuttosto 































Un discorso a parte merita  il vaso askoide: i frammenti recuperati suggeriscono una 
forma approssimativamente cilindrica con asse orizzontale, parete superiore 
leggermente concava e parete inferiore marcatamente convessa; ad una delle estremità il 
profilo si allunga in un collo, di cui resta la parete superiore, decisamente concava, in 
continuità con quella del corpo del vaso (cfr. Maggi, 1998b).  
Il repertorio ceramico si inserisce in quello della Val Pennavaira e, più generalmente, in 
quello eneolitico della Liguria occidentale finora riscontrato: gli impasti, le forme e le 
decorazioni impresse ed applicate trovano pieno riscontro tanto nelle grotte vicine 
quanto nel Finalese. Vi sono però importanti eccezioni, come il vaso miniaturistico, per 
quale si può forse fare riferimento ad un analogo ma meno chiaro frammento dalle 
Arene Candide; o il vaso ad incisioni, il cui confronto prossimo sembra da riconoscere 
in alcuni esemplari rinvenuti a Balm Chanto (Maggi, 1998b), in particolare in una 
forma aperta semplice con bugna laterale forata verticalmente, recante incise due bande 
suborizzontali delimitate longitudinalmente e campite da tratti trasversali; nel registro 
fra esse compreso vi è uno zigzag costituito da una singola linea spezzata i cui vertici 
toccano le bande stesse (Biagi, Isetti, 1987, p. 43, fig. 27, P134). Meno diretto il 
confronto con un vaso a profilo sinuoso, ancora aperto, decorato con reticolati incisi 
(Biagi, Isetti, 1987, p. 43, fig. 27, P135). Entrambi gli esemplari sono caratterizzati dalla 
stessa irregolarità del reperto ligure, dato che i segni risultano in alcuni punti disordinati 
o sovrapposti. 
Più complessa e problematica la situazione del vaso askoide, i cui riferimenti, non 
avendo riscontro nell Italia settentrionale o centrale, sembrano guardare al sud, alla 
cultura del Gaudo, dove tuttavia questa tipologia vascolare trova soluzioni piuttosto 
differenti: qui il profilo del vaso è più definito, generalmente a goccia, con parete 
superiore convessa sormontata da una lunga ansa longitudinale; il collo è cilindrico, 
posto quasi verticalmente sull estremità più ampia, e si innesta sul corpo con un forte 
punto di interruzione: l aspetto ricorda il corpo di un anatra impettita. A differenza di 
Trump e di altri studiosi, che considerano questa tipologia di vasi una derivazione dei 
vasi a collo cilindrico, caratteristici della cultura del Gaudo, Puglisi e Voza vedono in 
essi un richiamo agli organi animali ed una funzione rituale (Puglisi, 1959; Trump, 
1966; Voza, 1975; Albore, Livadie, 1985; Bailo Modesti, Lo Porto, 1988; Maggi, 






2.2 LA LITICA 
Sono stati reperiti una martellina in pietra serpentina nera, recante danni alle estremità e 
sui margini. Lungo 5,3 cm e largo 1,5x1,3 cm, lo strumento ha sezione longitudinale 
ogivale, mentre quella trasversale è quasi quadrata, con le facce maggiori convesse. Il 
profilo è rettangolare.  
2.3 GLI STRUMENTI IN OSSO 
È stato recuperato un punteruolo ottenuto da un cubito di piccolo erbivoro, piuttosto 
rovinato; lo strumento misura 7,7x2,4 cm ed è spesso 1,4 cm. Un ago piatto e sottile è 
stato ricavato dalla diafisi di un osso lungo spezzato longitudinalmente e levigato; la 
lunghezza dello strumento è di 8,7 cm, per una larghezza di 0,7 cm ed uno spessore di 
0,4 cm.  
2.4 GLI ORNAMENTI 
Afferisce probabilmente a questa categoria una lastrina ogivale in conchiglia, 
danneggiata ad una estremità. Più significativi sono tre pendaglietti: uno di questi è in 
arenaria, di colore rossastro, dimensioni 2x1,2 cm, spessore 0,5 cm. Si tratta di un 
antropomorfo , avente una sorta di testa trapezoidale allungata su un corpo 
anch esso trapezoidale ma più sviluppato orizzontalmente; le due parti sono distinte da 
una strozzatura. Il corpo è 
spezzato, ma è ancora 
visibile un foro. 
Rientra nel novero degli 
antropomorfi anche il 
secondo oendaglio, 
eseguito su calcare e più 
allungato (3,2x0,8 cm, 
spessore 0,8-0,4 cm): si 
tratta di una testa 
subogivale su corpo sottile e lungo, rastremato verso il basso. Anche questo oggetto è 
fratturato. 
Infine si ha un piccolo ornamento in osso brunito: si tratta di un anellino piatto aperto ad 
una estremità, che nel punto opposto all apertura continuava forse in un secondo 






anellino. Le dimensioni di questo pendaglietto sono 1,3x1,4 cm, per un o spessore di 0, 
cm. 
Su un frammento di palco brunito è stato ottenuto un vago cilindrico lungo 1,9 cm con 
diametro 0,9 cm, leggermente irregolare. Si hanno poi tre canini di Canis, un 
Glycymeris, tutti forati, ed un dentalium frammentario.  
Gli oggetti di ornamento su materia dura animale sono documentati  sia in Liguria che 
in Toscana, Piemonte, Francia meridionale, né il loro utilizzo è circoscritto 
all Eneolitico. 
Più indicativa è la piastrina in conchiglia, che trova riscontri nel Finalese (Riparo 
Fascette, Arma delle Anime), nella stessa Val Pennavaira (Le Camere) e nell Imperiese 
(Riparo Loreto e Grotta Grande sotto la Cava della Diga). Oggetti simili sono peraltro 
presenti in Toscana ed in Piemonte. 
Meno evidenti sono i confronti per i due antropomorfi : per questi oggetti non sono 
stati trovati confronti.   
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L ARMA DU CUPPÂ62 
(Val Pennavaira  IM)  
1.1 IL SITO 
Incassata in una parete a strapiombo sulla stretta Valle Ferraria, a 810 m s.l.m., l Arma 
du Cuppâ si affaccia sulla cascata con cui questo torrente si getta nel corso del 
Pennavaira (circa 20 m di salto); l ingresso, davanti al quale si trova un vasto cono di 
deiezione, è rivolto a nord ovest63 ed ha profilo ad arco: è alto ben 13 m e largo 32, con 
un dislivello di 6 m tra un estremità e l altra (Bensa, 1900; Dinale, 1958; Leale-Anfossi, 
1958-61c; 1962b).  
La grotta, larga 25 m e lunga 45 m, è 
spaziosa ma scarsamente illuminata; la 
pianta è allungata e termina con due 
brevi cunicoli (Figura 84). Il 
pavimento si presenta terroso e 
ingombro di massi, è tendenzialmente 
pianeggiante, ma in leggera salita 
lungo il lato sud. La volta si mantiene 
alta su quasi tutta l estensione 
dell antro, eccezion fatta per il 
cunicolo settentrionale, piuttosto largo, 
in corrispondenza del quale il soffitto 
si abbassa bruscamente fino ad 1,50 m 
dal suolo (Dinale, 1958); le pareti sono 
interessate da colate stalattitiche e su 
quella settentrionale si aprono tredici 
piccole nicchie: vicino alla medesima 
parete, nella parte più bassa dell antro, 
si trova una sorta di pilastro 
stalagmitico alto circa 1,80 m (cfr. 
infra) (Leale Anfossi, 1962b). Nei 
                                                
62 Nota anche come Arma del Cupé (Bensa, 1900), du Cupâ (Dinale, 1958), do Copâ o del Cüppà (Leale 
Anfossi, 1962b), du Cuppa (Odetti, 1990): le varie grafie risentono evidentemente della difficoltà di 
trascrizione dal dialetto ligure. 
63 Secondo la dott.ssa Leale Anfossi, l apertura sarebbe rivolta a nord est, ma l articolo di Dinale, nonché 
la planimetria contestualmente presentata, indicano piuttosto un orientamento a nord ovest. 
Figura 85: pianta (a) e sezione (b) dell'Arma du 
Cuppâ (da Dinale, 1958). 
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periodi di pioggia intensa, il cunicolo posto a sud, più stretto dell altro, è interessato da 
una cascatella, in corrispondenza della quale vi sono evidenti tracce di ruscellamento ed 
alcuni ciottoli inglobati in una stalagmite recente (Dinale, 1958). 
All oggi la grotta è inserita negli itinerari escursionistici come luogo ideale per sostare 
e fare grigliate (www...).  
1.2 LA SCOPERTA E LE CAMPAGNE DI SCAVO 
Nota agli abitanti del posto, come suggerisce il toponimo dialettale, questa grotta 
compare per la prima volta nel prospetto che Bensa compilò sulle caverne liguri nel 
1900. Fu successivamente esplorata dalla dott.ssa Leale Anfossi e, con interessi di 
carattere zoologico, da Dinale (Bensa, 1900; Dinale, 1958; Leale Anfossi, 1958-61c; 
1962b). I primi rinvenimenti furono effettuati nelle nicchie della parete nord, e 
consistevano per lo più in resti di fauna domestica (Bos, Sus, Ovis vel Capra), ossa 
umane molto deteriorate e frustuli di ceramica in gran parte concrezionati (Leale 
Anfossi, 1962b). La dottoressa Leale Anfossi, inoltre, segnalò la presenza del pilastro 
stalagmitico, rilevando come esso sia circondato, nella parte superiore, da un incisione 
apparentemente artificiale; ai piedi di questa formazione fu messo in luce un focolare, 
composto da 13 pietre piatte accostate (Leale Anfossi, 1958-61c; 1962b; Del Lucchese, 
Ricci, 1998). Lo scavo fu dunque esteso alla zona circostante al focolare stesso, dove si 
rinvennero cenere e frustuli di carbone. Questi dati venero integrati con un saggio 
eseguito all esterno della grotta, sul lato sud (Leale Anfossi, 1962b). Non fu rinvenuta 
alcuna stratigrafia.  
1.3 LA STRATIGRAFIA 
Il deposito non presentava alcuna sequenza stratigrafica, e lo stato della ceramica ne 
rende difficile una sicura attribuzione culturale e cronologica. In generale si può 
affermare con sicurezza che questa grotta fu frequentata durante l età dei Metalli: un 
piccolo frammento decorato a spazzola ed una punta di freccia ogivale sono 
riconducibili all età del Rame e gran parte dei frammenti presenta impasto attribuibile 
all età del Bronzo Antico e Medio (cfr. Leale Anfossi, 1962b). Il saggio esterno ha 
invece restituito frammenti decorati ad unghiate, molto rovinati, afferibili all età del 
Ferro (Leale Anfossi, 1962b).  
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2. L età del Rame: i materiali 
I materiali di questo sito sono conservati nel Museo Romano Navale di Albenga; molto 
numerosi sono i frammenti ceramici non diagnostici né significativi per una 
collocazione cronologica i quali, in mancanza di dati stratigrafici, non sono stati presi in 
considerazione.  
2.1 La ceramica 
È stato catalogato un unico pezzo: si tratta di un piccolo frammento conservante l orlo, 
afferente ad una forma aperta complessa a profilo sinuoso. È in impasto grossolano, con 
pareti di medio spessore (0,8 cm) ed inclusi di dimensioni e colori disparati; e presenta 
sulla superficie esterna trattamento a spazzola.  
Profilo sinuoso e trattamento a spazzola sono elementi tipici dell Eneolitico ligure e 
toscano, presenti in buona parte dei siti oggetto di questo studio.  
2.2 La litica 
È stata catalogata una punta di freccia in selce nera traslucida, lavorata con ritocco 
piatto invadente bifacciale di tipo ogivale, con piccola frattura apicale e danno più 
importante in zona prossimale, dove è ancora intuibile tuttavia una lieve strozzatura.   
Punte di freccia ogivali sono attestate nella Grà di Marmo (Valle Argentina), nella Tana 
dell Armusso (Val Maremola), alle Arene Candide, alla Pollera, nell Arma delle Anime 
(Finalese); sono attestate anche in Piemonte ed in Francia meridionale.    
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LE VALLI DELLA PROVINCIA DI IMPERIA 
NOTIZIE GENERALI  
1. LA RIVIERA DEI FIORI 
Stretto fra il mare e le 
montagne, questo territorio 
presenta ancor oggi un 
ambiente naturale la cui 
varietà e ricchezza 
derivano dalla sua caratteristica principale: la concomitanza di area mediterranea ed 
area alpina64 (Bernardini, 2002). 
La geologia dei luoghi ha una storia piuttosto complessa, che dall area più orientale (in 
direzione di Albenga) a quella occidentale (Ventimiglia) vede il contatto tra le Unità 
Brianzonesi esterne e l insieme dei Flysch, per lo più rappresentati da flysch a 
Elmintoidi65; in tutte le sezioni comprese tra il Colle di Nava, a nord, e la costa, a sud, si 
riscontra una successione stratigrafica in cui i flysch di pertinenza prepiemontese si 
sovrappongono alle Unità Brianzonesi, separati da queste da Peliti del Passo di Prale. 
Come in tutta la zona, le successioni stratigrafiche non comprendono alcun substrato 
ofiolitico (Galbiati, 1991; Di Giulio, Lualdi, 1991). 
Il litorale si presenta per lo più roccioso e scosceso sul mare, mentre la catena montuosa 
principale non dista dalla costa più di 25-30 km, e le sue pendici vi si spingono a 
ridosso, con valli strette e profonde 
perpendicolari al mare. La cima più alta è 
rappresentata dal Monte Saccarello, con i 
suoi 2200 m s.l.m.: da esso prendono avvio 
due dorsali, di cui una, quella orientale 
culmina nel monte Fronté (2153 m); quella 
occidentale, invece, segna attualmente il 
confine con la Francia e ha il suo punto più 
alto nel gruppo calcareo del monte Toraggio 
(1971 m) e monte Pietravecchia (2038 m). 
                                                
64
 Questa combinazione di climi diversi ha favorito lo sviluppo di numerose specie botaniche endemiche; 
il massiccio di Toraggio e Pietravecchia, inoltre, ospita oggi la colonia di camosci più meridionale. 
65 Per Flysch si intende una successione di strati arenacei e argillosi, testimonianza di un orogenesi 
incipiente; i flysch a Elmintoidi sono caratterizzati dalle tracce di fossili lasciate sul fondo marino da 
organismi verosimilmente limivori (AA.VV. 1991). 
Figura 87: Un'immagine significativa della 
prossimità dei rilievi al mare; il paese visibile 
sulla sinistra è Pigna, nell entroterra di 
Sanremo; sullo sfondo, il mare (da 
http://freeweb.supereva.com/liguriaovest) 
Figura 86: Il mare visto dal Colle di Nava, alle spalle di Imperia; 
la massima distanza della costa dai contrafforti alpini, in questa 
zona, è di circa 25 km (da www.liguri.net/PORTAPPENNINI )
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Ben più imponente risulta il rilievo posto a settentrione, che chiude la valle 
longitudinale dell Arroscia (afferente al bacino idrografico del Pennavaira) e raggiunge, 
con la Rocca delle Penne, 2405 m (cfr. Bernardini, 2002). 
L entroterra della Riviera, racchiuso 
tra questi sistemi montuosi, è scandito 
da quattro bacini idrografici principali, 
tutti orientati nord-sud: da levante si 
incontrano i torrenti Impero, lungo 22 
km, che dà il nome al capoluogo; 
l Argentina, 34 km; il Nervia, 27 km, 
presso la cui foce sono venuti alla luce 
i primi resti di Albintimilium; infine 
l unico fiume della regione: il Roia (o 
Roja), lungo 48 km ed in gran parte francese. Ognuna di queste valli risale, con i suoi 
immissari, fino ai primi contrafforti della catena alpina, generando da un lato gli effetti 
positivi della compenetrazione climatica cui si è già accennato, dall altro precludendo o 
ostacolando, almeno fino agli anni Cinquanta, la comunicazione fra le impervie vallate 
(Bernardini, 2002). 
La frequentazione di questi luoghi è attestata a partire dal Paleolitico Inferiore (intorno a 
250.000 BP la data più antica) e fino al Paleolitico Superiore nel sito costiero dei Balzi 
Rossi e nel territorio di Sanremo; l Olocene è invece concentrato nelle vallate, la cui 
frequentazione si protrae fino ad epoca protostorica. Durante l epoca romana assume 
nuova importanza il litorale, con la fondazione dell importante centro di Albintimilium, 
mentre a partire dal Medioevo le abitazioni si spostano sul promontorio collinare che 
fiancheggia la foce del Roia; l entroterra vede il sorgere di numerosi centri, per lo più 
arroccati o fortificati. Solo nella seconda metà dell Ottocento, complice l interesse da 
parte di studiosi stranieri, cominceranno le ricerche archeologiche (Mennella, 1983; 
Gasparini 1988; Gandolfi, 1996; 2003).     
Figura 88: Il versante  meridionale del Monte 
Saccarello (da Bernardini, 2002). 
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2. LA VALLE ARGENTINA 
2.1 NOTIZIE GENERALI 
Mentre il corso del Torrente Impero non ha finora restituito vestigia di antiche 
frequentazioni, assai prodiga ne è stata la Valle Argentina; il nome risulta da una 
storpiatura di quello del principale affluente, l Oxentina66  (Bernardini, 2002).  
Nel tratto inferiore la valle è relativamente ampia ed i suoi fianchi presentano declivi 
dolci, che solo a tratti incombono direttamente sul corso d acqua; in alcuni punti bassi 
poggi si protendono verso il torrente; la differente conformazione rispetto ad altre 
vallate del Ponente è resa particolarmente evidente dall ampiezza delle terrazze. 
L aspetto della valle cambia progressivamente verso monte, e a nord dell abitato di 
Triora il corso dell Argentina si fa decisamente più aspro, chiuso tra pareti calcaree ed 
impervi pendii, fino a raggiungere il versante meridionale del Monte Saccarello.  
Buona parte dei crinali che digradano verso il Torrente è occupata dalla Zona dei Lembi 
Interposti, nota anche come Flysch nero67, caratterizzata in questo tratto dall affiorare di 
un imponente parete calcarea strapiombante che ne segna il contatto con il Flysch a 
Elmintoidi dell Unità di Sanremo. Sul versante occidentale affiora invece la successione 
Delfinese Provenzale, cui si sovrappone ancora la Zona dei Lembi Interposti e quindi, 
talora solo come klippe68, il Flysch a Elmintoidi. Su tutto il fondovalle affiora il Flysch 
                                                
66 Secondo le convenzioni grafiche adottate per il dialetto ligure, il nome Oxentina viene pronunciato 
[ojentina]. 
67 La zona dei Lembi Interposti si presenta piuttosto confusa ed è ancora poco nota; essa si frappone tra il 
Flysch a Elmintoidi dell Unità di Sanremo e la successione mesozoico-terziaria nota come Delfinese-
Provenzale. È costituita da  terreni flyschoidi dell Eocene detti Flysch Nero; in essa si inseriscono masse 
Figura 89: L'area del Torrente Argentina vista da nord-est (dal Colle Garezzo); il corso d'acqua si trova tra la 
dorsale del Monte Pellegrino e quella del Monte Ceriana. Le sigle fanno riferimento alle formazioni geologche 
affioranti: LI: Zona dei Lembi Interposti; SR: Unità di Sanremo; DF: Terreni Delfinesi-Provenzali  (da Lualdi, 
DiGiulio, 1991). 
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di Ventimiglia, noto anche come Grès d Annot69  (Di Giulio, Lualdi, 1991).  
La porzione bassa della Valle, oltre ad essere piuttosto ospitale, offre la possibilità di 
passaggio alle valli adiacenti quali la Valle Armea ad ovest, tramite il Passo Merlo (904 
m) e le brevi valli dei rii che si trovano ad est. La zona di Carpasio, a nord est di 
Badalucco, inoltre, conduce ad aree di pascolo facilmente accessibili ed ancora oggi 
utilizzate: si tratta delle località di Prati Piani e del Colle d Oggia, poste tra 900 m e 
1100 m s.l.m., in testa alla valle del Torrente Carpasino, affluente di sinistra del 
dell Argentina; da essi è possibile raggiungere il bacino del torrente Impero a est e, a 
nord, il Passo Boschetto che immette nella valle della Giara di Rezzo, affluente 
dell Arroscia.  
L Alta Valle Argentina conduce 
invece ad importanti zone di passo 
settentrionali ed occidentali; il 
Torrente Argentina ha origine da brevi 
immissari, alcuni dei quali nascono 
alle falde del Monte Saccarello; quelli 
posti a ovest, invece, conducono fino 
al Passo di Colle Ardente (1617 m), 
che immette nel bacino idrografico del 
Roia; ad est essi raggiungono il Passo di Garlenda (2021 
m), in direzione della Valle del Tanaro, ed il Passo della 
Guardia (1461 m), verso il Rio Capriolo (altro affluente 
dell Argentina). 
L interesse archeologico della valle è noto sin dai primi 
anni del Novecento e documentato da ancora prima: 
benché la prima scoperta sia stata effettuata nel 1908 
dall inglese Grace M. Crowfoot, giunta in Riviera in 
villeggiatura, già il folklore locale ricordava con 
leggende e aneddoti la presenza di ossa nella Tana del 
                                                                                                                                              
litiche talora plurichilometriche formate soprattutto da terreni  carbonatici risalenti ad un epoca compresa 
fra il Trias e l Eocene. 
68 Per Klippe si intende parte di una banda di ricoprimento isolata dall erosione (AA.VV: 1991). 
69 Si tratta di un flysch arenaceo-pelitico che per le sue caratteristiche sembra venire da un massiccio 
cristallino; il Flysch di Ventimiglia affiora anche in territorio francese: in particolare esso chiude la 
copertura sedimentaria del massiccio dell Argentera-Mercantour, costituito per lo più dal Dominio 
Delfinese-Provenzale. (Di Giulio, Lualdi, 1991). 
Figura 90: Immagine della Valle Argentina; il paese 
è quello di Carpasio (da Bernardini, 2002). 
Figura 91: Frammento di tipo 
fioranoide dalle Grotte di 
Creppo (conservato presso il 
Museo Archeologico di Pegli, 
disegno Chiarenza). 
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Bertrand, non lontano da Badalucco. Le ricerche sono state intensificate negli anni 
Sessanta, concentrandosi per lo più nella zone della cava di Loreto e mettendo in luce 
una serie di siti piuttosto interessanti, benché quasi tutti in giacitura secondaria o 
sconvolta. 
L area in oggetto non sembra essere stata occupata prima dell Olocene; le 
frequentazioni più antiche sono testimoniate da Vasi a Bocca Quadrata, trovati nel 
Riparo di Loreto e nella Tana della Volpe (Ricci, 1964a; 1964b; Lorenzelli, Rici, 1980; 
1988); un unico frammento di tipo fioranoide è stato identificato fra i reperti delle 
Grotte di Creppo, a nord di Triora, mentre mancano totalmente resti attribuibili allo 
Chassey: è questa una situazione peculiare, che non trova riscontro nelle altre vallate in 
esame nel presente studio. 
La frequentazione riprende nella fase 
finale dell Eneolitico; le uniche 
datazioni disponibili si trovano nel 
sito sepolcrale della Grà di Marmo, 
ed indicano un periodo compreso tra 
2875 a.C. e 2346 a.C. (Ricci, 1998; 
cfr. paragrafo L Arma della Grà di 
Marmo). Le analisi palinologiche, 
effettuate su campioni dello stesso 









e leccio; presenti 
sono inoltre 
l abete, l ontano, 
il carpine e le 
Tabella 11: Incidenza percentuale dei pollini rinvenuti 
nella Grà di Marmo (dati Arobba, 1995). 
Arboreal Pollen Non Arboreal Pollen 
sp. % sp. % 
Abies 1,3 Poaceae s. 1,3 
Pinus 7,7 Artemisia 1,3 
6,4 Ambrosia 1,3 Cupressaceae
Quercus c. 7,7 A.Ast.ast. 28,2 
Quercus i. 5,1 Ast.cic. 7,7 
Tilia 1,3 Lamiaceae 1,3 
Alnus 1,3 Hypericum 1,3 
Carpinus 2,6 Chenopodium 2,6 
Corylus 14,1 Gerniaceae 1,3 
--- --- Caryiophyllum 1,3 
TOT. 47,4 TOT. 52,6 
Grafico 38: Incidenza percentuale delle specie arboree e non rinvenute alla 
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tigliacee; il sottobosco è ricco di nocciolo e molto ben rappresentate sono le erbacee in 
genere, con netta prevalenza delle asteracee70 (Arobba, 199571). I dati sembrano indicare 
un ambiente temperato, verosimilmente con un clima più caldo dell attuale, considerato 
che il sito si trova a quasi 1000 m di altitudine e alberi come il leccio oggi non si 
spingono oltre i 600 m (almeno nell Italia settentrionale)72. 
L età del Bronzo è rappresentata nella Tana della Volpe, in cui la frequentazione 
continua anche nell età del Ferro (Lorenzelli, Rici, 1980; 1988). Il Bronzo finale è 
attestato da un ritrovamento degli anni Sessanta avvenuto presso il Monte Grange (Riva 
Ligure): si tratta di una tomba ad incinerazione posta in un anfratto roccioso (Frediani et 
alii, 1964; Del Lucchese, Ricci, 1998); l età del Bronzo è inoltre attestata presso il 
Monte Saccarello, all inizio della valle, e non lontano dalla foce, nel territorio di Taggia 
(Del Lucchese, Ricci, 1998). 
Qualche attestazione sporadica si ha anche per l epoca medievale, per altro molto ben 
documentata nei paesi della zona (cfr. Bernardini, 2002).   
2.2 L ETÀ DEL RAME: I SITI 
Il primo sito che si incontra risalendo la Valle è quello in località l Entrà: si tratta del 
ritrovamento sporadico di una punta di freccia a pochi chilometri dal mare, a circa 630 
m di altitudine sulla riva destra del torrente. La zona è piuttosto aperta ed il 
ritrovamento potrebbe indicare spostamenti in direzione della costa e verso il vicino 
Passo Merlo (904 m), che immette in Valle Armea; non è possibile attualmente 
specificare se il luogo potesse ospitare o meno un insediamento stanziale o stagionale. 
Si trova invece sul fianco sinistro della valle il sito oggetto della prima scoperta, la Tana 
Bertrand: posta a 1050 m, non lontano dalla cima del Monte Faudo (1149 m), è una 
piccola cavità a carattere sepolcrale. Da essa è possibile raggiungere le vallette poste a 
ovest, tra cui quelle del torrente S. Lorenzo e del Prino; un percorso di crinale rivolto a 
settentrione porta a fiancheggiare il torrente Carpasina, affluente di sinistra 
dell Argentina, fino a raggiungere i pascoli di Pratipiani e dei Colle d Oggia; da qui è 
                                                
6
 Dette anche Composite, le Asteracee comprendono piante come la camomilla, il cardo, la stella alpina. 
71 I risultati delle analisi palinologiche eseguite dal dott. Arobba sui campioni dell Arma della Grà di 
Marmo, inediti, sono stati cortesemente forniti dal dott. Difrancescantonio, archeologo presso il Museo 
Civico Archeologico di Sanremo. 
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possibile immettersi nella Valle della Giara di Rezzo, affluente dell Arroscia; oppure 
passare alla Valle dell Impero, a ovest, o tornare all Argentina, verso est. 
Gli altri siti della Valle Argentina si trovano al di là del noto abitato di Triora. Ben tre di 
essi sono concentrati nell area della cava di Loreto, sulla riva sinistra del torrente, in 
una zona particolarmente impervia prossima al Monte Trono, dove il corso del torrente 
è stretto tra ripide pareti calcaree; l altitudine è compresa tra i 600 m ed i 700 m s.l.m. 
Procedendo verso nord, ancora sulla riva sinistra, si raggiungono le propaggini del 
Monte Croce Castagna (1344 m), nella zona di Creppo. Continuando verso settentrione 
si raggiungono Passo della Guardia (1461 m) e Passo Garlenda (2021 m), che danno 
accesso al bacino del Tanaro. 
Benché dai siti di Loreto non siano lontani Colla Belenda (1353 m) e quindi a Colla 
Melosa (1545 m), da cui è possibile scendere nella valle del Nervia oppure dirigersi 
verso il Roia, questi passi si trovano a ovest dell Argentina, in un punto in cui è 
impossibile attraversarlo se non tramite ponti. Lo stesso tipo di problema si presenta per 
Colle Langan 
(1127 m), poco 




Presso il paese 
di Realdo, quasi 
in testa alla 
valle, si trova 
l ultimo sito: si 
tratta dell Arma 
della Grà di 
Marmo, posta su una cengia calcarea strapiombante sul torrente, ad un altitudine di 985 
m; di carattere sepolcrale, da esso si può raggiungere con un breve percorso il Colle 
Ardente (1617 m), che dà accesso a diverse vallate: dirigendosi verso sud, si 
raggiungono i bacini del Nervia e del Roia; verso ovest si procede in direzione del Parco 
del Mercantour, in cui si trovano la Valle delle Meraviglie ed il Monte Bego; verso nord 
si arriva al bacino idrografico del Tanaro. È bene sottolineare che questi percorsi sono 
tutti piuttosto lunghi e finora non hanno restituito tracce di passaggio. 
Grafico 39: Distribuzione altimetrica dei siti della Valle Argentina e dei 
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3. L ENTROTERRA DI SANREMO: IL MONTE CAGGIO 
3.1 NOTIZIE GENERALI 
Posto alle spalle di Ospedaletti, alla testa 
del Torrente Borghetto, noto anche come 
Rio Battagli, il monte Caggio ha quota 
1090 m, e fa parte dello spartiacque che 
separa il bacino idrografico del torrente S. 
Romolo, a est, da quello del Crosia (o 
Verbone), a ovest. Poco distante da 
Perinaldo, a nord ovest, esso si trova 
presso una lingua di Zona a Lembi 
Interposti che, allungandosi dall areale del 
Torrente Argentina, si protende fino a toccare la piana alluvionale di Bordighera; questa 
sottile striscia separa i Flysch dell Unità di San Remo, a Elmintoidi, da quelli dell Unità 
di Ventimiglia (Di Giulio, Lualdi, 1991). 
Per la sua posizione, il colle è un punto di passaggio e/o di controllo ideale: mentre 
seguendo il corso del Torrente Borghetto si arriva al mare, volgendo a nord est, in 
direzione del Monte Bignone, si raggiunge il Colle Termini di Perinaldo (998 m) ed il 
Colle Termini di Baiardo (950 m); di qui si può procedere verso la valle del S. Romolo, 
in direzione della costa sanremasca, oppure dirigersi a occidente, raggiungendo la Val 
Nervia all altezza di Dolceacqua, o ancora si può arrivare fino al Monte Bignone e 
procedere a nord ovest fino alla zona di Pigna, nell Alta val Nervia. 
La frequentazione del luogo è attestata con sicurezza solo a partire dall Eneolitico (forse 
a partire dallo scorcio del Neolitico finale) e si protrae fino al Bronzo Medio.  
3.2 L ETÀ DEL RAME: I SITI  
I ritrovamenti sono per lo più di superficie e concentrati nel sito della Tana della 
Ratapena, posto a circa 1000 m s.l.m.  
Nei pressi stessa altura sono stati trovati i resti di quella che sembra una struttura 
dolmenica: resta solo una parte della camera, costituita da lastre di pietra; in seguito allo 
scavo si è recuperato solo un frammento d impasto, indeterminabile; rinvenimento 
analogo è stato effettuato sul non lontano Monte Carparo: si tratta di una struttura 
composta di camera e di un corridoio; la lunghezza complessiva è di 5 m, mentre la 
larghezza è di appena 1 m; la copertura  non si è conservata. Nono sono ancora stati 
Figura 92: Il Monte Caggio, nell'entroterra 
sanremasco (da www.caibordighera.it). 
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effettuati scavi (Del Lucchese, Ricci, 1998). Nonostante la mancanza di dati 
archeologici certi, atti a datare con certezza queste evidenze, il confronto con analoghi 
siti della Languedoc inducono a collocarli tra la fine del Neolitico ed il pieno Eneolitico 
(cfr. Sauzade, 1983; 1990).  
4. LA VAL NERVIA73 
4.1 NOTIZIE GENERALI 
Il torrente Nervia ha origine alle 
pendici meridionali dei monti 
Toraggio e Pietravecchia e già a 
Buggio è arricchito dall'apporto di 
numerosi ruscelli alpestri; alcuni degli 
immissari danno origine a valli laterali 
piuttosto profonde e sviluppate; 
l affluente più importante è lo Sgorela, 
che confluisce nel torrente a nord di 
Dolceacqua. 
La valle, formatasi in seguito a movimenti tettonici oltre che per l azione del corso 
d acqua, è incassata tra le propaggini prealpine, sempre incombenti ma strapiombanti 
solo in alcuni tratti e generalmente nella porzione inferiore del versante (la valle ha in 
questi punti profilo a 
imbuto).  
La valle è interamente 
costituita da affioramenti 
di Flysch di Ventimiglia 
(vd. nota [6]), il cui 
contatto con la Zona a 
Lembi Interposti è visibile 
presso il Colle Langan, 
punto di passaggio alla 
Valle Argentina. Spostandosi invece in direzione del Roia si incontrano calcari del 
Cretaceo superiore e calcari nummulitici del l Eocene medio, intercalati dalla 
Formazionea Microcodium, costituita da marne (Di Giulio, Lualdi, 1991). I calcari 
                                                
73
 Alcune delle notizie di seguito riportate si trovano anche sul sito www2.chiesacattolica.it/cci/diocesi/, 
contenente informazioni sul terriotorio della diocesi Ventimiglia-Sanremo. 
Figura 93: Il Monte Pietravecchia, posto in testa alla 
Valle del Nervia (da Bernardini, 2002). 
Figura 94: La Val Nervia presso Dolcecqua (da Bernardini, 2002).
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nummulitici ed il loro contatto con i calcari del Cretaceo superiore sono visibili anche 
nel Toraggio e nelle valli che ne percorrono le pendici (Calandri et alii, 1979).  
Dalla parte bassa della valle si accede con relativa facilità a quelle adiacenti del Crosia e 
del Roia: esse sono separate da un unico sistema di rilievi compresi tra 100 m e 300 m 
s.l.m.; ciononostante, la presenza di impervi costoni calcarei impone un certa 
conoscenza dei luoghi e una scelta mirata dei percorsi.  
Già a monte di Dolceacqua i fianchi della valle si stringono e, benché le altitudini non 
varino in modo percettibile, il panorama cambia nettamente; se fino a questo punto gli 
spostamenti si sono potuti svolgere in prossimità 
dell acqua (ma mai nel fondovalle), in presenza di 
questi nuovi caratteri il cammino si sposta 
necessariamente sul crinale74. 
Poco oltre Dolceacqua, un basso spartiacque 
parallelo alla costa separa i corsi di brevi torrenti 
come il Crosia ed il Broghetto, dal bacino dell Alta 
Val Nervia; seguendo questo crinale è possibile 
procedere verso est fino a Colle Termini di Baiardo 
(950 m), con le conseguenti opzioni di cui si è 
parlato per i siti di Monte Caggio (vd. supra). Dal 
versante destro del Nervia, risalendo il corso dell affluente che più a nord prende il 
nome di Rio Sgorela (presso Rocchetta Nervina), si può invece raggiungere la Bassa 
d Abellio (752 m), da cui procedere verso Airole, nella Val Roia: da qui il percorso può 
continuare verso sud, lungo il Roia, in direzione della costa, oppure lungo il Bevera 
(affluente del Roia) e quindi deviare verso ovest in direzione di Castellar (sito Abri 
Pendimoun). Dalla zona di Airole è possibile inoltre volgere a nord, sempre seguendo il 
Roia, dirigendosi verso il Colle di Tenda (1089 m) e di qui arrivare al Piemonte o al 
massiccio del Mercantour (Valle delle Meraviglie).  
Risalendo il Nervia lungo il fianco sinistro, si può raggiungere Colla Serro (1110 m) ed 
entrare nella valle dell Oxentina, verso l Argentina, oppure, continuando verso nord 
ovest, oltrepassare Pigna e procedere lungo il Rio di Muratone in direzione del Passo 
omonimo (1157 m), che immette nella valle del Bendola, affluente del Roia.  
                                                
74 Presumibilmente finalizzato a facilitare il percorso lungo la valle senza dover risalire il crinale, un 
sentiero è stato ottenuto con la tecnica del muro a secco: addossato alla roccia, retto da piccole arcate e 
posto a pochi metri dall acqua, esso è ancora visibile tra Dolceacqua e Pigna, forse creato in epoca 
medievale. 
Figura 95: L'orrido di Curumbàire, 
un tratto della Val Nervia  presso 
Rocchetta Nervina (da Bernardini, 
2002). 
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Il Passo Langan (1140 m), che introduce nell Alta Valle Argentina, all altezza di Triora 
(cfr. supra), si trova in testa alla valle dell immissario Lobosco, mentre andando verso 
nord, fino alla testa della valle, si raggiunge il lago artificiale di Tenarda (cca 1300 m), 
non lontano dal quale si trovano Colla Melosa (1542 m, immette a nord est in Valle 
Argentina, a ovest nel bacino idrografico del Roia), a ovest, e Colla Belenda, a est (1353 
m permette l accesso alla Valle Argentina). 
Le vestigia preistoriche sono rappresentate da pochi oggetti, rinvenuti nella parte 
superiore della valle (territorio di Pigna), e sembrano afferibili al Paleolitico Medio e 
all Eneolitico; è invece poco chiara la collocazione cronologica dei ritrovamenti 
avvenuti nella Caverna della Giacheira (580 m), posta alle pendici del Toraggio, nella 
Valle del Corvo, alla confluenza di questo corso con il Rio Muratone; essa ha restituito 
ossa umane, manufatti litici di dubbia attribuzione e resti di Ursus spelaeus  (Issel, 
1887; Del Lucchese, Ricci, 1998)75.   
4.2 L ETÀ DEL RAME: I SITI  
Dalla Grotta del Tuvetto (565 m, non lontano dalla Caverna della Giacheira), presso 
Pigna, viene un pugnale in selce, la cui tipologia indica una frequentazione di epoca 
eneolitica: il sito, trovandosi lungo le valle del Muratone, si pone sul percorso che 
conduce al bacino idrografico del Roia. Verosimilmente alla stessa epoca risalgono gli 
oggetti recuperati nella zona di Tenarda, nel sito noto come Grotta Grande sotto la Cava 
della Diga (1250 m), da cui è possibile raggiungere zone di passo verso ovest e verso est 
(cfr. supra).  
La posizione di questi siti in prossimità di vie di passo tutt ora in uso, sulle direttrici che 
portano alla Valle Argentina e al Roia sembrano piuttosto significative, tanto più che 
quest area, nonostante la posizione arretrata rispetto alla costa (siamo a circa 35-40 km 
dal mare) e l altitudine mediamente elevata, beneficia di un clima affatto mediterraneo: 
mentre a ovest  i monti Toraggio, Pietravecchia e Grai mostrano le loro pareti 
incombenti, nei cui anfratti la neve resta fino a primavera inoltrata, il versante 
meridionale del Colle Langan è interamente ricoperto fin verso i 1200 metri da eriche, 
corbezzoli, pinastri, cisti e soprattutto da lecci. Di particolare interesse risulta inoltre la 
                                                
75 È possibile tuttavia che il sito sia stato confuso, fatto non raro (cfr. il caso della Caverna del Morto, nel 
Finalese) con quello poco distante del Tuvetto, la cui scoperta avvenne negli stessi anni ad opera di 
Amerano e che, oltre al noto reperto litico, restituì a sua volta ossa e oggetti in selce, nonché resti di 
Ursus spelaeus (Calandri et alii , 1979).  
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presenza di conchiglie marine nel sito presso la diga di Tenarda, che testimoniano 
spostamenti e/o contatti in direzione della costa. 
Resta da chiarire se la parte inferiore della valle, per altro frequentata in epoca romana e 
medievale, sia effettivamente priva di siti preistorici o se questo quadro risulti dalla 
mancanza di ricerche sistematiche.  
RESUME: LA PROVINCE D IMPERIA 
La province d Imperia présente une écologie très riche et variée, due à l interface entre 
les environnements méditerranéen et alpin. La géologie est plutôt complexe, car on a ici 
le contact entre les Unités briançonnaises et les Flysch : en particulier on a, dans la 
Vallée de l Argentina, l affleurement du Flysch noir.  
La fréquentation de la zone commence pendant le Paléolithique inférieur et continue 
jusqu à l époque moderne, sans aucune interruption. Les vallées concernées sont 
l Argentina et la Nervia, mais il y a aussi un site dans l arrière pays de Sanremo. 
Pour ce qui est de cette étude, les témoignages qui se trouvent le long de l Argentina 
sont très nombreux : en général ils sont pauvres en céramique, mais ils ont rendu un 
intéressant répertoire lithique et beaucoup d éléments de parure. Le col Ardente permet 
de rejoindre le Narvie, le Roja et la zone du Mercantour, à l ouest, et la vallée du 
Tanaro, au nord. 
Moins riche mais très intéressante la vallée Nervia : les sites se trouvent à l intérieur de 
l'arrière pays, tout près des cols Langan, Melosa et Belenda.   




(Valle Argentina  IM)  
1.1 IL SITO 
Posto allo sbocco della Valle Argentina, nel punto in cui questa diviene meno impervia, 
con versanti più distanziati e meno ripidi, il sito si trova nel territorio del comune di 
Taggia, nella località nota come L Entrà , non lontano da La Maddalena (623 m s.l.m.) 
(Ricci, 1991; Del Lucchese, Ricci, 1998). Si tratta di una stazione all aperto, istallata ad 
un altitudine compresa tra 600 m e 650 m s.l.m., su un poggio che affaccia sui brevi 
immissari del Rio Regianco, a 
sua volta affluente di destra del 
Torrente Argentina. 
A sud di questa zona, ad una 
distanza di meno di 1 km in linea 
d aria, si trova il passo di Merlo 
(904 m s.l.m.), che immette nella 
valle di Rio Merea, afferente al 
bacino idrografico della Valle Armea.  
1.2 LA SCOPERTA E LE CAMPAGNE DI SCAVO 
Il sito fu individuato grazie ad alcune ricognizioni, che restituirono frustuli di ceramica 
e schegge di selce e pietra levigata: tutti manufatti di dubbia datazione. Fa eccezione 
una punta ad alette, di sicura attribuzione eneolitica, ma la mancanza di scavi sistematici 
ha precluso informazioni più dettagliate.  
1.3 LA STRATIGRAFIA 
Dato il carattere della scoperta, non si ha alcuna sequenza stratigrafica, né, per la natura 
dei reperti, si può inferire con ragionevole certezza in quali periodi il sito fu oggetto di 
frequentazione. Unico dato certo, come accennato, è la presenza dell uomo in epoca 
eneolitica.   
Figura 96: Vista di Taggia, allo sbocco della Valle 
Argentina (da Bernardini, 2002). 
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2. L ETÀ DEL RAME: I MATERIALI 
La punta di freccia si trova al Museo Civico di Sanremo, benché al momento risulti 
smarrita: per questo motivo si è potuto prendere visione solo del disegno76.  
2.1 LA LITICA 
La punta di freccia, molto ben conservata e senza fratture, è del tipo ad alette, con 
peduncolo a profilo triangolare, spalle ad angolo acuto e alette poco sporgenti rivolte 
leggermente verso il basso; i bordi sono rettilinei, l apice appuntito. L armatura, 
lavorata con ritocco piatto coprente bifacciale, ha dimensioni piuttosto grandi: lunga 7 
cm e larga 2,4 cm, per uno spessore massimo di 0,5 cm, presenta un profilo slanciato ed 
una fattura accurata.  
L esemplare può forse confrontarsi con quello 
frammentario rinvenuto alle Arene Candide: 
quest ultimo, che manca di buona metà del 
peduncolo, ha dimensioni (misura oggi 6,4X2,4 
cm) e profilo molto vicini a quelli dell Entrà, ma 
presenta fattura meno accurata. 
Non sembrano esserci riscontri precisi nel Midi 
francese, ricco di esemplari ad alette, ma del tipo 
più corto; l esempio più prossimo è un armatura 
romboidale con leggera strozzatura sotto gli 
spigoli laterali, rinvenuta nell Hypogée du 
Capitaine (Grillon, Vaucluse). 
Questa tipologia è attestata nella Liguria centrale, 
sul Monte Aiona (un esemplare), ed in quella orientale, in particolare in Val Frascarese 
nella grotta da Prima Ciappa, dove ne sono stati rinvenuti diversi esempi in diaspro. 
Sono noti inoltre esemplari in Toscana, benché generalmente presentino bordi 
leggermente convessi (citare siti, tra cui Grotta del Castello, Cocchi Genick, Grifoni 
Cremonesi, 1985; 1989).  
                                                
76 Si ringrazia il Museo di Sanremo, nelle persone del Direttore, dott.ssa Marchi, e dell Archelogo, dott. 
Dellafrancescantonio, per aver messo a disposizione i disegni di questo ed altri reperti litici. 
Figura 97: Disegno della punta di freccia 
rinvenuta nel sito in località L'Entrà. 
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LA TANA BERTRAND 
(Valle Argentina  IM)  
1.1 IL SITO 
Situata sulle pendici del Monte Faudo (1149 m s.l.m.), che rappresenta il punto più alto 
nello spartiacque sinistro del torrente Argentina, la grotta si apre nel territorio di 
Badalucco, in località Bertrand, a circa 590 m s.l.m., tra due affluenti minori del 
torrente Argentina, la Valle Merea, a nord, e la Valle del Rossi, a sud: la zona è 
particolarmente impervia e rende disagevole l accesso (Bensa, 1900; Crowfoot, 1926).  
L ingresso, rivolto a nord ovest, si affaccia su una piccola piattaforma a strapiombo 
sulla valle; alto 
1,50 m e largo 
1,80 m, esso 
immette in un 
corridoio basso e 
stretto, lungo circa 2,53 m, alto 0,51 m e largo 0,48 m; da qui si accede all ambiente 
principale, lungo circa 10 m, avente profilo piriforme. Il punto più vasto, localizzato 
verso il fondo, è largo 3,70 m e alto 1,22 m; esso si restringe bruscamente in un 
cunicolo di 14,60 m, largo appena 1,40 all imbocco, che si conclude in due aperture di 
diametro inferiore a 0,50 m e che continuano in due fessure verticali e profonde 
(Crowfoot, 1926; Barocelli, 1933).  
1.2 LA SCOPERTA E LE CAMPAGNE DI SCAVO 
Il sito era già noto agli abitanti della zona nel XIX secolo e citato in alcune leggende 
raccontate nel paese di Badalucco, dove sono in uso espressioni quali Vecchio come la 
Tana Bertrand ; il folklore locale voleva la grotta abitata da fantasmi, ombre di uomini 
del passato ivi periti al tempo di una grande guerra 77 (Issel, 1908; Crowfoot, 1926).  
Il sito fu esplorato ufficialmente per la prima volta da Dodero e Spagnolo, alla ricerca di 
coleotteri (Bensa, 1900; Crowfoot, 1926); alcuni oggetti, in seguito dispersi, furono 
raccolti all inizio del secolo dal canonico Gramegna (Barocelli, 1933). Nello stesso 
                                                
77 Gli abitanti di Badalucco rifugiatisi nella grotta sarebbero stati in essa intrappolati dai nemici, e qui 
sarebbero morti di stenti; Issel colloca l avvenimento durante le Guerre Puniche; Barocelli pensa invece 
alle campagne napoleoniche del 1794-96 (Issel, 1908; Barocelli, 1933) Un altra leggenda sostiene che la 
grotta si componga di due grandi ambienti e che si snodi attraverso tutto il Monte Faudo per sboccare 
sull altro versante, nella vallata in cui sorge Dolcedo, sul torrente Prino; G.M. Crowfoot riporta inoltre 
versioni secondo cui un cane o un gatto o un anatra sarebbe entrato da una parte ed uscito dall altra 
senza più peli  o piume  (Crowfoot, 1926).  
Figura 98:Pianta della Tana del Bertrand (da Crowfoot, 1926). 
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periodo vennero pubblicati i risultati delle prime escursioni alla grotta, all interno 
dell elenco di Bensa (Bensa, 1900), e ciò spinse una naturalista inglese, Grace Mary 
Crowfoot78, a visitare a sua volta il luogo: giunta nel 1906 a Sanremo, iniziò l anno 
successivo gli scavi nella grotta, aiutata dal parroco locale, padre Orengo. Come risulta 
subito evidente, anche grazie alle osservazioni di Issel, the remains are prehistoric, 
probably of very late Neolithic or Early Bronze Age, but still anterior to that bitter 
struggle between their barbarian ancestors and the power of Rome which lives so 
strangely in the village memory (Crowfoot, 1926, p. 84). La studiosa operò 
assiduamente sul sito tra il 1908 ed il 1909, contando 31 giornate di scavo; la particolare 
collocazione della grotta, nonché la sua conformazione a collo di bottiglia 
rallentarono molto i lavori: si rinvennero resti umani ed animali, due strumenti litici, 
punte ed ornamenti in osso, perline (Crowfoot, 1926).  
Le ossa raccolte furono portate al Museo Bicknell di Bordighera, centro culturale della 
zona e ritrovo per la cospicua comunità inglese della Riviera, mentre alcuni frammenti 
di cranio vennero inviati al Museo di 
Genova. Un primo accenno ai 
confronti con il Midi francese fu 
avanzato da M. Cartailhac, in una 
lettera alla collega inglese(Crowfoot, 
1926). 
Nel 1930 il dott. Gentile  intraprese 
una nuova campagna di scavi, 
verificando e confermando in gran 
parte le misurazioni e le deduzioni 
della precedente ricercatrice; mentre la Crowfoot si era concentrata sulla parte terminale 
del primo cunicolo, presso l ingresso alla camera, Gentile si spostò all imboccatura 
dell ambiente maggiore (Barocelli, 1933).  
1.3 LA STRATIGRAFIA 
La grotta fu utilizzata  durante l Eneolitico esclusivamente a scopo sepolcrale, come 
sembra confermare la mancanza di resti ceramici; gli savi, concentratisi nella parte più 
                                                
78 Mary Grace Crowfoot, nata Hood, nipote di un collezionista di antichità egiziane che la mise 
precocemente in contatto con W.Fl. Petrie, sposò in seguito un archeologo, J.W. Crowfoot, e lo seguì 
negli scavi in Egitto e nel Vicino Oriente, lavorando attivamente sul campo. Il nome è noto anche perché 
la figlia, Doroty Crowfoot Hodgkin, fu  premio Nobel per la Chimica nel 1964 (www.brown.edu; 
www.arabafelice.it ). 
Figura 99: Interno della Tana del Bertrand (da 
Bernardini, 2002). 
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interna del primo cunicolo ed in quella esterna della camera, non hanno messo in luce 
alcuna sequenza stratigrafica. Appare tuttavia di un certo interesse il fatto che né la 
Crowfoot né Gentile abbiano raggiunto con le loro indagini la roccia di base, pur 
avendo raggiunto la profondità di 0,80-1,0 m (Crowfoot, 1926; Barocelli, 1933).  
2. L ETÀ DEL RAME: I MATERIALI 
Alcuni materiali provenienti dagli scavi Crowfoot sono esposti presso il Museo Civico 
di Sanremo, mentre altri furono portati in Gran Bretagna e oggi sono al Museo di 
Oxford; i reperti degli scavi Gentile si trovano invece al Museo Archeologico di Torino.  
Durante lo scavo dei primi del Novecento furono recuperati anche due pendaglietti 
antropomorfi di un certo interesse, ma forse identificabili come falsi eseguiti da uno 
degli operai (Ricci, 1988a).  
2.1 LA LITICA 
In Base a quanto pubblicato dalla Crowfoot nel 1926, furono rinvenuti solo due 
strumenti in selce, non riscontrati nella collezione del Museo; uno di essi è una punta di 
freccia con alette leggermente rivolte verso l apice e arrotondate, bordi convessi, 
lavorata con ritocco piatto bifacciale coprente. L altro strumento è una semiluna, con 
ritocco erto sul margine convesso, lunga probabilmente meno di 3 cm (cfr. Crowfoot, 
1926, p. 85, fig.2).  
Punte di freccia ad alette sono presenti su tutto il territorio preso in esame; la 
particolarità delle alette a profilo smussato, tuttavia non è altrettanto frequente: può 
essere forse assimilata all esemplare ogivale con strozzatura accennata della Grà di 
Marmo, mentre decisamente raffrontabile è un esemplare della Grotta della Pollera 
(vecchi scavi), in selce oligocenica79. 
I confronti più vicini per le semilune provengono dalla stessa vallata, nell Arma della 
Grà di Marmo; gli altri esemplari sono stati invece rinvenuti nella Val Pennavaira 
(Arma del Nasino e nella Grotta Le Camere) e nel Finalese (Riparo Fascette). Esemplari 
provengono anche dalla Liguria Orientale, dai siti Castellaro di Uscio (Maggi, Starnini, 
1990; Maggi, 1998a), cava di Valle Lagorara (La Spezia) (Maggi, 1998a; Campana, 
Negrino, 2002) e  Pianaccia di Suvero (La Spezia)80.  
                                                
79 È interessante notare che le proporzioni dell esemplare della Tana Bertrand e di quello summenzionato 
della Pollera sono uguali, misurando quest ultima 4X1,6 cm e avendo indice di laminarità 2,5. 
80 Per maggiori dettagli vedere capitolo L arma della Grà di Marmo . 
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2.2 L INDUSTRIA OSSEA 
Proviene dagli scavi Crowfoot, ma non è stato reperito al Museo, un ago ricurvo su 
zanna di cinghiale, lungo circa 8 cm; risulta più spesso presso la cruna e si assottiglia 
progressivamente verso la punta.  
Su osso lungo aperto a metà è invece ricavato un punteruolo, conservante ad una 
estremità l epifisi, benché danneggiata. Lungo 8,2 cm e largo 0,7 cm, presenta 
superficie levigata, margini paralleli, punta ricavata solo nell ultimo tratto (1,1 cm)  
Benché sia più piccolo e meno affusolato, l ago in avorio è confrontabile con quello 
reperito nell Arma della Grà di Marmo, la cui forma è riproposta anche in un analogo 
oggetto in rame, proveniente dal medesimo sito. 
Lo strumento su osso lungo, la cui datazione all eneolitico si basa sull associazione con 
oggetti sicuramente afferenti a questo periodo e sull assenza di elementi sicuramente 
non contemporane, trova confronti negli oggetti provenienti, per la stessa vallata, dal 
Riparo Loreto, dalla Val Pennavaira e dal Finalese (Arene Candide).  
2.3 ELEMENTI DI ORNAMENTO 
Sono presenti due pendagli con profilo a goccia, forati nella parte arrotondata ed 
espansa, aventi sezione ogivale molto schiacciata: sono ricavati da zanna di cinghiale ed 
hanno dimensioni rispettivamente di 2,7X1,1 cm, il pezzo con margini convessi, e di 
2,6X0,9, il pezzo con margini rettilinei. 
Più numerosi sono i vaghi in calcare, che 
annoverano ben 141 perline cilindriche (di cui solo 
95 reperite al Museo di Sanremo), aventi spessore 
compreso tra 0,2 e 0,6 cm, ma tutte con diametro 
compreso tra 0,6 e 0,7 cm. In generale si può 
osservare che le perline di spessore compreso tra 
0,2 cm e 0,4 cm hanno spigoli tendenzialmente 
vivi, mentre più smussate si presentano quelle il cui 
spessore sia compreso tra 0,4 cm e 0,6 cm; le 21 
perle a ailettes (di cui 17 esposte al Museo di 
Sanremo), hanno anch esse diametro compreso tra 
0,4 cm e 0,6 cm e raggiungono la larghezza di 1-1,5 cm; la parte forata non supera mai 





Grafico 40: Incidenza delle diverse 
tipologie di vaghi in calcare. 
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raggiunge una lunghezza di 0,9-1,1 cm. Le perle a goccia, 7 esemplari (4 esposti), 
hanno spessore di 0,4 cm e sono lunghe 1,1 cm: hanno appendice piriforme con 
strozzatura alla base; il diametro è di 0,3-0,4 cm. Sono stati reperiti solo 6 anellini in 
steatite, di cui 3 inseriti in due perle cilindriche ed in una a goccia: l esempio non è 
isolato, e indica una funzione non solo estetica di questi elementi81. 
Come si può notare da quanto sopra esposto, la quantità della diverse tipologie di vaghi 
è piuttosto disomogenea, vedendo una netta prevalenza di vaghi cilindrici, seguiti da 
quelli a ailettes, che però corrispondono solo 
ad un settimo dei precedenti; decisamente 
poco numerosi gli elementi a goccia, sporadici 
gli anellini in steatite (Grafico 40). Il divario, 
tuttavia, può essere inteso meglio valutando la 
resa dei differenti tipi, di seguito calcolata 
in veste puramente teorica valutando il 
numero dei vaghi e lo spazio occupato dagli 
stessi su un ipotetico filo di collana (Tabella 
12 e Grafico 41).  
Ad esempio, 141 perline cilindriche, di 
spessore medio 0,45 cm, permettono di 
montare un filo di quasi 65 cm, corrispondente 
ad una collana piuttosto lunga, del tipo 
poggiante sul petto, oppure a due fili di collana corti, rasenti la base del collo 
(corrispondenti a circa 35 cm di filo): quest ultimo tipo trova riscontro nelle 
testimonianze iconografiche della Lunigiana e della Valcamonica (statue stele), che 
ritraggono collane corte, con vaghi 
semplici, privi di appendici e quindi 
verosimilmente cilindrici. Decisamente 
più alta è la resa delle perle a ailettes, 
grazie alla presenza delle appendici: le 21 
recuperate sul sito compongono un filo di ben 26 
cm: per arrivare al totale di 35 cm basterebbe 
                                                
81 Si confrontino tuttavia i dati relativi all Arma della Grà di Marmo, dove il gran numero di anellini in 







cilindrici 141 0,45 63,45
a goccia 7 0,4 2,8
a ailettes 21 1,25 26,25
Tabella 12: Resa delle diverse tipologie di 
perlina. Lunghezza dei fili di collana ottenibili 
dalle perle recuperate alla Tana Bertrand (sono 
presi in considerazione solo gli insiemi più 
numerosi). 
Figura 100: Collana ottenuta montando 
alcuni dei vaghi rinvenuti nella Tana 
Bertrand (Museo Civico di Sanremo). 
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montarne 2882.  
Confronti per questo tipo di ornamenti si trovano nella stessa vallata, nell Arma della 
Grà di Marmo; perle in pietra calcarea sono inoltre attestate in Val Maremola, nella 
Tana dell Armusso, e nel Finalese, al Riparo Fascette, ma quest ultimo sito manca 
completamente degli esemplari più complessi, ad ailettes e a goccia. Dall Arma delle 
Anime e dalla Grotta dell Antenna vengono invece altri vaghi in calcare, ma di forma 
discoidale. 
Un buon numero di esempi è presente nella 
Vaucluse, nel Sud della Francia, in particolare nei 
siti Hypogée du Capitaine (Grillon) e Abri de 
Sanguinouse (Roque-sur-Pernes) (Sauzade, 1983; 
1990). Perle di tipo cilindrico, attestate nelle varie 
dimensioni,  con spigoli vivi o arrotondati, sono 
state rinvenute anche nel sito La Cumba (Levens) 
(Salicis et alii, 2001).           
                                                
82 Naturalmente è verosimile che questi elementi venissero combinati, così come viene suggerito 
dall esposizione al museo; le perle a ailettes, del resto, se montate esclusivamente, senza integrazione di 
















Grafico 41: Resa delle diverse tipologie 
di perlina. Confronto fra i valori 
percentuali del numero di perline e 
della lunghezza del filo ottenibile con le 
stesse (Tana Bertrand) 
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IL RIPARO DI LORETO 
(Valle Argentina  IM)  
1.1 IL SITO 
Il riparo è oggi compreso in una cava di pietra da calce e marmo nero 83 situata 
nell Alta Valle Argentina, in una frazione del paese di Triora, da cui prende il nome. Il 
sito si trova a circa 650 m s.l.m., alle pendici del Monte Trono, sul versante sinistro del 
torrente Argentina. La zona fu interessata in antico da un ingente frana, che coprì le 
pendici più basse del monte. (Ricci, 1964a; 1964b). 
Il riparo è rivolto verso sud, in direzione della valle; i materiali tuttavia sono stati 
recuperati al di sotto di esso, in giacitura secondaria, nello spazio compreso tra un 
grande masso (alto circa 8 m, oggi franato) e la parete della montagna (Ricci, 1964a; 
1964b).  
1.2 LA SCOPERTA E LE CAMPAGNE DI SCAVO 
Nel 1962 lo speleologo A. Zucchetto comunicò al dott. Ricci, del Museo di Sanremo, 
che cospicui ritrovamenti di materiali archeologici avvenivano contestualmente ai lavori 
in corso nella cava di Loreto. Qualche tempo dopo egli consegnò al dott. Lamboglia un 
macinello ed un pugnale in selce, 
originariamente lungo circa 20 
cm, secondo quanto riportato 
dagli operai, ma in seguito da 
costoro spezzato alle estremità 
(Ricci, 1964a; 1964b). 
Ceramica, ossa animali, 
macinelli ed un frammento di 
ascia levigata furono recuperati 
successivamente durante alcune 
visite che lo stesso dott. Ricci 
fece alla cava insieme al rag. Lanteri Motin ed al prof. Pozzi (Ricci, 1964a; 1964b). 
Nell estate del 1964 gli operai individuarono alla base di un masso di grandi dimensioni 
uno stretto passaggio: esso immetteva al di sotto del blocco, in uno spazio di circa 20 
                                                
83 Triora, oltre che per la spietata caccia alle streghe di cui fu teatro nel XVII secolo, è tutt oggi famosa 
per l ardesia locale, detta anche marmo nero di Triora . 
Figura 101: La frazione di Loreto vista da est; la cava in cui 
è stato rinvenuto il riparo si trova presso le case visibili sulla 
destra (da Bernardini, 1977). 
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mq compreso tra questo e la parete rocciosa; l ambiente era interessato da un cono di 
detriti infiltratisi da una fessura nel punto di contatto tra il masso stesso ed il fianco 
della montagna; il reperimento di alcuni oggetti di interesse archeologico, ed in special 
modo un frammento di vaso campaniforme, indussero l allora Ispettore della 
Soprintendenza alle Antichità della Liguria, prof. N. Lamboglia, ad iniziare uno scavo 
di emergenza, durato solo dieci giorni per le esigenze della cava e, soprattutto, per la 
precarietà del macigno (che franò qualche settimana dopo la fine delle indagini). I lavori 
furono affidati al Gruppo Ricerche della sezione di Sanremo, e ad essi parteciparono, fra 
gli altri, il dott. Ricci del museo di Sanremo, l artefice delle prime scoperte geom. 
Zucchetto,  ed il dott. C. Tozzi (Ricci, 1964a; 1964b).  
1.3 LA STRATIGRAFIA 
Come già accennato, i materiali si trovavano in giacitura secondaria: buona parte di essi 
è filtrata al di sotto del grande masso attraverso la fessura superiore, ed il riparo che si 
apre subito al di sopra del masso stesso ne costituisce il punto di provenienza più 
probabile. Altri reperti sono stati raccolti intorno al luogo menzionato, contestualmente 
all attività di cava (cfr. supra). 
In base all analisi tipologica degli oggetti, è possibile inferire che il riparo fu 
frequentato almeno a partire dal Neolitico Medio: a testimoniarlo restano due frammenti 
di vasi a fondo convesso, più specificatamente un olla ed un orciolo, rinvenuti presso 
l ingresso sotto il masso, posti ad una certa profondità in mezzo ad una spessa lente 
carboniosa; di difficile datazione sono i numerosi strumenti in osso, quali punteruoli e 
scortecciatoi, rinvenuti nella stessa area (Ricci, 1964a; 1964b; Lorenzelli, Ricci, 1988). 
Collocazione cronologica più precisa, sullo scorcio dell Eneolitico, si può attribuire ai 
frammenti di vaso campaniforme, cui si può affiancare il frammento di pugnale in selce 
(Ricci, 1964a; 1964b; Lorenzelli, Ricci, 1988). 
Sono forse presenti alcuni frammenti attribuibili all età del Bronzo, ma troppo rovinati o 
generici per una più sicura e precisa attribuzione.  
2. ETÀ DEL RAME: I MATERIALI 
I reperti del Riparo di Loreto sono custoditi ed esposti presso il Museo Civico di 
Sanremo. Data la totale mancanza di dati stratigrafici e la necessità di procedere su base 
esclusivamente tipologica, si tratteranno qui di seguito solo gli oggetti sicuramente 
afferibili all età in oggetto. 
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2.1 LA CERAMICA 
Il solo esemplare sicuramente inerente al presente studio è il vaso campaniforme: ne 
sono stati recuperati circa 15 pezzi, tutti contigui; la forma risultante dal restauro 
presenta pareti fortemente concave, una bassa carena molto pronunciata, posta a circa 
un quarto dell altezza complessiva, ventre leggermente convesso e molto inclinato, 
fondo concavo. Il vaso è alto 13,30 cm ed ha 
un diametro alla bocca di 14,30 cm (ma 
l orlo non è perfettamente regolare); 
l impasto, semifine, contiene degrassanti in 
calcare e quarzo, mentre la superficie è di 
colore bruno, piuttosto scuro (il cd. 
camoscio ) e reca tracce di lucidatura 
(Ricci, 1964a; 1964b; Lorenzelli, Ricci, 
1988).  
La decorazione interessa tutto il vaso ed è 
costituita da 13 bande orizzontali, ciascuna 
delle quali è delimitata sopra e sotto da una 
linea continua a tremolo ; tali bande, intervallate da spazi inornati di uguale 
estensione, sono campite da tratti obliqui paralleli anch essi a tremolo .  
Il tipo di decorazione, ottenuta con un pettine o con una rotellina fatti scorrere sulla 
pasta ancora molle del vaso, sembra inserirsi nella seconda fase del Vaso 
Campaniforme, ovvero il cd. stile Internazionale o Marittimo; tuttavia, l esasperazione 
dei tratti caratteristici del profilo a campana , quali la concavità e l estensione della 
parte superiore del vaso ed il marcato punto di interruzione, sono elementi innovativi, 
che spostano il reperto in direzione della terza fase, allorché alle connotazioni più 
tradizionali si affiancano o sovrappongono caratteri originali o mutuati da altre forme e 
culture.  
2.2 LA LITICA 
L oggetto di maggiore interesse è rappresentato dal pugnale litico; la selce ha colore 
bianco anche in sezione, visibile nei punti di frattura distale e prossimale: lo stato di 
alterazione rende difficile l identificazione della materia prima, ma, in base a quanto 
osservato nei siti della stessa vallata, sembra probabile che si tratti di selce oligocenica. 
Figura 102: Disegno del vaso campaniforme 
rinvenuto presso il riparo di Loreto (da Ricci, 
1964b). 
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Come anticipato (vd. par. La scoperta e le campagne di scavo), la 
lunghezza dello strumento integro raggiungeva i 20 cm; oggi, in 
seguito alle fratture, resta un frammento misiale lungo 10,20 cm e 
largo nel punto di massima espansione 2,60 cm; lo spessore 
raggiunge 1,20 cm. Il supporto presenta un evidente cresta 
longitudinale, ed è lavorato su entrambi i margini con ritocco diretto 
semplice profondo. 
Su una scheggia dello stesso tipo di selce è stato ricavato un 
raschiatoio molto irregolare, con ritocco laterale piatto. 
L accettina in pietra levigata ha dimensioni piuttosto contenute, dato 
che in larghezza supera di poco i 2 cm ed è lunga circa 4,50 cm: essa 
presenta un importante frattura longitudinale e abrasioni evidenti 
sulla base. Il margine conservato, tuttavia, è lievemente convesso, e 
ciò induce a collocarla in epoca neolitica o a cavallo tra il Neolitico e 
l Eneolitico (cfr. Pétrequin et alii, 1997).  
2.3 GLI STRUMENTI IN OSSO 
Sono stati raccolti un pugnale, uno scortecciatoio e 5 punteruoli, tutti ricavati da ossa 
lunghe; uno dei punteruoli presenta superficie calcinata per esposizione al fuoco.  
2.4 GLI ORNAMENTI 
Gli unici ornamenti rinvenuti sono in conchiglia e consistono in un dischetto in valva di 
conchiglia, forato ed in un  Cardium, anch esso forato.   
Figura 103: 
Disegno del 
pugnale in selce 
rinvenuto al 
Riparo di Loreto 






L ARMA DELLA VIGNA 
(Valle Argentina  IM)  
1.1 IL SITO 
Posto non lontano dal Riparo di Loreto, sul versante destro dell Alta Valle Argentina, il 
sito è costituito da un riparo sotto roccia che si apre a circa 640 m s.l.m. Il carattere 
impervio della valle non ha impedito il terrazzamento a scopo agricolo di buona parte 
dei pendii, la cui messa in opera ha causato la distruzione del sito in oggetto (Ricci, 
1988).   
1.2 LA SCOPERTA E LE CAMPAGNE DI SCAVO 
Il sito fu individuato per la presenza di 
materiale archeologico di superficie che 
destò tanto più interesse per la vicinanza con 
il Riparo di Loreto e con la Tana della 
Volpe. Nel 1982 si decise di procedere allo 
scavo, ma purtroppo fu subito evidente il 
danno apportato dai lavori agricoli, che 
avevano compromesso ed in parte asportato 
il deposito: le ricerche restituirono solo poco 
materiale utile allo studio (Ricci, 
1988;1998).   
1.3 LA STRATIGRAFIA 
Come accennato resta molto poco del deposito originario, che quindi non ha fornito 
nessuna sequenza stratigrafica (Ricci, 1988); resta comunque certo che il luogo fu 
frequentato durante l Eneolitico, testimoniato da uno strumento litico foliato ed 
elementi di ornamento, e durante il Medioevo, indicato da un pendaglio e da un oggetto 
originariamente rivestito in maiolica.  
2. L ETÀ DEL RAME: I MATERIALI 
I reperti sono custoditi al Museo Civico di Sanremo; benché molto scarsi, sono 
estremamente significativi, non solo in termini di collocazione culturale del sito, ma 
anche perché le informazioni da essi ricavabili si inseriscono in modo articolato nel 
Figura 104: La valle Argentina al di sotto 
della frazione di Loreto, la cui chiesa è visibile 
sulla sinistra. L'immagine è presa da monte 






panorama generale della Valle Argentina. Non sono stati presi in considerazione i 
manufatti ceramici, perché ritenuti non diagnostici.  
2.1 LA LITICA 
Fa parte di questo esiguo repertorio una lama in selce nera con sottili venature bianche, 
identificabile come oligocenica; lo strumento, lungo oggi 4 cm, largo 1,4 cm, presenta 
fatture piuttosto importanti in zona distale e prossimale, tali da compromettere una 
stima esatta sulle dimensioni originarie; tuttavia, sulla base dei confronti (vd. infra) e 
della curvatura è possibile ipotizzare una lunghezza compresa tra 6,5 cm e 7 cm. La 
tipologia del ritocco, che è piatto bifacciale coprente, e la sezione a ogiva, di spessore 
massimo 0,5 cm, fanno pensare ad una punta di freccia molto stretta, del tipo a foglia 
di salice , con doppia cuspide (cfr. Ricci, 1988).  
Punte foliate doppie sono 
testimoniate anche in Val 
Pennavaira, nel sito sepolcrale 
delle Camere; gli altri siti della 
Liguria occidentale presentano 
generalmente armature più 
larghe, a punta unica. 
Riscontro ben documentato si 
trova invece nei siti del Midi 
francese Hypogée des Crottes 
(Rouaix) e Abri de Sanguinouse 
(Roque-sur-Perne), nella Vaucluse (Sauzade, 1983; 1990).  
Punte doppie, ma in pietra levigata, sono attestate nel sito piemontese di Balm Chanto 
(Biagi, Isetti, 1987a; 1987b).  
2.2 GLI ORNAMENTI 
Risultano 11 perline in pietra calcarea di colore bianco, non reperite nel Museo; 2 di 
esse sono del tipo a ailettes, mentre le altre 9 sono del tipo a croce (o à coches), 
presentando tre o quattro appendici (cfr. Ricci, 1988).  
Figura 105: Foto e disegno del frammento di punta foliata 






I confronti sono riscontrabili all interno della stessa Valle Argentina, nell Arma della 
Grà di Marmo a monte ed alla Tana Bertrand, in direzione opposta; il tipo a croce, 
tuttavia si trova solo nel primo dei due siti, ed in quantità decisamente minore rispetto 
alle altre tipologie. Le perle a ailettes sono state rinvenute inoltre in Val Maremola, 
nella Tana dell Armusso; ornamenti in calcare, ma di tipo più semplice sono state 
rinvenute alla Grotta dell Antenna, nel Riparo Fascette e nella Grotta delle Anime 






LA TANA DELLA VOLPE 
(Valle Argentina  IM)  
1.1 IL SITO 
Situata a poca distanza dal Riparo Loreto, la Tana della Volpe si apre a circa 750 m 
s.l.m., alla sommità di un canalone detritico piuttosto scosceso, a sua volta sormontato 
da un alta parete rocciosa (cfr. figura 1, cap. Il Riparo di Loreto). Si tratta di una cavità 
di piccole dimensioni (Lorenzelli, Ricci, 1980; 1988)  
1.2 LA SCOPERTA E LE CAMPAGNE DI SCAVO 
Il sito fu scoperto nei primi anni Settanta, ed una prima campagna di scavo fu intrapresa 
già nel 1972. Solo nel 1978 tuttavia le ricerche ebbero seguito, mettendo in luce un 
deposito di circa 150 m di spessore e dalla stratigrafia piuttosto ben conservata. Le 
ricerche si conclusero nel 1981, ma i risultati, benché indubbiamente interessanti, 
furono oggetto solo di una nota preliminare pubblicata nel 1980 e di alcune menzioni in 
pubblicazioni più generali (cfr. Lorenzelli, Ricci, 1988; Ricci, 1998).  
1.3 LA STRATIGRAFIA 
Come accennato, il sito ha restituito un deposito stratificato che raggiunge circa 150 m 
di profondità, conservando testimonianze che dal Neolitico Medio si protraggono fino 
all età del Ferro (Lorenzelli, Ricci, 1980; 1988; Ricci, 1998). 
Su uno strato sterile (strato V) poggia un livello conservante frammenti scarsi di Vasi a 
Bocca Quadrata, che inquadrano lo strato IV nel Neolitico Medio (Lorenzelli, Rici, 
1980; 1988). 
Gli strati superiori sono totalmente interessati da un ossario, con resti umani in giacitura 
caotica frammisti a frammenti ceramici. Lo strato III, in particolare, contiene numerosi 
frammenti di vasi globulari, pezzi di un olletta e numerosi esempi di trattamento a 
spazzola; sono inoltre presenti prese a linguetta e anse a listello orizzontale impostate 
sotto l orlo (Lorenzelli, Ricci, 1980; 1988; Ricci, 1998). 
Lo strato II e quello superficiale conservano frammenti ceramici riconducibili all età del 






2. L ETÀ DEL RAME: I MATERIALI 
I reperti archeologici sono conservati presso il Museo Civico di Sanremo: essi 
annoverano esclusivamente ceramica. I frammenti, benché piuttosto numerosi, sono in 
parte di attribuzione dubbia, verosimilmente riconducibili alla cultura Chassey: Ricci 
(1998) parla di transizione dallo chasseano all eneolitico, ma la presenza dell ossario, 
così caotico, pone la possibilità di un mescolamento di reperti. Pertanto sono stati presi 
in considerazione solo i frammenti di chiara attribuzione eneolitica.  
2.1 LA CERAMICA 
Sono stati catalogati due frammenti piuttosto grandi (dell ordine dei 10 cm) di impasto 
D (pareti spesse 1,1-1,2 cm, con degrassanti disomogenei per colore e dimensioni), 
entrambi recanti un cordone applicato, a sezione triangolare l uno, trapezoidale l altro, 
con impressioni  subcircolari; uno di questi frammenti ha profilo sinuoso, l altro ha 
pareti dritte. Le superfici, ed in particolar modo i cordoni stessi, sono piuttosto rovinati. 
Piuttosto interessante è inoltre un olletta a profilo troncoconico, con pareti leggermente 
convesse e fondo piatto, la cui parte inferiore è stato possibile ricomporre da una decina 
di pezzi: essa ha colore grigio e impasto di tipo B (pareti medie e inclusi piccoli 
bianchi); il diametro alla base è di 10,9 cm, mentre l altezza attuale, corrispondente 
verosimilmente a circa la metà del totale, è di 9,4 cm.  
I cordoni con impressioni sono ben rappresentati in tutto il repertorio della Liguria 
occidentale; meno frequenti nel Sud francese, dove prevalgono i cordoni lisci o con 
impressioni a a taglio , si trovano anche in Toscana. 
Ancora dalla Toscana nord-occidentale vengono esempi di ollette simili a quella in 
restauro presso il museo, confrontabili anche nelle dimensioni.   
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L ARMA DELLA GRÀ DI MARMO 
(Valle Argentina  IM)  
1.1 IL SITO 
Il sito si trova al di sotto dell abitato di Realdo, sul versante destro dell Alta Valle 
Argentina; accessibile solo tramite una stretta cengia rocciosa84, si apre a 985 m s.l.m., 
in un alta falesia calcarea strapiombante sulla valle sottostante (Ricci, Lanteri Motin, 
1963; Ricci, 1988). È interessante sapere che sul ciglio del burrone sono ancora visibili 
alcuni terrazzamenti, coltivati fino alla prima guerra mondiale ed in seguito abbandonati 
perché troppo pericolosi 
(Ricci, Lanteri Motin, 
1963). 
L ingresso di questa 
cavernetta è rivolto a 
sud e misura circa 3 m 
di larghezza; davanti ad 
esso si apre una piccola 
piattaforma.  
La superficie interna 
non supera i 9 mq, e 
l ambiente è suddiviso 
sul fondo in due nicchie 
di forma semicircolare, aventi soffitto a camino, accentuatamente rastremato verso 
l alto. La camera è estremamente luminosa durante tutta la giornata (Ricci, Lanteri 
Motin, 1963).  
Da una delle nicchie ha origine un cunicolo la cui esplorazione non è stata portata a 
termine (Ricci, Lanteri Motin, 1965).  
1.2 LA SCOPERTA E LE CAMPAGNE DI SCAVO 
Il sito fu scoperto nel 1963 dal dott. Ricci e dal geom. Lanteri Motin: asportato lo strato 
superficiale di foglie e humus, spesso circa 30 cm, essi rinvennero un livello di terra più 
chiara, contenente frammenti di ossa non determinabili e due denti umani (Ricci, 
Lanteri Motin, 1963). Nell agosto dello stesso anno si procedette dunque ad un saggio 
                                                
84 In dialetto locale la parola grà indica appunto la cengia (Ricci, Lanteri Motin, 1963). 
Figura 106: L'abitato di Realdo e, al di sotto, la parete calcarea in cui 
si apre l'Arma della Grà di Marmo (verso il limite destro della parete 




Arma della Grà di Marmo
 
227
di scavo, effettuato a ridosso dell ingresso, presso la parete sud occidentale; il 
sondaggio interessò pochi centimetri quadrati di superficie (Ricci, Lanteri Motin, 1963). 
Rinvenimenti analoghi indussero la Soprintendenza alle Antichità della Liguria, nella 
persona del prof. Lamboglia, e l Istituto Internazionale di Studi Liguri, a stanziare 
un esigua somma per la continuazione dei lavori (Ricci, Lanteri Motin, 1963). 
Nel corso di questa prima campagna di scavo furono rinvenute numerose ossa umane 
frammiste a vaghi di collana in marmo e steatite: questi resti erano in parte sparsi in 
prossimità dell ingresso, ed in parte ammucchiati in una fossa protetta da lastre, situata 
nella nicchia contrassegnata come A; particolare attenzione destarono le perle ad 
ailettes, fino ad allora note solo in Francia e nella Tana del Bertrand, presso Badalucco 
(Ricci, Lanteri Motin, 1963). 
Nel 1964 lo scavo, benché promosso ancora una volta dall Istituto di Studi Liguri, fu 
finanziato dall Ente per il Turismo e dall Amministrazione Provinciale di Imperia e 
dall Azienda Autonoma per il Soggiorno di Sanremo (Ricci, Lanteri Motin, 1964). Il 
saggio di scavo venne esteso alla nicchia B, che rivelò la presenza di alcune lastre 
disposte a mo di pavimentazione sommaria, ma restituì scarso materiale archeologico, 
composto da pochi resti ceramici, un frammento di ascia levigata, vaghi di collana, un 
oggettino in rame forato (Ricci, Lanteri Motin, 1964).  
Durante la terza campagna di scavo, svoltasi sotto i medesimi auspici della seconda, fu 
ripreso lo scavo nella nicchia A: vennero asportate tutte le ossa umane, constatando che 
la fossa sembrava sprofondare per altri 60 cm; rimuovendo alcune pietre alla base della 
parete nord, nella stessa nicchia, fu riscontrata la presenza di un cunicolo, esplorato solo 
superficialmente per mancanza di tempo (Ricci, Lanteri Motin, 1965). Fin dalla prima 
campagna di scavo furono rinvenuti, fra le vestigia umane, alcuni frammenti ossei 
combusti: non avendo riscontrato la presenza di alcun focolare che indicasse una causa 
accidentale, gli scavatori pensarono alle prime testimonianze di cremazione (Ricci, 
Lanteri Motin, 1963; 1965). 
Nonostante l incontestabile interesse del sito, la prospettiva di nuove ricerche rimase 
frustrata e le indagini all Arma della Grà di Marmo non hanno avuto seguito (cfr. Ricci, 
1988; 1998).  
1.3 LA STRATIGRAFIA 
La cavernetta sembra essere stata utilizzata solo durante l Eneolitico; una sequenza 
stratigrafica è stata rilevata solo nella nicchia B. Qui, su uno strato di argilla sterile si 
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conserva uno strato di terra argillosa giallastra (strato III), di consistenza compatta, 
potente 35 cm circa ed assai povero di reperti (ha restituito solo un dente di cervo) 
(Ricci, Lanteri Motin, 1964).  
Lo strato II si presenta più scuro, ed è separato dal III da una superficie di pietre 
disposte forse intenzionalmente, le quali coprono resti umani ed elementi ornamentali; 
al di sopra di queste pietre, che circondano un masso di dimensioni maggiori 
sprofondato nel livello sottostante, si trovano alcune lastre scistose, simili all ardesia, la 
cui collocazione ha fatto pensare ad un lastricato: esse si trovano a 15-20 cm di 
profondità (Ricci, Lanteri Motin, 1964). Ossa umane e vaghi di collana sono presenti in 
tutto il II strato, benché in misura minore. Un secondo lastricato sembra potersi 
individuare all interfaccia superiore di questo livello, in relazione ad alcune lastre e a 
numerosi frammenti analoghi a quelli già descritti: la loro disposizione induce a ritenere 
che ricoprissero tutta la superficie della nicchia (Ricci, Lanteri Motin, 1964). 
Molto scura e grassa era invece la matrice dello strato I, spesso dai 20 cm ai 30 cm, di 
formazione recente: i frammenti di ossa ed i denti ivi rinvenuti sono da imputare 
all azione di piccoli roditori, le cui tane hanno intaccato gli strati sottostanti (Ricci, 
Lanteri Motin, 1964). 
La situazione dell ambiente antistante alle nicchie risulta molto meno articolata: sotto lo 
strato di humus e fogliame, a 30-40 cm di profondità, furono rinvenuti alcuni resti ossei 
molto frammentari e numerosi vaghi in calcare e steatite, poggianti su un livello di 
argilla giallastra identificabile con lo strato III (Ricci, Lanteri Motin, 1963; 1964). 
Il deposito della nicchia A, invece, risulta totalmente interessato dalla fossa: delimitata e 
coperta da lastre, essa presenta un riempimento costituito da pietrame di medie e piccole 
dimensioni ed ossa umane accatastate disordinatamente (salvo per un bacino ed un 
femore ancora in connessione); frammisti a queste ultime ed accanto alle lastre sono 
stati raccolti numerosi elementi di ornamento in pietra; all esterno della fossa erano una 
perla ed un ago ricurvo in rame (Ricci, Lanteri Motin, 1963; 1965). A circa 60 cm di 
profondità i resti umani si diradano fino a scomparire: lo scavo si è approfondito ancora 
di 10 cm, ma la fossa sembra continuare per almeno altri 60 cm (Ricci, Lanteri Motin, 
1965). 
Alcune ossa umane sono state sottoposte a datazione radiometrica, ottenendo le 
datazioni 4010±60 BP (GIF  7959) e 4135±40 BP (GrN  14.932) (Ricci, 1998).  
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2. ETÀ DEL RAME: I MATERIALI 
I reperti recuperati all Arma della Grà di Marmo sono conservati ed esposti al Museo 
Civico di Sanremo; come già accennato essi sono rappresentati soprattutto da elementi 
di ornamento che, in accordo con le datazioni effettuate sulle ossa umane, si collocano 
nella tradizione eneolitica del Midi francese; cospicua l industria litica, mentre scarsa 
risulta la ceramica, di cui non si prendono in considerazione i frammenti non 
diagnostici, benché l andamento sinuoso di alcuni sia compatibile con una datazione 
all epoca in oggetto.   
2.1 LA CERAMICA 
Fin dalla prima campagna di scavo furono rinvenuti alcuni frammenti di un vaso a 
corpo ovoidale ed orlo leggermente everso, con anse a gomito poco pronunciato poste 
sul ventre e due bugne circolari contrapposte, aventi sezione trapezoidale, collocate in 
asse (orizzontale) con le anse suddette. Alto circa 20 cm, con un diametro massimo di 
circa 13,5 cm, esso conta oggi più di 30 frammenti, per lo più contigui ed attualmente 
integrati dal restauro; il colore delle superfici è bruno, ma stabilire il tipo di impasto è 
difficile, dato che nessuna frattura è rimasta visibile: si tratta certamente di un impasto 
grossolano, gli sgrassanti non sono visibili sulla superficie del vaso; è verosimile che 
rientri nella tipologia B, dato che lo spessore delle pareti è inferiore ad 1 cm e l aspetto 
pare piuttosto omogeneo.  
Il vaso ha un confronto abbastanza preciso nel reperto della Grotta dell Antenna, 
rinvenuto contestualmente ad un ascia in rame con margini concavi: questo esemplare 
ha profilo più slanciato e collo dritto, le bugne sono più di due e non tutte con 
depressione centrale.  
Come più volte ribadito nel corso di questa trattazione, le bugne sono molto ben 
rappresentate in quasi tutti gli insiemi che abbiano restituito ceramica; un esempio 
interessante proviene dalla Grotta della Pollera: si tratta di un vaso alto poco meno di 20 
cm, con pareti tendenzialmente dritte, convessità alla spalla e breve collo dritto; esso 
presenta una teoria di bugne disposta intorno al punto di massima espansione che, 
essendo costituito dalla spalla, si trova comunque più in alto rispetto a quanto 
riscontrato sugli esemplari del Finalese e della Valle Argentina.  
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2.2 LA LITICA 
Molto interessante è il repertorio litico portato alla luce alla Grà di Marmo. Sono state 
rinvenute 6 semilune, di lunghezza compresa fra 2 cm e 2,5 cm, larghe meno di 1 cm e 
con uno spessore che, da 0,2-0,4 cm, raggiunge in due casi 0,7 cm e 0,8 cm. Tre di 
questi strumenti sono in diaspro, e di questi uno presenta una leggera patina che ne 
rende smorzato il 
colore; due, di cui uno 
frammentario, sono in 
selce oligocenica dalla 
forte patina bianca e 
colore grigio-nero 
visibile ancora in alcuni 
punti; l ultimo 
esemplare è 
rappresentato da una 
semiluna in selce 
traslucida colore miele, 
forse anch essa 
afferibile ad una delle colorazioni possibili della selce oligocenica. Gli strumenti 
presentano un margine rettilineo privo di ritocco e un margine convesse lavorato con 
ritocco erto. Fa eccezione l esemplare color miele, il cui bordo lineare ha ritocco piatto 
inverso. 
Sono state inoltre rinvenute 9 punte di freccia: lavorate tutte con ritocco piatto coprente 
bifacciale, otto di esse presentano bordi convessi ed hanno profilo ogivale (4, ma una è 
frammentaria) o a foglia (2); una presenta una leggera strozzatura a circa un terzo della 
lunghezza, accennando un peduncolo, ed una presenta un peduncolo vero e proprio ed 
alette con spalle ad angolo ottuso. Solo un esemplare ha bordi dritti: il suo profilo è 
romboidale e la superficie è alterata per esposizione al fuoco. La selce utilizzata si 
presenta di colore bianco (4, tutte di tipologia differente) o grigio (2, ogivali): tutte sono 
riconducibili alle varianti o alle patine riscontrate su selce oligocenica. Due punte 
ogivali sono invece su diaspro, ed una di queste presenta ampie venature rosate (Grafico 
42). 
Per ciò che concerne la materia prima, l esiguità del campione rende azzardato un 
approccio puramente statistico; è tuttavia interessante notare il numero di strumenti in 
Grafico 42: Incidenza numerica del tipo di strumento della materia 
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diaspro in rapporto a queli ottenuti su selce; quest ultima presenta per lo più una patina 
bianca, che generalmente non nasconde completamente il colore originario (Grafico 
43).  
La presenza di un elemento esposto al fuoco riporta al problema delle tracce di 
combustione sui resti umani e la 
mancanza di tracce di un focolare.  
Le semilune sono presenti nella 
stessa vallata nella Tana del 
Bertrand (un solo esemplare), 
inoltre in Val Pennavaira nell Arma 
del Nasino e nella Grotta Le 
Camere, nel Finalese nel Riparo 
Fascette (fra i torrenti Aquila e 
Sciusa), al Castellaro di Uscio 
(Maggi, Starnini, 1990; Maggi, 1998a) e, più a est, nel sito estrattivo di Valle Lagorara 
(La Spezia) (Maggi, 1998a; Campana, Negrino, 2002) e nell atelier per la lavorazione 
della steatite di Pianaccia di Suvero (La Spezia): in quest ultimo sito, un esemplare reca 
tracce di usura da perforazione (Maggi, 1998a); l interesse del ritrovamento della Valle 
Lagorara, invece, nasce soprattutto dalla presenza di diaspro nel sito della Grà di 
Marmo, che sembra confermare un contatto fra questa zona e quella della cava85.  
Confronti per le punte di freccia a profilo ogivale o romboidale (quest ultimo tuttavia è 
meno frequente) sono riscontrabili ancora in Val Pennavaira, nella Grotta delle Camere 
ed in quella del Cuppâ, in Val Maremola, nella Grotta dell Armusso, e nel Finalese, alle 
Arene Candide (fra i torrenti Verezzi e Pora) e nell Arma delle Anime (fra i torrenti 
Pora e Aquila).  
2.3 L INDUSTRIA OSSEA 
L unico strumento riconducibile a questo insieme è un ago ricurvo, ottenuto da una 
zanna di cinghiale: è lungo 11,4 cm, con uno spessore di 0,3 cm; l estremità con cruna è 
larga 0,8 cm, piatta, con foro circolare. L oggetto pare confrontabile con l omologo in 
rame rinvenuto nello stesso sito. 
                                                
85 È bene tuttavia sottolineare che nel cava della Lagorara è stato rinvenuto un unico esemplare e 
frammentario di semiluna, e che esso è l unico manufatto trovato nel sito che non sia lavorato su diaspro, 









Grafico 43: Rapporto numerico tra i diversi tipi di 
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Un altro ago in avorio proviene dalla Tana Bertrand, nella Bassa Valle Argentina.  
2.4 OGGETTI IN RAME 
Gli oggetti in rame sono in uno stato di conservazione buona, con scarsa patina di 
alterazione. Ma piuttosto 
frammentari. È stata rinvenuta una 
lesina sottile, forse uno spillo, 
frammentario (Figura 106, n. 2): la 
parte terminale forma con il corpo 
un angolo ottuso, lo spessore è di 
0,2 cm.  
Notevole è l ago ricurvo (Figura 
106, n. 4), con cruna purtroppo 
danneggiata, rinvenuto presso le 
lastre che circondavano la fossa; esso è lungo 7,1 cm ed ha spessore minimo di 0,2 cm, 
massimo, presso il foro, di 0,4 cm. Come accennato, la sua foggia ricorda quella 
dell ago ottenuta da zanna di cinghiale, benché l esemplare metallico risulti più piccolo. 
È incerta l interpretazione da attribuire alle due punte piatte, con apice molto appuntito 
ed originariamente facenti parte di un unico oggetto con foro centrale (Figura 106, n. 3): 
sembrerebbe trattarsi di un elemento ornamentale, riconducibile forse alle pointes 
bifides riscontrate nel dolmen francese di Verrerie-Vieille presso Saint-Paul-lez-
Fayence (Var) (Ricci, 1998). 
Sicuramente ornamentale è invece la funzione della perlina a profilo biconico (Figura 
106, n. 1), ottenuta avvolgendo una lamina di rame: lunga 1,2 cm, larga circa 0,9 cm, 
non si discosta molto dalla perlina biconica in pietra verde proveniente da questo stesso 
sito.  
2.5 GLI ORNAMENTI 
L Arma della Grà di Marmo ha restituito uno dei repertori ornamentali più ricchi e 
variegati dell Occidente ligure; l eterogeneità dei materiali comprende, oltre al già 
citato rame, avorio, calcare, steatite e pietra verde, ma ancora più variegato risulta 
l elenco delle tipologie. 
Figura 107: oggetti in rame rinvenuti all'Arma della Grà 
di Marmo, esposti al Museo Civico di Sanremo. 
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In avorio è stata recuperata una lastrina di circa 2,1X2,8 cm, spessa 0,2 cm; essa 
conserva 5 fori e tracce di un sesto, di cui solo i due alle estremità allineati sullo stesso 
asse e quindi adatti alla sospensione. 
La parte più ricca è quella rappresentata dai vaghi di collana; per ciò che concerne la 
materia prima, già da una 
prima analisi è evidente la 
netta prevalenza di steatite e 
calcare: si hanno ben 282 
anellini in steatite e 5 in 
aragonite, di diametro 
compreso tra 0,6 cm e 0,5 
cm; alcuni di questi 
esemplari sono incastrati in 
perline di calcaree, e questo 
ha fatto pensare ad una 
funzione non solo estetica, ma pratica, finalizzata a distanziare e/o bloccare i vaghi più 
grandi una volta montati sul supporto; tuttavia l esubero di questi elementi rispetto agli 
altri induce a ritenere che potessero essere montati anche separatamente. Ancora in 
steatite sono state reperite 16 perline biconiche, con diametro compreso fra 0,9 cm e 0,4 
cm a spessore massimo di 0,6 cm (Grafico 46).   





mentre ben 65 
sono a goccia 
(o pointues) e 
22 ad ailettes, 
con 
dimensioni che oscillano fra 0,8 e 1,8 cm di larghezza, per lo più integre. 
Particolarmente degne di nota sono le cd. perle a croce, in realtà differenziabili in 
esemplari a 3 lobi (3) ed esemplari a 4 lobi (6); 2 di queste hanno colore grigio molto 
scuro, quasi nero. Non superano 0,9 cm di larghezza. Si ha un solo esemplare conico. 
Grafico 44: Incidenza percentuale dei diversi tipi di materia 
prima nella fabbricazione di elementi di ornamento (Arma della 
Grà di Marmo). 
Grafico 45: Incidenza delle differenti tipologie di elementi di ornamento su 
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Piuttosto singolare è il ritrovamento di una perla a profilo biconico eseguita su pietra 
verde, che misura 1,5X1,2 cm. 
Nel valutare l incidenza delle differenti materie prime, si deve tener conto naturalmente 
della differenza di dimensioni riscontrata nei diversi insiemi; in generale, si può 
osservare un netto distacco tra le dimensioni medie degli elementi in steatite ed 
aragonite e gli altri (Grafico 46): il calcare annovera un unico esemplare di diametro 
inferiore a 1 cm (la perla cilindrica), mentre in tutti gli altri casi, unitamente agli 
esemplari in pietra verde ed in rame, oscilla tra 1,2 e 1,8 cm. Al contrario, la steatite, 
anche quando impiegata per la fabbricazione di perle più vistose, quali sono le 
biconiche, viene sempre lavorata su dimensioni minori. 
In questa prospettiva, l incidenza di un materiale rispetto agli altri verrà valutata in 
funzione della resa 
dello stesso, ossia del 
rapporto tra numero di 
elementi ornamentali 
(perline) e quantità di 
oggetti d ornamento con 
essi conseguibili (fili di 
collana, qui di seguito 
valutati secondo la 
lunghezza). Ipotizzando 
ad esempio di infilare in 
un unico filo i 282 anellini di steatite ed i 5 di aragonite e tenendo conto che il loro 
spessore non supera il millimetro, si ottiene un filo di collana di circa 30 cm; tenendo 
conto degli spessori riscontrati in questo sito, un filo altrettanto lungo può essere 
ottenuto infilando 75 perle a goccia o 23 perle a ailettes.  
Come si può notare, osservando anche la Tabella 13 ed il Grafico 47, questi numeri non 
si discostano molto dalla quantità di vaghi effettivamente recuperati: se elementi quali 
la perla cilindrica o quella conica oppure quelle in rame ed in pietra verde, possono 
effettivamente considerarsi sottorappresentati, possiamo invece considerare equivalenti 
gli insiemi degli anellini e delle perle a goccia e ad ailettes86. 
È possibile, naturalmente, che le perle non venissero usate non solo, almeno per 
montare collane; come alcune statue stele sembrano suggerire (specie quelle della Val 
                                                
86 Questi calcoli sono puramente teorici, basati sui valori medi e senza tenere conto delle asperità che 
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Grafico 46: Dimensioni (diametro o larghezza) minime e massime 
degli elementi di ornamento raggruppati secondo la materia prima 
(Arma della Grà di Marmo). 
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d Aosta e del Trentino, le vesti dovevano presentare decorazioni anche complesse: è 
possibile che alcune di esse fossero ottenute cucendo sul tessuto o sulla pelle conciata 
perline di vario tipo.  
I confronti più vicini sono riscontrabili nella Tana del Bertrand, nella stessa valle, dove 
tuttavia prevalgono le perle cilindriche, e nella Tana dell Armusso, in Val Maremola. 
Nel Finalese il Riparo Fascette conta qualche vago cilindrico in calcare, mentre di una 
tipologia totalmente diversa sono gli elementi di collana rinvenuti all Arma delle Anime 
e all Antenna, essendo queste discoidali; unica nota a questo proposito è la probabilità 
che questo particolare tipo di oggetto venisse montato frontalmente, tramite nodi. 
La steatite si trova alle Camere, in Val Pennavaira, ed ancora nell Armusso e nel Riparo 
Fascette: si tratta sempre di anellini. Isolati, almeno 
in Liguria, restano gli esemplari in rame ed in pietra 
verde. Singolare è anche la quantità di elementi, 
paragonabile solo ai rinvenimenti della Tana del 
Bertrand e di quella dell Armusso. 
In ultima istanza si vuole qui sottolineare come il 
raffronto con la Tana dell Armusso sia reso più 
articolato dalla presenza di confronti anche per 
l industria litica. 
Un buon numero di perle cilindriche, a goccia e ad 
ailettes è presente nella Vaucluse, nel Sud della Francia, in particolare nei siti Hypogée 
du Capitaine (Grillon) e Abri de Sanguinouse (Roque-sur-Pernes) (Sauzade, 1983; 
1990).  
Tabella 13: Resa delle diverse tipologie di perlina. 
Lunghezza dei fili di collana ottenibili dalle perle 
recuperate all'Arma della Grà di Marmo (sono presi in 








steatite 287 Spessore: 0,1 28,7
Perle 
a goccia 65 Spessore: 0,4 26
Perle 
a ailettes 22 Larghezza: 1,3 28,6
Grafico 47 : Resa delle diverse 
tipologie di perlina. Confronto fra i 
valori percentuali del numero di 
perline e della lunghezza del filo 
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LA TANA DELLA RATAPENA 
(Valle del Torrente Borghetto, Monte Caggio - IM)  
1.1 IL SITO 
Situata a circa 1000 m s.l.m., nel territorio del comune di Sanremo, la Tana della 
Ratapena si apre sul versante orientale del Monte Caggio (1090 m s.l.m.) (Del 
Lucchese, Ricci, 1998), posto in asse con la testa del Torrente Borghetto e primo 
bastione dello spartiacque che separa i 
bacini del S. Romolo e del Verbone (o 
Crosia); dallo stesso spartiacque si 
dipartono i bacini idrografici del Rio S. 
Francesco, Rio Morga e Torrente Armea 
(Sanremo), a ovest, e quello del Nervia a 
est. Un percorso di crinale, che non 
supera la media dei 900 m s.l.m. e 
tutt oggi in uso, collega il sito con le 
suddette vallate.  
1.2 LA SCOPERTA E LE CMPAGNE DI SCAVO 
Il sito è stato scoperto nel corso di alcune ricognizioni condotte nel retroterra di 
Sanremo;  non è stato oggetto di indagini sistematiche.  
1.3 LA STRATIGRAFIA 
Trattandosi di raccolte di superficie, non si dispone di alcun riferimento stratigrafico. I 
reperti, rinvenuti per lo più nel terriccio che si trovava presso i massi all entrata 
dell antro, testimoniano una frequentazione che certamente interessò l Eneolitico e l età 
del Bronzo medio (Del Lucchese, Maggi, 1998)  
2. L ETÀ DEL RAME: I MATERIALI 
Alcuni dei materiali sono custoditi presso il Museo Civico di Sanremo, ma quelli 
pubblicati, ovvero la punta di freccia ad alette ed il frammento di ceramica metopale, 
non sono stati reperiti.   
Figura 108: Il Monte Caggio (da Bernardini, 1977). 
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2.1 LA CERAMICA 
Riveste un interesse particolare un frammento di ceramica con decorazione a solcature 
riconducibile agli esemplari metopali rinvenuti alle Arene Candide ed alla Pollera: 
menzionato in pubblicazione (Del Lucchese, Ricci, 1998), il pezzo tuttavia non si trova 
nella collezione del Museo87.  
Di sicura attribuzione eneolitica paiono anche 5 frammenti decorati a spazzola: tutti 
presentano impasto di tipo C (inclusi minuti e piccoli di colore disomogeneo) e pareti di 
spessore compreso tra 0,8 cm e 0,9 cm, tranne un pezzo a pareti spesse (1,1 cm).  
Ancora con pareti spesse (1,1 cm) ma di impasto D (con inclusi disomogenei per colore 
e dimensioni) è un frammento recante una bugna leggermente allungata 
orizzontalmente; il frammento, che misura solo 3,8X4,2 cm, sembra avere pareti dritte.  
La decorazione di tipo metopale, come accennato, è ben attestata, in Liguria, solo nel 
sito delle Arene Candide, mentre un unico frammento sembra riconoscibile alla Grotta 
della Pollera. I confronti più vicini, oltre ai già citati, sono in Francia, in particolare nel 
sito dell Abri Pendimoun, presso Castellar (entroterra di Mentone, Alpes Maritimes). 
In Italia esempi di questo tipo si trovano nel sito di Colombare di Negrar, in Veneto, che 
ha restituito frammenti numerosi e diversificati (Bagolini, Biagi, 1987; Fasani, 
Visentini, 2002); si hanno inoltre attestazioni di questo tipo di decorazione nei siti di 
Stanghella (Veneto), Spilamberto, Tana Mussina (Emilia Romagna), Briona, Chianocco 
e Balm Chanto (Piemonte) (Bagolini, Biagi, 1987). 
La ceramica a spazzola è presente in tutti i siti della Liguria occidentale, così come 
l applicazione di bugne a profilo arrotondato e allungato; entrambe le decorazioni, 
inoltre, sono attestate nei siti della Toscana nord-occidentale (Cocchi Genick, Grifoni 
Cremonesi, 1985, 1989).  
2.2 LA LITICA 
È stata rinvenuta una punta di freccia con alette e ritocco bifacciale: il pezzo, che risulta 
da pubblicazione (Del Lucchese, Ricci, 1998), non è stato tuttavia reperito tra i materiali 
del Museo. 
I confronti per questa tipologia sono rintracciabili sia nella valle Argentina (Entrà, Grà 
di Marmo), sia in Val Pennavaira (Nasino, Camere, Cuppà), in Val Maremola 
(Armusso) e nel Finalese (Armorari, Arene Candide). 
                                                
87
 Mancando dati più precisi, il frammento non è stato inserito nel catalogo. 
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LA GROTTA DEL TUVETTO O DEL TORELLO88 
(Pigna IM)  
1.1 IL SITO 
Situata a circa 565 m s.l.m., la grotta si apre a nord 
ovest di Pigna, in una località che, come già  Barocelli 
rilevò, viene denominata Murellae ; essa si trova sulla 
riva sinistra del Rio Muratone, nel punto di confluenza 
con il Rio Corvo (entrambi sono affluenti del torrente 
Nervia (Barocelli, 1979, p. 11). La zona è piuttosto 
impervia, e la posizione del sito rende disagevole 
discendere lungo il Nervia stesso; risalendo invece fino 
alla testa della valle, si raggiunge il passo Muratone 
(1158 m s.l.m.), da cui raggiungere il torrente Bendola, 
immissario del Roia, oppure, con un percorso di crinale, 
è possibile arrivare fino al Monte Alto (1269 m s.l.m.) e 
da qui ridiscendere lungo il Rio Almaro e quindi il 
torrente Nervia. A 
quest ultimo si può 
giungere anche dal 
suo affluente di destra, 
il torrente Barbara, 
partendo dal Monte 
Alto oppure, 
aggirando l inizio 
della valle, scendendo 
dal Colle Scarassan 
(1146 m s.l.m.). 
L ingresso, che si apre in una falesia calcarea, è rivolto a nord ovest,  ha sezione 
approssimativamente ellittica ed è alto 6 m. L ambiente interno è costituito da un 
                                                
88 In alcuni testi si trova anche l indicazione Grotta del Badalucco (Odetti, 1990; Del Lucchese, Ricci, 
1998): l omonimia con il paese di Badalucco, posto nell entroterra di Arma di Taggia, ha talora generato 
confusione, portando a localizzare questa cavità nella Valle di Taggia (dove si trova invece la Tana del 
Bertrand) anziché in quella del Nervia. Risulta anche il nome Sgarbu di Barraico o Sgarbu di Barraüccu: 
il riferimento al paese della valle vicina potrebbe far riferimento a qualche disputa  o fatto storico ormai 
dimenticato; potrebbe altresì trattarsi del nome di un proprietario del fondo (Calandri et alii, 1979).  
Figura 110: L'ingresso della 
Grotta del Tuvetto (da Calandri 
et alii). 
Figura 109: Pianta e sezione della Grotta del Tuvetto (da Calandri et 
alii). 
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corridoio che si sviluppa per circa 10 m prima di biforcarsi: a sinistra la cavità è rivolta 
a nord e probabilmente comunicava con l esterno tramite l apertura del Barraico II, oggi 
isolato; verso sud est, invece, si ha una diramazione piuttosto angusta, che si sviluppa 
per oltre 20 m (Calandri et alii, 1979).  
1.2 LA SCOPERTA E LE CAMPAGNE DI SCAVO 
Alla fine dell Ottocento Amerano rinvenne in questa grotta un 
pugnale in selce ed alcuni materiali riconducibili al Paleolitico. Nel 
1900 Bensa erroneamente colloca la cavità presso Taggia, 
probabilmente per l omonimia di un borgo non lontano (Bensa, 
1900). Il pugnale compare spesso in pubblicazioni, a partire 
dall excursus iconografico di Morelli (Morelli, 1901) fino al lavoro 
di Barocelli sul pugnale litico di Pietra Ligure (Barocelli, 1979).  
1.3 LA STRATIGRAFIA 
La Grotta del Tuvetto è frequentata già a partire dal Paleolitico 
Medio: la maggior parte dei materiali rinvenuti è infatti di tipo 
musteriano, ma non è possibile distribuirli in una sequenza 
stratigrafica. Molto ben rappresentato è anche l Ursus spelaeus. 
La cavità sembra essere stata ignorata durante le epoche successive, 
fino all Eneolitico, che tuttavia è testimoniato solo dal già citato 
pugnale siliceo.  
2. L ETÀ DEL RAME: I MATERIALI 
Come accennato, l unico reperto eneolitico rinvenuto presso la grotta del Tuvetto è un 
grande pugnale litico, conservato presso il Museo Archeologico di Pegli.  
2.1 LA LITICA 
Il pugnale è stato recuperato integro (presenta solo una scheggiatura da impatto sul 
codolo), in perfetto stato di conservazione senza traccia di patine o alterazioni. Ricavato 
su selce di colore nero traslucido con venature bianche, identificabile come selce 
oligocenica, è lungo15,2 cm e largo 3,6 cm nel punto massimo, con spessore da 0,6 cm 
a 0,9 cm. Presenta un ritocco piatto coprente monofacciale che ne interessa tutto il 
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dorso; la parte ventrale è perfettamente piatta, con pochi colpi di ritocco piatto 
invadente inverso in corrispondenza delle spalle.  
La tipologia dello strumento è quella del pugnale monofacciale a codolo, con sezione 
triangolare.  
La stessa tipologia è ben testimoniata nei siti del 
Midi francese, in siti datati al passaggio tra Nelitico 
ed Eneolitico. Ad esempio nell ipogeo Du Capitaine, 
a Grillon e quello Des Crottes, a Roaix, entrambi 
nella Vaucluse89 (Sauzade, 1983; 1990). Lame 
analoghe per profilo, ritocco e dimensioni si trovano 
anche nella cultura del Gaudo: il confronto risulta 
tanto più interessante se messo in relazione con la 
presenza di un askos tra i materiali della Val 
Pennavaira (Grotta del Pertusello, cfr.). 
Grandi lame su selce sono presenti in tutto il Centro-
nord italiano, ma recano generalmente ritocco 
bifacciale ed incavi basali per l immanicatura; il 
codolo è talvolta convesso, e ricorda il profilo del 
pugnale remedelliano (Barfield, 1994; Maggi, 1998a; 
Maggi, 1998d).   
                                                
89
 Tutti e due i siti, così come altri nella stessa zona, hanno inoltre restituito un ricco repertorio di perline 
cilindriche, a goccia, a ailettes e a croce (Sauzade, 1983, 1990). 
Figura 112: Disegno e fotografia del 
pugnale litico recuperato da 
Amerano nella Grotta del Tuvetto 
(conservato presso il Museo 
Archeologico di Genova Pegli. 
Disegno e Foto Chiarenza). 
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LA GROTTA GRANDE SOTTO LA CAVA DELLA DIGA 
(Pigna  IM)  
1.1 IL SITO 
La cavità si apre circa 200 m a valle della diga di Tenarda, sul versante sinistro dell Alta 
Val Nervia; si trova a circa 1225 m s.l.m., un tempo vicina ad una delle sorgenti del 
torrente, ma soprattutto in prossimità di zone di passo, quali Colla Melosa, verso il Roia 
e la Francia, a nord ovest, e Colla Belenda, verso il Torrente Argentina e la zona di 
Triora, a nord est. L area è compresa nel gruppo calcareo dei Monti Toraggio e 
Pietravecchia, i cui bastioni caratterizzano con la loro asprezza il paesaggio; i luoghi 
tuttavia non sono particolarmente impervi, ed anzi offrono ancor oggi ampie zone di 
pascolo, specie in direzione del Colle Langan. 
L accesso alla grotta, 
rivolto a nord ovest, si 
trova alla sommità di 
una conoide di detriti 
provenienti dalla 
soprastante cava; alto 
attualmente 0,50 m e 
largo 0,60 m, continua 
verso l alto in una 
fessura verticale che 
raggiunge l orlo della 
cava stessa. L ingresso, in larga parte ostruito dai detriti, immette in un cunicolo largo 
1,5 m per una altezza massima di 3 m, esplorato fino a 22 m di profondità; a circa 10 m 
dall entrata esso si restringe bruscamente fino a 0,50 m di larghezza, quindi si apre 
nuovamente, formanto una nicchia poco profonda, per poi continuare senza variazioni 
rilevanti nell andamento. Poco oltre i 20 m si apre un inghiottitoio (Maifredi, 1962).  
1.2 LA SCOPERTA E LE CAMPAGNE DI SCAVO 
Il sito è stato rinvenuto nel luglio del 1962 ad opera del Gruppo Speleologico Arturo 
Issel di Genova; esplorato con interessi precipuamente naturalistici, rivelò 
inaspettatamente la presenza di ossa in corrispondenza della piccola nicchia posta circa 
11 m all interno del corridoio: generalmente molto umide, spesso incastrate in un letto 
Figura 113: Sezione e pianta della Grotta Grande sotto la Cava della 
Diga (da Maifredi, 1962). 
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di pietre a spigoli vivi, esse furono recuperate onde evitarne l ulteriore deterioramento; 
fu nel corso di tale raccolta che vennero identificate come ossa umane. Insieme ad esse 
vennero recuperati due elementi di ornamento su conchiglia. Gli autori della scoperta, 
informato l Ispettore della Sovrintendenza N. Lamboglia e ricevutene istruzioni, 
tornarono sul posto nell agosto dello stesso anno, recuperando altri reperti ossei ed 
un altra valva forata. Le ossa furono consegnate al Museo Bicknell di Bordighera 
(Maifredi, 1962). Non sono state intraprese campagne di scavo.  
1.3 LA STRATIGRAFIA 
La grotta sembra essere stata utilizzata solo per un breve periodo, data la scarsità dei 
reperti; la tipologia degli ornamenti, in particolare la valva bifora, e soprattutto l utilizzo 
della cavità a scopo sepolcrale, inducono a collocare tale frequentazione in un periodo 
compreso tra l Eneolitico e l inizio del Bronzo antico (cfr. anche Maifredi, 1962).  
2. L ETÀ DEL RAME: I MATERIALI 
I materiali ossei sono attualmente conservati nei magazzini della Sovrintendenza della 
Liguria; gli ornamenti non sono stati reperiti: la descrizione che segue, dunque, si basa 
sulle informazioni ricavabili dalla pubblicazione del 1962.  
2.1 GI ORNAMENTI 
Sono stati recuperati due esemplari di Cypraea forati ed una 
piastrina in conchiglia non identificata. Quest ultimo reperto 
ha profilo rettangolare, con i lati lughi leggermente convessi 
e sezione ad arco; presenta due piccoli fori affiancati in 
prossimità di uno dei lati brevi (Maifredi, 1962: Del 
Lucchese, Ricci, 1998). 
Mentre le conchiglie rappresentano un indizio piuttosto 
generico, più significativi risultano i confronti per la 
piastrina, dato che questa tipologia è attestata sia 
nell eneolitico della Languedoc che in quello italiano 
(Toscana). Nelle vallate prese in esame, ornamenti su 
piastrine in madreperla sono state reperite nel Riparo di Loreto, nella Grotta Le Camere, 
nell Arma delle Anime e al Riparo Fascette: almeno i primi tre siti hanno sicure 
testimonianze di frequentazioni campaniformi. 
Figura 114: Piastrina bifora 
in conchiglia e esemplare di 
Cypraea forato dalla 
Grotta Grande (da 
Maifredi, 1962). 
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I COLLEGAMENTI E I CONFRONTI 
TRA LE VALLATE DEL PONENTE  
Come si è avuto modo di ribadire più volte, i collegamenti tra le valli di questa zona 
presentano gravi difficoltà, data la natura impervia della vallate stesse ed il loro 
protrarsi fino alla catena alpina.  
Questa situazione, per altro protrattasi fino al XX secolo inoltrato, è testimoniata dalle 
note dei numerosi viaggiatori che tra il Seicento e l Ottocento si avventurarono in 
queste zone: per arrivare da Genova a Nizza, la via preferenziale era il mare, e solo in 
caso di tempeste violente si acconsentiva ad affrontare la via perigliosa del dirupato 
litorale  (Mennella, 1988; Muratorio, Kierman, 1992). Un altro indicatore di questo 
isolamento è lo sviluppo autonomo dei dialetti, che differiscono molto da una valle 
all altra: maturati in un periodo in cui anche il mare costituiva una  minaccia90, non 
ebbero che sporadici contatti reciproci. 
Nel valutare le ricorrenze di oggetti, materie prime e forme, si terrà dunque conto anche 
della suddetta problematica.  
1. LE DATAZIONI 
Oltre alle numerose datazioni disponibili per le Arene Candide, sono state ottenute per 
l Olocene del Ponente Ligure 14 datazioni, comprese tra il Neolitico e l età del Bronzo 
(per quanto concerne l Olocene). Nella Tabella 1 sono state riportate tutte, salvo nel 
caso delle Arene Candide, per i cui dati completi si rimanda al capitolo sul Finalese; per 
questo sito sono state riportate qui solo le date inerenti ai livelli compresi tra l 8 ed il 2 
(Tabella 14).  
Benché non interessino tutti i siti (nove sugli oltre trenta ivi trattati), le datazioni 
coprono tutte le vallate: fa eccezione la Val Maremola, dove però i confronti materiali 
riscontrati nei siti delle Fene, della Tana dell Armusso e della Grotta del Ponte di Vara 
possono sopperire in modo soddisfacente alla lacuna (cfr. infra). 
La maggior parte dei depositi analizzati ha restituito reperti riconducibili al Neolitico 
Medio (cultura VBQ) ed allo Chasseano: le date più antiche per questi periodi sono 
                                                
90 Tra il 1400 ed il 1600 la costa fu a più riprese minacciata dai Saraceni : di queste incursioni 
rimangono numerose citazioni nel folklore locale, ravvivate dalla presenza di numerose torri di 
avvistamento (le più famose sono le Cinque Torri di Vallecrosia (IM), nell entroterra, in contatto visivo 
con il Torrione, posto sulla costa). 
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state ricavate nella Tana del Barletta e nelle Arene Candide91, e si attestano fra il 4000 
ed il 3600 a.C. (cfr. nota [3]); la frequentazione si è poi spesso protratta anche durante il 
Bronzo, con un carattere di continuità che ne rende difficile un identificazione netta ed 
una distinzione precisa: le date recenziori sono fornite dalla Tana del Barletta, dalla 
Caverna del Morto e dalle Arene Candide ed indicano un periodo compreso fra il 1900 
ed il 1300 a.C. 
Per quanto concerne l Eneolitico, il cui intervallo cronologico è oggi fissato fra il 3500 
ed il  2300 a.C. (vd. 
Introduzione), le date più 
antiche vengono dal 
Finalese (Arene Candide) e 
dalla Val Varatella (Ulivo): 
quest ultimo caso è tanto 
più interessante in quanto i 
materiali rinvenuti (fori non 
passanti) sembrano 
collocarsi tipologicamente 
in un momento iniziale di 
questo periodo. In parte 
sovrapposta a queste è la 
datazione del Pertusello, che 
trova ulteriore riscontro in 
altre ottenute dagli strati 
superiori delle Arene 
Candide: essa è stata ottenuta su un campione proveniente dallo strato III, ricco di 
materiali tipologicamente identificabili come eneolitici, associati ad elementi peculiari, 
come l askos ed i pendaglietti antropomorfi. 
Ad un momento subito successivo sembrano collocarsi le testimonianze della Grà di 
Marmo (ossa provenienti dalla fossa), che solo in parte si sovrappongono alle date 
eneolitiche più recenti delle Arene Candide; in continuità con questa cronologia si trova 
lo strato II della Tana del Barletta, che si colloca sul finire dell Eneolitico, in un periodo 
che dovette precedere di poco quello indicato dalla Grotta del Vacché. 
                                                
91 Le date per l Olocene delle Arene Candide risalgono fino al Neolitico antico, per il quale periodo 
l indicazione seriore è 4950-4780 a.C. (5980±40) (Maggi, 1997b). 
92
 Per una maggiore omogeneità, le date sono state tutte calibrate con il metodo OxCal 4 (Ramsey, 2007).  
Località  Sito cod.lab. non cal. (BP) Calibrate92
GIF-7959 4010 ± 60 2856-2346 
Argentina Grà di Marmo GrN-14932 4135 ± 40 2875-2581 
R 309 4110 ± 55 2877-2497 Nasino  
R 309 4220 ± 55 2918-2629 
HAR-8805 3270±100 1873-1316 
HAR-6435 3880 ±120 2840-1980 Barletta 
HAR-8388 4980 ±100 3982-3536 
Pennavaira
Pertusello R 155 4390 ± 70 3335-2893 
Varatella Ulivo GrN 16143 4470 ±130 3620-2800 
Loano Castellari Beta-109622 4350 ± 50 3263-2886 
Beta-65305 3500 ±230 2488-1306 
Beta-48682 4320 ±80 3331-2678 
Beta-66550 4430 ±60 3338-2917 
Beta-56694 4720 ±120 3761-3101 
Arene 
Candide 
Beta-60691 5020±110 4046-3539 
GrA-5182 3510 ± 50 1964-1692 Morto 
GrA-5181 3530 ± 60 2026-1692 
Finale 
Vacché GrN-14936 3755 ± 35 2287-2038 
Tabella 14: Datazioni ottenute con il metodo del radiocarbonio. 
Sono evidenziate in giallo (diverse gradazioni) quelle che 
rientrano nel periodo eneolitico (per la bibliografia si rimanda ai 
capitoli relativi ai singoli siti). 
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Una certa perplessità destarono in un primo tempo le datazioni dell Arma di Nasino: 
questo sito, infatti, pur avendo restituito frammenti di tipo Campaniforme, si 
collocherebbe in epoca piuttosto antica. I recenti ritrovamenti  nella zona di Loano, che 
datano le tombe campaniformi di Castellari ad un periodo ancora precedente 
Il significato di questi dati 
deve naturalmente essere 
valutato in relazione alla 
tipologia dei siti cui si 
riferiscono: la maggior parte 
dei depositi ha carattere 
funerario e conserva 
sepolture di più individui 
verosimilmente deposti in 
momenti diversi i cui resti 
sono in giacitura caotica; 
anche dove la 
frequentazione ebbe finalità 
diverse, come nel caso della 
Tana del Barletta, essa 
continuò per lungo tempo. 
Proprio a causa di questa 
persistenza nell utilizzo di 
grotte e ripari, gli strati, quando individuabili, presentano spesso al loro interno elementi 
spuri, riferibili ad epoche precedenti o successive: le datazioni, dunque, pur 
fotografando un momento certo di tali frequentazioni, non ne circoscrivono i tempi in 
modo esclusivo.  
2. I LUOGHI 
Il primo elemento di confronto fra i siti oggetto di questo studio è evidentemente 
costituito dalla loro collocazione: salvo per il caso di sporadici rinvenimenti all aperto, 
si incontrano principalmente depositi in grotta o sotto riparo, rappresentati non solo dai 
numerosi ossari, ma anche da stazioni di passaggio per lo svolgimento di attività come 

























Grafico 48: Prospetto delle datazioni disponibili per l Olocene 
del Ponente ligure (per le Arene Candide solo quelle degli strati 
dall 8 al 2); in giallo è evidenziato l intervallo riferito 
all Eneolitico. 1-2: Grà di Marmo; 3-5: Barletta; 6-7: Nasino;  8: 
Pertusello; 9: Ulivo; 10: Castellari; 11-15: Arene Candide; 16-17: 
Morto; 18: Vacché (per la bibliografia vedere i capitoli dei singoli 
siti). 
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La zona è in effetti ricca di fenomeni 
carsici e di anfratti rocciosi, che rendono 
la scelta di grotte e ripari decisamente 
ampia; la distribuzione dei siti lungo le 
diverse vallate, tuttavia, non è omogenea, 
sia questo dovuto ad una reale situazione 
in antiquo o allo stato delle ricerche, 
spesso ostacolate dall asperità 
geomorfologica dei luoghi e dalla loro 
modificazione a fini agricoli. In particolare 
i siti sicuramente eneolitici sono ben 
rappresentati nella Valle Argentina, 
mentre sporadici, nonché datati, sono i 
ritrovamenti più vicini al confine; stupisce 
in particolare l assenza di riscontri lungo il 
Roia ed il Bevera, suo affluente, dovuta 
verosimilmente alla mancanza di 
ricognizioni. Meglio rappresentata è la zona del Savonese, dove alcune delle valli 
minori, come la Varatella o la Maremola e soprattutto quella particolarmente defilata ed 
angusta del Pennavaira, hanno restituito numerose testimonianze. Il Finalese ha 
conservato resti di questo periodo per lo più sui basso crinali che separano le valli del 
Fine (Verezzi), del Pora, dell Aquila e dello Sciusa. Una situazione particolare presenta 
la Tana del Ratapena, nella Provincia di Imperia, che non rientra in nessuna vallata: 
questo sito si trova infatti ad una sorta di crocevia, dato che il Monte Caggio, sul cui 
fianco si apre, chiude a nord la valle del Rio Battagli e costituisce l inizio dello 
spartiacque che separa i corsi del S. Romolo e del Verbone (o Vallecrosia); dallo stesso 
spartiacque si dipartono i bacini idrografici del Rio S. Francesco, Rio Morga e Torrente 
Armea (Sanremo), a ovest, e quello del Nervia a est. Benché il percorso di crinale che 
unisce queste vallate sia piuttosto agevole (si mantiene intorno ai 900 m, senza dislivelli 
importanti), solo in Val Nervia si ha testimonianza di frequentazione umana nel periodo 
preistorico in genere ed in quello eneolitico in particolare. 
I letti dei fiumi interessati presentano caratteristiche geomorfologiche molto simili: sono 
tutti ugualmente angusti, con fianchi ripidi già alle basse altitudini, che comunque 
raggiungono in fretta i 300 m s.l.m. e salgono in direzione delle catene settentrionali; 
Grafico 49:Presenza di siti eneolitici nelle 
diverse vallate del Ponente ligure: è evidente 
l'assenza di testimonianze lungo alcuni corsi 
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l unica reale differenza consiste nella raggiungibilità della costa, da una parte, e dei 
punti di valico, dall altra. Ma se si pensa alla Val Pennavaira, pur così lontana dal mare, 
bisognerà tener conto della presenza, nei suoi depositi archeologici, di conchiglie 
marine, presenza che smentisce la prima impressione di isolamento dalla costa. Al di là 
dell approvvigionamento di conchiglie e di cibo, si può inferire, anche in  base al 
confronto con le testimonianze storiche accennate poc anzi, che il mare costituisse 
un utile via di collegamento tra i luoghi.  
2.1 LE ALTITUDINI 
L altitudine sembra in questo contesto 
più un effetto della natura del 
territorio, che una scelta 
programmatica e finalizzata (ma cfr. 
infra, per le altitudini maggiori); uno 
sguardo generale evidenzia il prevalere 
di siti compresi tra 200 m e 300 m 
s.l.m., seguiti dalla fascia posta fra 100 
m e 200 m; gli altri siti si 
distribuiscono in modo piuttosto 
omogeneo  fra 300 m e 400 m, fra 500 
m e 700 m ed oltre gli 800 m. 
Particolarmente significative sono le 
quote superiori ai 900 m, dato che 
sono generalmente in dirittura con passi e 
valichi. Attualmente è noto un solo sito 
al sotto dei 100 m: si tratta della tomba campaniforme di Castellari, ancora in corso di 
studio da parte degli scopritori. Nessun dato si ha tra i 400 m ed i 500 m e tra i 700 m e 
gli 800 m; la scarsità o assenza di siti a 0-100 m ed a 400-500 m si pone tra fasce 
contigue che hanno invece restituito un numero discreto di testimonianze; diversa è la 
situazione al di sopra dei 700 m, dove i rinvenimenti, interrottisi bruscamente nella 
fascia 700-800 m, aumentano solo gradualmente, fino ad arrivare ai quattro siti posti 
oltre i 1000 m.  
Un analisi più capillare, che valuti cioè la distribuzione degli stessi dati nelle singole 
valli, dimostra che i siti non si distribuiscono in tutte secondo lo stesso schema. Le 
Grafico 50: Distribuzione nelle diverse fasce 
altimetriche dei siti compresi tra Finale Ligure ed 
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altituidini più alte sono ricorrenti nella valle Argentina, mentre la maggior parte delle 
testimonianze del Finalese (nel grafico suddiviso secondo i crinali) si attesta alle medie 
altitudini (300-350 m s.l.m.); molto più articolata la situazione della Val Pennavaira, 
che dai 350 m dell Arma del Nasino arriva rispettivamente ai 1000 m del Barletta ed ai 
900 m delle Camere (i due siti si trovano in direzioni opposte). Questa situazione è 
dovuta in parte alla conformazione stessa delle valli, che nell area più orientale, pur 
presentando pareti spesso scoscese, sono tuttavia più aperte e caratterizzate da altitudini 
meno elevate. I siti vicini al mare non sono molti: si tratta di Arene Candide, Armorari, 
Fene, Castellari, Entrà;  è interessante che quasi tutte le vallate contino almeno un 
rinvenimento allo sbocco. Da notare inoltre la situazione della Val Nervia, i cui due 
rinvenimenti, pur trovandosi ad un dislivello di oltre 600 m, si trovano entrambi sulla 
via di passo in direzione del Roia.  
3. GLI OGGETTI93 
In generale si può riscontrare nella zona che va da Finale Ligure al confine francese una 
certa ricorrenza di oggetti e di forme. L elemento più suggestivo è costituito senza 
dubbio dagli ornamenti in genere e da quelli in pietra calcarea in particolare, ma di pari 
                                                
93 Essento i dati del sito di Castellari parziali e non definitivi, si preferisce non includerli nelle tabelle: il 
riferimento ad essi sarà pertanto solo marginale. 
Grafico 51: Distribuzione altimetrica dei siti nelle diverse vallate. Le altitudine sono 
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interesse risulta il ricco repertorio ceramico ed alcune peculiarità nella produzione su 
selce.  
3.1 LA CERAMICA 
Gli unici siti  che non abbiano restituito resti ceramici sono: Grotta del Tuvetto in Val 
Nervia, L Entrà e Arma della Vigna in Valle Argentina, Grotta della Gera in Val 
Varatella, Tana dell Armusso in Val Maremola, Grotta degli Armorari nel Finalese; 
inoltre non è stato schedato alcun frammento delle Camere (Val Pennavaira). 
Le forme più diffuse risultano quella troncoconica, aperta nelle forme più piccole 
(ollette), oppure chiusa, con breve collo leggermente concavo; l impasto di questi 
esemplari è generalmente molto 
grossolano, gli orli irregolari. La 
forma sinuosa, ugualmente 
frequente in varianti con punti 
di inflessione più e meno 
accentuati, ha generalmente 
pareti più sottili e non di rado 
presenta impasto semifine, per 
altro raro in tutti i repertori. 
I caratteri più comuni nei 
depositi della Liguria 
occidentale sono il trattamento a 
spazzola, le impressioni 
subcircolari o ellittiche su 
labbro, le applicazioni di 
cordoni lisci o impressi e di 
bugne a profilo conico o 
allungato. 
Il trattamento a spazzola è 
reperibile praticamente in ogni sito che abbia restituito ceramica; spesso questi 
frammenti si associano ad altri che recano cordoni ad impressioni subcircolari o 
ellittiche e/o labbri impressi. Non rientra in questo schema la sola Valle Argentina, che 
pur contando esempi di cordone impresso di tipo eneolitico nella Tana della Volpe, non 































































Ratapena X   X    X   
Loreto         X  
Volpe  X X        A
Grà Marmo    X       
Nasino X X X X X X X  X  
Barletta X X X X       P
Pertusello X X X X  X    X 
S. Lucia X          
Basura   X        
V
Ulivo   X  X      
M Vara X   X       
Arene Candide X X X X  X X X   
Antenna    X       
Anime X X X X     X  
Pollera X X X X  X  X X  
Matta X X X X       
Morto X X X X       
Vacché X          
Pipistrelli X X X X  X     
Fascette X          
F
Fate X          
Tabella 15: Tabella 2: Distribuzione delle principali tipologie 
decorative nei siti del Ponente ligure; I= Imperia; A= Valle 
Argentina; P= Val Pennavaira; V=Varatella; M= Val 
Maremola; F=Finalese. 
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presente nella Tana del Ratapena, sul Monte Caggio (IM), insieme ad un frammento con 
bugna leggermente allungata. 
Un altro elemento tipicamente eneolitico è rappresentato dai fori passanti: come già 
rilevato, sono state individuate due forme, di cui una a profilo sinuoso, spesso con fori 
molto vicini all orlo e labbro con impressioni, ed una a profilo troncoconico, con fori 
più bassi rispetto all orlo e cordone inornato sotto gli stessi. Ancora una volta, questa 
tipologia risulta completamente assente nei repertori della Valle Argentina, ma manca 
anche nelle Valli Varatella e Maremola, mentre è molto ben rappresentata nella Val 
Pennavaira, soprattutto nell Arma del Nasino; alcuni frammenti sono stati rinvenuti 
anche nel Finalese: esempi vengono infatti dalle Arene Candide ed uno dall Arma sopra 
la Crosa (ma è di epoca successiva), presso Verezzi, pochi pezzi dalla Pollera e 
numerosi dalla Grotta dei Pipistrelli. 
Dall analisi emergono poi alcuni pezzi peculiari, che hanno diffusione  molto minore: è 
il caso del vaso a corpo globulare ed orlo leggermente everso, con anse a gomito e 
bugne sul ventre: esso è presente in due soli siti, piuttosto lontani fra loro: si tratta della 
Grà di Marmo, in Valle Argentina, caratterizzata da sepolture e da un ricchissimo 
corredo in perline (fra cui una in rame), e della Grotta dell Antenna, presso Verezzi, 
nota soprattutto per l ascia in rame in essa rinvenuta. 
Particolarmente noti sono i frammenti a decorazione metopale delle Arene Candide, 
purtroppo fuori strato (cfr. cap. La Grotta delle Arene Candide); un esemplare simile è 
stato rinvenuto tra i materiali della Pollera, ma le solcature, benché accurate e nette 
come nel primo caso, hanno disposizione meno ordinata, non essendo perfettamente 
parallele; un altra differenza è costituita dalla tipologia dell impasto, dato che in quasi 
tutti i frammenti delle Arene Candide (12 pezzi su 14)  esso è grossolano, con presenza 
medio-bassa di inclusi piccoli e minuti di colore variabile, mentre nel frammento della 
Pollera l impasto è semifine, con presenza sporadica di inclusi minuti grigi. In 
letteratura è noto anche un frammento proveniente dalla Tana del Ratapena, che tuttavia 
non è stato reperito al momento dello spoglio del materiale. Sarebbe tuttavia un dato 
interessante, dato che il sito è piuttosto vicini al confine, oltre il quale questo genere di 
decorazione è ben attestato.  
Altrettando sporadica è la comparsa della decorazione detta drag impressed , 
testimoniata solo nella Val Pennavaira, all Arma del Nasino, e nel Finalese, alle Arene 
Candide ed alla Grotta della Pollera. 
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Il vaso campaniforme, 
benché presente in pochi siti 
(solo 4), è rappresentato in 
tutte le principali aree 
(Argentina, Pennavaira, 
Finalese), poiché è stato 
rinvenuto nel Riparo di 
Loreto, all Arma del 
Nasino, nell Arma delle 
Anime ed in quella della 
Pollera. A questi si aggiunge 
il recente ritrovamento di 
Castellari. Sia l esemplare di Loreto che quelli della Val Pennavaira presentano profili 
complessi, con carena il primo, piuttosto schiacciati ed espansi i secondi; questi ultimi, 
inoltre, presentano una decorazione costituita da bande punzonate a disposte a zigzag, 
delimitate in basso da linee orizzontali. Il motivo a ziagzag si ritrova anche sui 
frammenti, molto piccoli, dei due vasi dell Arma delle Anime, la cui forma non è 
ricostruibile. Sono questi elementi innovativi rispetto alla tradizione delle fasi iniziale 
ed evoluta, che inducono a collocare questi pezzi nell ultimo periodo del 
Campaniforme, a ridosso dell inizio del Bronzo Antico. 
Oggetti del tutto isolati nel contesto della Liguria di Ponente restano il vaso a incisioni, 
che sembra richiamarsi a esempi di Balm Chanto, e l askos della Grotta del Pertusello, 
il vaso a corpo sferico decorato con bugne e solcature delle Arene Candide, gli ugelli 
della Pollera94: per la discussione di questi reperti si rimanda al capitolo successivo, 
dedicato ai collegamenti esterni all area di studio.  
3.2 LA LITICA 
Gli oggetti in selce sono rappresentati da grandi lame, indicate in letteratura come 
pugnali, da semilune e, soprattutto, da punte di freccia: esse sono presenti in quasi tutte 
le vallate, escluse quella del Nervia e del Varatella, mentre nel Finalese non compaiono 
al di là del Rio Aquila. 
Questi strumenti sono accomunati da un ritocco bifacciale piatto coprente o invadente, 
generalmente molto accurato, e annoverano diverse tipologie, suddivisibili come segue: 
                                                
94
 Questi ultimi non compaiono nel prospetto di Tabella 2 in quanto di datazione incerta. 
Grafico 52: Ricorrenza degli elementi decorativi nei repertori 
ceramici del Ponente ligure; il grafico è ottenuto contando il 














a- punta con alette e peduncolo, di lunghezza compresa fra i 4 cm ed i 6 cm; non 
particolarmente slanciata, con bordi dritti o leggermente convessi; può 
presentare spalle più o meno pronunciate, ad angolo ottuso o retto, raramente 
acuto (tipo corto); 
b- punta con alette e peduncolo, di lunghezza superiore a 7 cm; slanciata e 
relativamente sottile, con bordi dritti; ha peduncolo corto e alette rivolte verso il 
basso; sia il peduncolo che il corpo hanno profilo triangolare isoscele, molto 
regolare (tipo lungo); 
Punte senza peduncolo
c- punta ogivale; il corpo non è distinto dal peduncolo, ma presenta in zona 
prossimale una leggera strozzatura; i bordi sono convessi; 
d- punta ogivale; il corpo non è distinto dal peduncolo, i bordi sono più o meno 
convessi; la larghezza massima è localizzata di solito ad un terzo circa della 
lunghezza, la base è curva; 
e- punta romboidale; ha le caratteristiche della precedente, ma bordi dritti che, nel 
punto di massima larghezza, si incontrano in angolo ottuso; la base di solito 
descrive a sua volta un angolo ottuso; 
f- punta doppia a foglia di salice; costituita da una lama piuttosto stretta, di 
lunghezza variabile tra 6 cm e 8 cm; i bordi sono uniformemente convessi ed il 
punto di massima espansione si trova circa a metà dello strumento; entrambe le 
estremità sono appuntite. 
Vi è poi un tipo di punta molto piccolo (lunghezza inferiore a 2 cm), di cui si sono 
rinvenuti due esemplari nell Arma di Nasino (Val Pennavaira). 
Le armature con peduncolo sono state recuperate nella provincia di Imperia, nel sito del 
Ratapena e nella Valle Argentina, in particolare nel sito all aperto dell Entrà e 
nell Arma della Grà di Marmo (siti posti alle due estremità della valle); proseguendo 
verso est le ritroviamo in Val Maremola, nella Grotta del Ponte di Vara; nel Finalese 
queste cuspidi  sono rappresentate nei siti posti nella zona di Verezzi, vale a dire grotte 
degli Armorari e delle Arene Candide, nell Arma delle Anime, posta tra il Pora e 
l Aquila, nella Caverna delle Fate (Torrente Sciusa). 
In quasi tutti i casi citati si tratta di punte del tipo [a], piuttosto corto e poco slanciato, 
ma L Entrà ha restituito un bellissimo esempio che rientra nel gruppo [b] e che pertanto 
sembra ricollegarsi a siti più orientali (cfr. cap seg.).  
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Alcuni dei siti sopra citati, quali l Arma della Grà di Marmo, le Arene Candide e 
l Arma delle Anime hanno restituito anche punte senza peduncolo, afferenti ai tipi [c], 
[d] ed [e]; a quest ultimo insieme appartiene anche l unica punta  rinvenuta nella Grotta 
del Cuppâ, benché le fratture non ne permettano una precisa ricostruzione, mentre viene 
dalla Grotta delle Camere una punta romboidale di ottima fattura; la Val Pennavaira 
conta anche un cospicuo repertorio di punte a foglia di salice (tipo [f]), portate alla luce 
nella Grotta della Camere, che trova riscontro solo nella Tana del Barletta, stessa valle, 
e nell Arma della Vigna, in valle Argentina: entrambi questi siti hanno restituito una 
cuspide frammentaria.  
Vengono dallo strato VI dell Arma del Nasino le due punte di freccia, una ad alette ed 
una romboidale, molto piccole (1,8X1,7 
cm; 1,4X0,9 cm): non si hanno confronti 
nelle altre vallate dell area in oggetto. 
Le semilune sono rappresentate nella 
Valle Argentina, benché provengano da 
un unico sito (Arma della Grà di Marmo); 
la Val Pennavaira annovera gli esemplari 
della Grotta Le Camere e dell Arma di 
Nasino, mentre più a est solo il Riparo 
Fascette I, sul versante sinistro del 
torrente Aquila, testimonia questo tipo di 
armatura. 
Raschiatoi e becchi frontali su lama 
compaiono sporadicamente nei repertori, 
in particolare nella Valle Argentina, 
nell Arma del Nasino nel Finalese: solo 
se provenienti da stratigrafia certa 
possono essere inseriti con sicurezza fra 
gli oggetti eneolitici, di cui non possono 
considerarsi sintomatici. Più indicative 
sono le lame, strette e sottili, con ritocco 
piatto coprente o marginale, rinvenute in 
gran numero nei livelli eneolitici delle Arene Candide; un esemplare è stato reperito 





























Tuvetto     X  I 
Ratapena X      
Entrà X      
Loreto     X  




X X  X   
V Gera      X 
Nasino (x) (x)  X   
Barletta   X    
Camere  X X X   P 
Cuppâ  X     
Fene     X  
Armusso  [x]   X  M 
Vara     X  
Arene 
Candide 
X X   X X 
Anime X X     
Fascette    X   
Vacché     X  
Pipistrelli     X  
F  
Fate X      
Tabella 16: Distribuzione delle diverse tipologie di 
strumenti e armature nelle vallate del Ponente 
ligure; I= Imperia; A= Valle Argentina; P= Val 
Pennavaira; M= Val Maremola; F=Finalese. 
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Per quanto concerne i pugnali, tutti i reperti recuperati appartengono al tipo 
monofacciale; uno solo di essi però, recuperato nella Grotta del Tuvetto, presenta 
ritocco piatto coprente, con codolo 
trapezoidale a bordi dritti e lama a 
bordi dritti che curvano 
leggermente in zona distale; gli 
altri esemplari sono definiti 
stiloidi : più stretti e più spessi, 
hanno ritocco piatto invadente; 
purtroppo la maggior parte di 
questi risulta frammentaria ed è 
pertanto difficile stabilire un 
confronto puntuale. Sono stati 
reperiti nel Riparo di Loreto, nella 
Tana dell Armusso (ma il frammento è dubbio), nelle grotte delle Fene, del Ponte di 
Vara, delle Arene Candide, del Vacché e dei Pipistrelli: sono dunque rappresentate la 
Valle Argentina, la Val Maremola ed il Finalese, con due siti posti oltre il corso 
dell Aquila. Sono probabilmente da ricondurre a questa stessa tipologia due pezzi molto 
frammentari delle Arene Candide.  
La selce su cui sono state fabbricate le punte di freccia è per lo più molto alterata, con 
una patina bianca opaca che può  virare al color crema e raramente al grigio: è il caso 
delle punte ad aletta delle Arene Candide e di quella della Grotta degli Armorari, così 
come delle punte doppie e di quella a losanga della Grotta Le Camere; ancora in questo 
sito, la stessa patina si ritrova sulle semilune. All Arma della Grà di Marmo la maggior 
parte delle punte ogivali si presenta con patina bianca, due con patina grigia.  
Su selce traslucida color miele sono quasi tutte le piccole lame delle Arene Candide ed 
alcune semilune.  
Punte di freccia in selce traslucida di colore quasi nero, sono quella a doppia cuspide 
dell Arma della Vigna e quella ogivale con strozzatura dalla Grotta del Cuppâ, in Val 
Pennavaira; lo stesso colore, con sfumature brune, si ritrova in alcune delle lame delle 
Arene Candide e sui due frammenti afferibili a pugnali stiloidi. Quest ultimo caso 
sembra rientrare in una scelta costante, dato che tutti gli esemplari di pugnali stiloidi ed 
il pugnale del Tuvetto sono in selce nera, nella variante traslucida (es. Pipistrelli) o in 
Grafico 53: Ricorrenza delle principali tipologie di 
strumenti litici nei siti del Ponente ligure; il grafico è 
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quella con sottili venature bianche(es. Tuvetto): fa eccezione l esemplare del Ponte di 
Vara, che presenta forte patina bianca. 
Il diaspro è utilizzato per la produzione di punte di freccia ad alette nel sito dell Arma 
delle Anime; numerosi pezzi vengono dalla Grà di Marmo dove in diaspro sono alcune 
punte a ogiva e tre delle sei semilune.  
Si hanno infine alcuni casi di alterazione per esposizione al fuoco, su due esemplari di 
punta doppia delle Camere (dove tuttavia la selce non è l unico materiale) e su una 
punta romboidale ed una ogivale dalla Grà di Marmo.  
3.3 IL RAME  
Il metallo è presente in tutte le vallate, eccetto la Val Pennavaira e la Val Maremola; si 
trova tuttavia con oggetti molto diversi fra loro, annoverando elementi di ornamento, 
strumenti di lavoro ed armi. Gli elementi di ornamento sono stati trovati all Arma della 
Grà di Marmo, con un unico vago, ed alla Grotta della Gera, con il famoso pendaglio a 
occhiali, che per le piccole 
dimensioni potrebbe collocarsi 
in una fase finale 
dell Eneolitico. Gli strumenti, 
ovvero gli oggetti di uso 
quotidiano ma non finalizzati 
all offesa, sono un ago ricurvo 
ed una lesina, dalla Grà di 
Marmo, ancora lesine dalla Tana dell Armusso, dalle Arene Candide e dalla Pollera, e 
l ascia dalla Grotta dell Antenna. Lesine di tipo romboidale provengono dal sito di 
Castellari.  
Infine si hanno le armi, rappresentate dai frammenti di pointe bifide della Grà di 
Marmo e dal pugnaletto della Grotta della Pollera, che annovera anche uno strumento a 
foglia assimilabile alle punte di Palmela. Come si può notare l unico elemento 
ricorrente è costituito dalle lesine: a lama dritta dalle Arene Candide e dalla Pollera, a 
lama disposta ad angolo dall Arma della Grà di Marmo e ancora dalle Arene Candide 
(ma quest ultima proviene dal livello chasseano).  
Tutti gli oggetti sono in rame non legato.   
SITO Ornam. Strum. Armi 
Argentina Grà di Marmo X X X 
Varatella Gera X   
Maremola Armusso  X  
Arene Candide  X  
Antenna  X  Finalese 
Pollera  X X 
Tabella 17: Tipologia degli oggetti metallici rinvenuti nei 
diversi siti. 
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3.4 GLI ORNAMENTI 
Benché generalmente molto numerosi quando presenti, gli elementi di ornamento 
interessano un numero limitato di siti, disponendosi ad ogni modo in ciascuna vallata: 
essi si ritrovano infatti in Valle Argentina, in Val Pennavaira, in Val Varatella95, in Val 
Maremola e nelle principali valli del Finalese96. 
Buona parte di questi elementi di collana è rappresentata da vaghi in pietra calcarea, di 
difficile identificazione, di colore bianco che può virare al beige, raramente al grigio-
nero (Grà di Marmo). 
Le perle cilindriche sono note, in gran numero, alla Tana Bertrand ed alla Grà di 
Marmo, in provincia di Imperia, mentre spostandoci verso est le ritroviamo nella Tana 
dell Armusso e nel Riparo Fascette I; i primi tre siti contano inoltre perline a goccia e a 
ailettes, queste ultime presenti anche nell Arma della Vigna. Qui e nella Grà di Marmo 
vi sono anche alcune perline a croce. La Valle Maremola è dunque il limite più orientale 
per le tipologie più articolate, ma i vaghi a croce sembrano essere limitati addirittura 
alla sola Valle Argentina. Oltrepassata la Val Maremola anche le perle cilindriche si 
fanno sporadiche, dato che si trovano in un solo sito,  ma compare un altra forma: si 
tratta dei vaghi 
discoidi con foro 
eccentrico, rinvenuti 
nei siti dell Antenna, 
degli Armorari e di 
Fascette I.  
Gli elementi in steatite 
sono presenti 
nell Arma della Vigna 
e nella Grà di Marmo, 
all Armusso, al Riparo 
Fascette: si tratta per lo 
più di piccoli anellini, 
utilizzati forse, ma non 
esclusivamente, per fermare 
                                                
95 Per la Val Varatella si ha solo il pendaglio a doppia spirale in rame: il paragrafo si concentrerà invece 
sugli elementi in materia dura animale ed in pietra. 
96 Nella seguente trattazione non si terrà conto degli elementi in rame, ma solo di quelli in pietra ed in 
materia dura animale.  


















































N Tenarda    X X       
Bertrand   X    X X X   
Loreto    X X       
Vigna         X X  
A 
Grà Marmo   X    X X X X X 
Nasino  X  X        
Camere X X  X X       P 
Pertusello X X  X        
M Armusso    X   X X X  X 
A. Candide X X X X        
Antenna      X      
Anime    X X X      
F 
Fascette    X X X X    X 
Tabella 18: delle dfferenti tipologie di ornamenti nei siti del Ponente 
ligure; N= Val Nervia; A= Valle Argentina; P= Val Pennavaira; M= Val 
Maremola; F=Finalese. 
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i vaghi più grandi. L Arma della Grà di Marmo ha restituito anche alcuni vaghi biconici 
in steatite, nonché due elementi originali ed isolati, in pietra calcarea, di forma 
rispettivamente conica e biconica. Un elemento biconico in pietra verde è stato trovato 
anche nella Tana dell Armusso.  
La Val Pennavaira, che non annovera alcun ornamento litico, ha invece restituito 
numerosi omologhi in materia dura animale: sia dalla Grotta delle Camere che dalla 
Grotta del Pertusello vengono 
Dentalium fossili, conchiglie 
e valve forate, canini di volpe 
forati; lo stesso repertorio, 
eccettuati i denti, si ritrova 
alle Camere, con l aggiunta di 
vaghi discoidi in madreperla, 
recanti foro eccentrico. 
Conchiglia e placchetta 
discoidale sono testimoniati 
anche nel Riparo di Loreto, 
nell Arma delle Anime e al 
Riparo Fascette I; conchiglie forate sono alla Tana dell Armusso e nella Grotta Grande 
sotto la Cava della Diga. Nella Val Pennavaira sono inoltre utilizzate ossa lunghe di 
uccello, che non trovano confronto nei comprensori ivi considerati, ma sono attestate 
nei siti del Midi francese.  
La Grà di Marmo e la Tana del Bertrand contano anche una placchetta forata in avorio. 
Elemento originale è la metà di testa di femore umano con foro per la sospensione, 
rinvenuto alle Camere; del Pertusello si ricordano il doppio anello in osso bruciato e i 
due pendaglietti antropomorfi .  
In conclusione si può dire che elementi comuni a tutte le vallate del Ponente sono la 
ceramica con decorazione a spazzola, l applicazione di bugne, i cordoni impressi ed i 
labbri impressi; compaiono spesso i fori passanti ed i cordoni lisci; questo repertorio si 
accompagna per lo più a punte di freccia ad alette o ogivali e pugnali stiloidi; meno 
frequenti sono le semilune, generalmente rinvenute in siti con corredo (ma non tutti i siti 
con vaghi di collana hanno restituito semilune).  
Grafico 54: Ricorrenza delle differenti tipologie di ornamento 
nei siti del Ponente ligure; il grafico è stato ottenuto contando 
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Ovunque si contano elementi di collana in pietra calcarea: resta silenziosa in questo 
campo solo la Val Pennavaira, che per altro presenta alcuni caratteri peculiari sia dal 
punto di vista ceramico che ornamentale; particolare anche il ragguardevole numero di 
punte a foglia di salice. 
Come già accennato, la Val Maremola sembra costituire un punto d arresto per le 
tipologie più complesse di  perline, ma questo fatto non sembra associarsi ad altre 
particolarità, salvo, nei siti del Finalese, una quantità di ceramica decisamente 
maggiore, rispetto agli sporadici i rinvenimenti della provincia di Imperia e della Val 
Maremola: questo tuttavia potrebbe dipendere dallo stato di conservazione dei siti e, in 
alcuni casi, dal tipo di ricerca in essi condotto (Imperia fu oggetto di interesse già alla 
fine dell Ottocento, la Valle Argentina in particolare ospita diverse cave). 
Restano isolati i frammenti metopali delle Arene Candide e della Pollera, nonché gli 
ugelli di quest ultima. Prive di richiami nella zona sono anche le due punte di freccia 
minuscole dell Arma del Nasino. Quest ultima si lega alle prime due per la presenza 
della decorazione drag impressed , altrove assente. 
Un altro elemento che sembra legare valli pur così lontane è la presenza di frammenti di 
Vaso Campaniforme: esso è presente con tipologie differenti e le datazioni disponibili 
non sono sempre perspicue.   
RESUME:  LES CONTACTS ET LES COMPARAISONS ENTRE LES VALLEES DE LA LIGURIE 
OCCIDENTALE 
Les datations au radiocarbone n intéressent pas tous les sites, mais elles concernent 
quand même toutes les vallées étudiées : toute la période holocène y est représentée du 
Néolithique a l âge du Bronze. Seul la Val Maremola n a pas fourni de datations, mais 
les données sont bien comparables avec celles des autres répertoires. Le Néolithique 
final est indiqué par des dates anciennes, qui se placent entre 3600 et 3100 B.C. (Arene 
Candide-Finalese et Ulivo-Varatella) et entre 3300 et 2900 av.J.C. (Arene Candide-
Finalese, Castellari-Loano, Pertusello-Pennavaira), et  par des dates plus récentes, qui se 
placent entre 2800 et 2500 B.C. 
Les sites sont presque tous en grotte et se disposent le longue des vallées aux versants 
souvent étroits et peu accueillants. La plupart des témoignages se trouvent dans la bande 
altimétrique comprise entre 100 m et 300 m, ce qui est dû notamment aux sites qui se 
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trouvent entre Albenga et Finale ; les découvertes du Val Pennavaira et d Imperia se 
situent jusqu à 1000 m, et généralement ne sont pas loin des cols. 
Les matériaux récoltés comptent beaucoup de céramique, surtout dans les site du 
Finalese et dans la Val Pennavaira , avec surfaces traitées « a spazzola », cordons et 
boutons ; il y a aussi des fragments avec décoration métopale (Arene Candide, Pollera) 
et des vases campaniformes (Pollera, Anime-Finale, Castellari-Loano, Nasino-
Pennavaira, Loreto-Argentina). Pour le lithique, les pointes de flèches sont très 
nombreuses et variées : à ailerons, ogivales ou rhomboïdales, tandis que les doubles 
pointes en feuille de saule paraissent plus sporadiques (Camere-Penavaira, Vigna-
Argentina) ; les poignards lithiques rubanés sont aussi bien représentés. Les objets de 
métal sont peu nombreux ; les parures sont abondantes et incluent perles discoïdales, 
cylindriques, pointues, à ailettes, à encoches, généralement en calcaire, auxquelles 
s ajoutent des élément en ivoire, en os et en coquillage. Les compositions des parures 
montrent une frontière vers Finale : les modèles les plus complexes disparaissent au seul 




I CONFRONTI  
La Liguria in generale, e quella di Ponente in particolare, incarna l assunto per cui la 
distanza metrica e quella reale non sempre corrispondono: la vicinanza reciproca dei 
siti, la contiguità delle vallate significa poco in termini di contatti effettivi, e può essere 
più facile spostarsi su distanze più decisamente lunghe ma fattivamente più agevoli, 
piuttosto che coprire pochi chilometri costituiti da burroni, pietraie, versanti impervi e 
corsi d acqua a carattere torrentizio. In quest ottica, i rapporti con culture anche lontane 
smettono di apparire eccezionali, rivelandosi come effetti stessi di quel territorio che 
sembra invece votato all isolamento. 
Viene di seguito proposto un elenco dei siti che presentano confronti con quelli 
precedentemente trattati, suddivisi per regione; vengono privilegiate le aree prossime a 
quella in oggetto. Segue l analisi di singoli elementi i cui confronti sono da rintracciare 
in zone più lontane.  
1. LE REGIONI LIMITROFE ITALIANE 
1.1 LIGURIA 
Come si è visto nei capitoli precedenti, uno dei caratteri ricorrenti della ceramica del 
Ponente ligure è il trattamento a spazzola, l applicazione di bugne e di cordoni impressi 
e non, le impressioni sui labbri. Questi elementi si ritrovano in diversi siti del restante 
territorio ligure, ad esempio tra i frammenti di Bergeggi, dove compare anche un 
frammento con decorazione drag impressed 97.  
Dal Riparo presso Finestrelle, presso Alpicella di Varazze, provengono vari elementi 
del Rame, ma inediti. Si sa solo di un vaso campaniforme inornato e di alcuni 
frammenti campaniformi con decorazione (Del Lucchese, Odetti, 1998c). 
Nell Appennino Ligure-Piemontese, le località di Sassello, Piancastagna, Cimaferle e S. 
Giustina hanno restituito punte di freccia a ritocco piatto bifacciale, riconducibili 
all esemplare rinvenuto all Entrà, sia in diaspro che in selce con forte patina biancastra; 
sono associate a cuspidi più piccole con codolo espanso, e base semicircolare. Viene 
invece da Palo un pugnale stiloide intero, in selce color miele virante al grigio: lo 
strumento, lavorato con ritocco monofacciale piatto coprente, ha dimensioni 13X5 cm 
circa, presenta bordi tendenzialmente dritti dall apice alla base, che è convessa. 
(Arnaboldi, 1998). 
                                                
97 Questi oggetti, inediti, sono stati presi in esame nel corso degli studi presso i magazzini del Museo 




Alcune semilune sono state rinvenute a Castellaro di Uscio (Maggi, 1998f); un sito di 
particolare interesse è quello di Prato Mollo: si tratta di uno dei più grandi bacini 
intorbati dell Appennino ligure, estremamente importante per i dati paleoambientali che 
sta fornendo; in particolare sono state ottenute alcune datazione al radiocarbonio, di cui 
la più antica,  riferita alla base della sequenza torbosa, indica 3097-2698 a.C. (Bln 3132: 
4300±60) (Baffico et alii, 1987; Maggi, 1998g). Nel suo ambito sono state rinvenute 
numerose punte di freccia in selce bionda, selce con patina bianca e diaspro: sono tutte 
ad alette; alcune, in diaspro, sono slanciate e con alette corte, molto simili al tipo 
dell Entrà (tipo [a], cfr. cap. precedente); le altre, per lo più in selce, sono più corte, con 
alette perpendicolari all asse o rivolte in alto, talora tutt uno con il peduncolo al punto 
da delineare un profilo romboidale (Baffico et alii, 1987; Maggi, 1998g). 
In Val Bargonasco (Casarza Ligure GE) provengono per lo più da raccolte di 
superficie alcune punte di freccia, tutte ad alette: piuttosto corte, con alette 
perpendicolari al peduncolo, talora con bordi convessi, richiamano da vicino gli 
analoghi esemplari del repertorio più occidentale. Sono per lo più in diaspro rosso o 
verde, alcune in selce marrone. Vi è inoltre una punta del tipo ogivale con strozzatura 
(tipo [c]), in diaspro verde. Si conta anche una semiluna leggermente irregolare, in selce 
color miele scuro (Baffico et alii, 1984; Campana et alii, 1998c). 
La Val Frascarese si apre nei pressi di Sestri Levante: sul versante destro di questa 
valletta scavata dal rio eponimo, affiora un banco di calcare con alcune cavità. Tra 
queste, la grotta da Prima Ciappa ha restituito un discreto numero di punte di freccia ad 
alette di tipo [a], cui può essere confrontato con l esemplare dell Entrà: sono tutte in 
diaspro rosso riconducibile alla cava di Lagorara. La grotta da Prima Ciappa è una 
cavità ad uso sepolcrale, sui cui resti sono state effettuate ben cinque datazioni 
radiocarboniche: esse sono comprese fra 3035 e 2340 a.C. in cronologia calibrata98. 
Ancora dalla Val Frascarese viene un pugnale in selce grigia e bianca: si tratta però di 
una tipologia diversa da quella reperita nei siti occidentali, poiché ha ritocco bifacciale, 
lama triangolare piuttosto ampia con bordi leggermente convessi alla sommità, alette e 
codolo semicircolare (Maggi, 1978; 1998d). 
Anche la Valle Lagorara, nota per la sua cava di diaspro, contiene elementi di confronto 
interessanti: in particolare sono state trovate alcune punte di freccia ad alette e 
romboidali99; si ha invece una sola semiluna, frammentaria e con profilo irregolare: essa 
costituisce l unico manufatto del sito che sia stato scheggiato su materiale diverso dal 
                                                
98
 Le date non calibrate sono: Bln  3386: 4340±60; Gif  7212: 3820±60. 
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diaspro, trattandosi di selce bianca, peraltro reperibile in loco (Campana, Negrino, 
2002). Il sito ha inoltre restituito alcuni elementi di ornamento in steatite: si contano 
diversi pezzi con segni di lavorazione, volta alla produzione di perline; su 69 pezzi, 
tuttavia, solo due sono finiti e interi, riconducibili rispettivamente ad una perla biconica 
e ad una cilindrica; numerosi sono gli esemplari rottisi in fase di produzione, afferenti 
ad anellini e perle biconiche e cilindriche (Chella, 2002). È possibile che la materia 
prima provenga da affioramenti non lontani dal sito (Ferraris, 2002). 
A Pianaccia di Suvero è stato identificato un atelier per la lavorazione della steatite: tra 
gli oggetti recuperati sono alcune perline e anellini ottenuti su questo materiale ed un 
frammento di vaso campaniforme dal profilo tipico e con decorazione a zigzag, bende 
orizzontali o dentellate campite da tratti obliqui. Vi sono poi alcuni bottoni tipo 
Montgomery , che richiamano quello in pietra verde della Grà di Marmo (Maggi, 
1988a; Tiscornia, 1987; Gernone, 1998). 
Nella zona della Lunigiana hanno grande interesse alcune statue-stele: in particolare 
Filetto III, Filetto VIII e Minucciano recano scolpite intorno al collo riproduzioni di 
collane che sembrano composte di perline cilindriche molto simili a quelle rinvenute nei 
siti del Ponente.   
1.2 LA TOSCANA 
Come accennato nel capitolo relativo alle tipologie insediamentali nell eneolitico 
italiano, la sepoltura in grotta è una pratica diffusa in tutto l arco ligure e nella Toscana 
nord-occidentale: in particolare sono coinvolte la provincia di Massa Carrara e di Pisa, 
ma non mancano esempi nell area di Lucca, di Livorno e di Grosseto. 
In generale sia l areale pisano (che va sotto il nome di facies di Vecchiano) che quello 
di Siena (facies Senese) propongono forme vascolari che richiamano quelle riscontrate 
nel repertorio in esame: forme semplici aperte, con profilo cilindrico o leggermente 
svasato in quelle più piccole, troncoconico in quelle più grandi; forme aperte con profili 
leggermente sinuosi; forme chiuse sinuose o carenate. Molto ben rappresentato è il 
trattamento a spazzola, presente sia in sintassi organizzate che in composizioni caotiche; 
compaiono inoltre cordoni impressi orizzontali e obliqui, spesso disposti sotto l orlo, e 
bugne forate e non (Grifoni Cremonesi, 1971; Cocchi Genick, Grifoni Cremonesi, 1985; 
1989; Vigliardi, 1998). 
Dalla Grotta dell Inferno di Vecchiano (Pisa) vengono alcune punte di freccia ad alette, 




[b]), generalmente più irregolari. Nello stesso sito sono state inoltre recuperate perle 
cilindriche in pietra calcarea (circa 500), perline ed anellini sempre in calcare, dentalium 
(Cocchi Genick, 1985). 
Numerose punte di freccia ad alette sono state reperite nella Grotta del Castello, sempre 
a Vecchiano: si tratta di pezzi generalmente accurati, con bordi dritti, alette orizzontali e 
codolo rastremato. Il sito ha inoltre restituito  ornamenti in materia dura animale, quali 
una piastrina a due fori in avorio ed un canino di Canis forato (Grifoni Cremonesi, 
1985a).  
Dallo Spacco dell Assassina di Balbano (Lucca) viene una perlina cilindrica in calcare, 
associata a frammenti ceramici decorati a spazzola o con segni leggeri impressi e 
trascinati,per lo più con parete convessa (Cocchi Genick, 1985b). lo stesso tipo di 
frammenti ceramici si ritrova nella Buca di Fondineto (Massarosa), accompagnata da 
grini di collana cilindrici in marmo, Columbellae forate e dentalium. Il sito ha 
conservato inoltre numerose punte di freccia ad alette, con bordi convessi e piuttosto 
corte (Cocchi Genick, 1985c). altre punte di freccia ad alette sono state trovate nella 
Buca delle Fate Sud (bordi dritti) (Cocchi Genick, 1985d) e nella Grotta del Tanaccio: 
queste ultime hanno talora dimensioni ragguardevole (fino a 6 cm di lunghezza). Fra i 
reperti è inoltre presente un pendaglio a profilo rettangolare in pietra levigata che 
ricorda quello reperito alle Camere (Grifoni Cremonesi, 1985b). 
Fattura differente hanno le punte di freccia ad alette della Tana della Volpe (Valdistallo, 
Lucca), piuttosto slanciate, strette e con breve codolo; il repertorio annovera anche 
frammenti con decorazione drag impressed (Cremonesi, 1985a), peraltro nota anche 
nella Buca delle Fate di Cardoso, insieme a cuspidi di freccia ad alette, aventi fattura 
accurata, con bordi dritti e codolo sottile o rastremato. Sono presenti inoltre punte di 
maggiori dimensioni (8-9x3-3,4 cm), con bordi più o meno convessi e codolo 
semilunato: si tratta probabilmente di piccole lame di pugnale, che differiscono da 
quelle reperite nell area di studio, oltre che per la forma, per la lavorazione a ritocco 
bifacciale (Cremonesi, 1985b). 
Dai siti di Sesto Fiorentino viene un ulteriore serie di confronti: in particolare sono stati 
raccolti nel livello superiore di Neto-Via Verga alcuni frammenti di tipo Vecchiano, con 
decorazione a spazzola e cordoni su forme aperte semplici con pareti dritte o 
leggermente convesse; questo livello ha fornito due date radiocarboniche, che indicano 
rispettivamente 3096-2901 a.C. (UtC-1423: 4370±60 BP) e 2890-2470 a.C. (UtC-777: 




del Bicchiere Campaniforme, che ha restituito numerosi siti riferibili ad un momento 
maturo e terminale del ciclo campaniforme (Martini, Sarti, 1993, p. 40). Le date 
ottenute dal sito di Querciola si sovrappongono nell intervallo compreso fra il 3000 ed il 
2200 a.C.100; il sito di Via Bruschi è stato datato invece  2849-2203 a.C. (UtC-762: 
3960±80 BP), mentre Semitella si attesta a 2859-2210 a.C. (UtC-776: 3930±80 BP) 
(Martini, Sarti, 1993). I frammenti campaniformi recano decorazioni eseguite a pettine 
o a punzone, costituite per lo più da triangoli campiti o risparmati, linee spezzate, 
tratteggi e graticci; rara la sintassi metopale (Martini, Sarti, 1993). 
I siti di Querciola e di Bulimacco-Cilea hanno restituito inoltre alcune ceramiche con 
fori passanti sotto l orlo, associati a cordone o a prese (Martini, Sarti, 1993). Da 
Querciola e da Semitella provengono numerose semilune ed alcune punte di freccia ad 
alette di lunghezza inferiore ai 3 cm, che possono confrontarsi con una delle cuspidi 
rinvenute nell Arma di Nasino. Sono presenti anche pugnali litici, aventi profilo ogivale 
o romboidale, lavorati con ritocco bifacciale (Martini, 2001). Ancora Querciola ha 
restituito un ascia in rame, con margini paralleli, leggera espansione presso il taglio, che 
è convesso, tallone leggermente convesso (Martini, Sarti, 1993): il pezzo differisce 
dall esemplare della Grotta dell Antenna per la minore espansione presso il tagliente. 
Sempre nell areale di Sesto Fiorentino, nel complesso di Campo del Sorgo, è stato 
trovato un pendaglietto antropomorfo in osso avente profilo a a violino (Martini, Sarti, 
1993; Sarti, 1997a): benché affatto dissimile dagli esempi del Pertusello, ne rappresenta 
tuttavia un interessante richiamo.   
1.3 IL PIEMONTE 
Come nel caso della Liguria, l eneolitico piemontese sembra privo di nuclei insediativi 
di una certa consistenza: resta da chiarire se il fenomeno sia legato ad un calo 
demografico o, più probabilmente, ad una maggiore mobilità dei gruppi (Venturino 
Gambari, 1998). 
Il sito di Alba si trova sul fianco destro dell Alta Val di Tanaro: la sua posizione 
favorisce i contatti con la Val Pennavaira (i siti Le Camere e Pertusello sono in territorio 
piemontese), data la vicinanza del Bormida e di altri affluenti che risalgono fino allo 
spartiacque ligure; vi sono stati rinvenuti frammenti ceramici con fori passanti sotto 
l orlo ed il suo repertorio sembra distaccarsi alquanto da quello dei siti piemontesi posti 
                                                
100 Le date sono 3261-2211 a.C (Ly-3035: 4130±150 BP) e 3010-1900 a.C. (Ly-3034: 3960±200 BP) 




più a est (p.e. Tortona). Questo tipo di ceramica sembra risalire alla prima metà del IV 
millennio a.C. (Venturino Gambari, 1998); ancora all epoca precampaniforme 
appartengono alcuni frammenti con fori non passanti, coperti esternamente da piccole 
bugne tondeggianti (pastille au repoussé) (Venturino Gambari, 1998): questi reperti 
richiamano da vicino i rinvenimenti di Grotta dell Ulivo e due esempi dell Arma del 
Nasino. Per quanto concerne la collocazione cronologica, è stato molto utile il 
ritrovamento di un frammento con fori non passanti (confrontabile con analoghi 
esemplari di facies Spilamberto) in una fossa di combustione: esso era  posto in livelli 
superiori a quello datato 2898-2625 a.C., riferibili ad un momento di abbandono della 
fossa stessa; è stato dunque dedotto che l uso di questa tipologia perdura fino al primo 
quarto del III millennio a.C. (Venturino Gambari, 1998). 
In base alla collocazione cronologica di Remedello (tomba 46), posta tra il 2800 a.C. ed 
il 2400 a.C. grazie ad osservazioni di ordine tipologico (De Mrinisi, Pedrotti, 1997), 
vengono collocati al secondo quarto del III milennio a.C. i frammenti ceramici con 
decorazione metopale rinvenuto nell area di Novara e di Asti; allo stesso periodo 
risalgono alcuni pugnali lavorati con ritocco foliato con lama triangolare a bordi 
convessi e codolo trapezoidale, rinvenuti in modo sporadico nei  territori del Gerbido101 
di Arlanzano, Feriolo, Crescentino, Casalino e Sant Agata Fossili; altri esemplari 
vengono da Villa del Foro, in provincia di Alessandria. La tipologia richiama quella del 
Tuvetto. 
Un repertorio in buona parte peculiare troviamo nel riparo di Balm Chanto: posto a 
circa 1400 m s.l.m., a sud ovest di Torino, nel territorio di Pinerolo, si apre circa 300 m 
al di sopra dell alveo molto incassato del Rio Villaretto , alla base di una parete 
rocciosa di oltre 50 m: raggiungerlo dal fondovalle presenta grosse difficoltà (Baroni, 
1987, p. 15). Questa descrizione ricorda da vicino la dislocazione di alcuni siti del 
Ponente ligure, benché questi ultimi non raggiungano altitudini così elevate (per altro 
piuttosto rare in quei territori). Le date indicano un intervallo cronologico compreso tra 
2874-2488 a.C. (strato 10) e 1856-1346 a.C. (strato 6) (Biagi, 1987)102. 
Per quanto concerne la cultura materiale, la ceramica del riparo presenta forme 
riconducibili all insieme ligure: profili sinuosi, cordoni lisci sotto l orlo, cordoni con 
impressioni circolari, bugne a profilo conico o allungato; la maggior parte di questi 
frammenti proviene dallo strato 10. Inoltre sono presenti sei frammenti con decorazione 
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a impressione e scorrimento, del tipo drag impressed: come nei reperti Arene Candide e 
della Pollera, i segni sono disposti su due file orizzontali parallele e piuttosto serrate; in 
un caso i segni sono al di sopra di un leggero cordone inornato: i frammenti vengono 
dalla superficie e dagli strati 5b e 14 (Biagi, Isetti, 1987a). 
Un altro confronto puntale si instaura tra due vasi con incisioni disposte in bande 
oblique sull uno ed in campi triangolari sull altro: la tipologia della decorazione, con 
incisioni sintatticamente organizzate seppure di fattura approssimativa (le linee sono 
piuttosto irregolari ed eccedono spesso dalla delimitazione delle bande e dei campi) 
richiama il reperto fittile delle Grotta del Pertusello, che si ricollega a questi esempi 
anche per la forma aperta a pareti dritte che divengono convesse in direzione del fondo: 
purtroppo i frammenti vengono quasi tutti dagli strati superficiali (1 e 2), solo due del 
primo vaso sono stati rinvenuti nello strato 6, l attribuzione al quale resta pertanto 
dubbia (Biagi, 1987; Biagi, Isetti, 1987a; 1987b)103; la forma ligure sembra essere più 
bassa. Non sono noti altri esempi liguri di questo tipo.  
La litica scheggiata conta pochi pezzi; confrontabile con la Liguria è una punta di 
freccia romboidale dal profilo alquanto irregolare, ottenuta con ritocco piatto invadente, 
ma proveniente dallo strato 6 (cfr. supra datazione); forse ad un piccolo pugnale stiloide 
è riferibile la lama piuttosto spessa lavorata con ritocco piatto coprente, bifacciale in 
zona apicale, dove sono anche segni di lustratura (strato 10). Gli strumenti sono 
realizzati su litotipi esotici e annoverano selce e diaspro (Biagi, Isetti, 1987a; Venturino 
Gambari, 1998). Sono state rinvenute anche altre 48 punte di freccia (strati 1b, 4, 6, 7, 8, 
10), tra cui compaiono tipi a foglia di salice con doppia cupide e romboidali: questi 
reperti, il cui profilo si inserisce evidentemente nella tipologia riscontrata in Liguria ed 
in Provenza, sono però ottenuti tramite levigatura, generalmente bifacciale coprente, 
raramente invadente o monofacciale. I materiali utilizzati sono  serpentinoscisti, 
eclogiti, arenarie, calcari, calcescisti, micascisti e quarziti, per lo riferibili a fonti vicine 
al riparo (Bagolini, Biagi, 1988). 
La stessa industria litica è presente a Chianocco, nella Val di Susa: quest ultimo sito, 
inoltre, ha restituito frammenti di ceramica metopale (Bertone, 1986; Bagolini, Biagi, 
1988). 
Da Balm Chanto inoltre vengono tre perline cilindriche di cui due in serpentinoscisto 
ed una in talcoscisto (quest ultima con spigoli smussati), mentre Chianocco ha restituito 
alcuni anellini e Sollières perle con profilo a T, considerabili come varianti del tipo à 
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ailettes. Da quest ultimo sito viene una data calibrata, che si pone tra 2920 e 2670 BC 
(Bertone, Fozzati, 1998). 
Il Campaniforme è attestato a partire dalla seconda metà del III millennio a.C.: 
frammenti fuori contesto sono stati recuperati nei comuni di Alba, Monferrato, Brigna, 
Frascata e nella valle di Susa; i reperti di Solero, decorati a pettine, provengono invece 
da scavo. Questa ceramica era associata ad orli multiforati, spesso con cordone al di 
sotto, confrontabili con i numerosi analoghi rinvenimenti liguri: l ipotesi della dott.ssa 
Venturino Gambari è che questo tipo di decorazione, come si è visto già attestata nelle 
prime fasi dell Eneolitico piemontese, sia un elemento di substrato, che pur evolvendo 
si è conservato a fianco delle nuove tipologie (Venturino Gambari, 1998). 
Sepolture collettive in grotticelle sono attestate, oltre che nella Grotta Le Camere, alla 
Boira Fusca (Salto di Cuorgné), dove sono stati rinvenuti perline in paragonite, 
Dentalium, denti animali forati, semilune in opale. Un sito analogo è la Grotta 
dell Uomo Libero (Monfenera).  
2. LA PROVENZA 
2.1 ALPI MARITTIME  
 Presso il confine, nel territorio di Castellar, alle spalle di Mentone, è stato rinvenuto il 
sito Abri Pendimoun, un riparo sottoroccia, con una stratigrafia che dall Epigravettiano 
finale arriva fino al Medioevo.  Posto in una zona impervia, con pietraie e strapiombi, in 
vista del mare, il sito ha restituito due livelli con labbri e cordoni con impressioni a 
taglio e ceramica metopale, e frammenti campaniformi (Binder, 2003). Gli impasti 
sono generalmente più depurati rispetto a quelli liguri e le loro caratteristiche (colore 
bruno, pareti comprese tra 0,6 cm e 0,8 cm, pochi inclusi minuti di colore nero) si 
ripetono costanti fin dal Neolitico (com. pers. Prof. Binder).  
I livelli del Néolithique Final (in cui viene collocato il Campaniforme secondo la 
seriazione francese-provenzale) sono piuttosto disturbati; il responsabile di scavo, prof. 
Binder, individua gli elementi metopali nel livello inferiore, e li ricollega alla tradizione 
Remedello-Colombare; essi sono associati a cordoni a sezione non triangolare e 
frammenti decorati a pettine riconducibili alla seconda fase del Campaniforme. Questo 
livello è stato datato con il metodo AMS a 2458-2028 a.C.104 (Binder, 2003). 
Nel livello superiore si ha invece la terza fase del Campaniforme, con decorazioni miste 
derivate dal tipo internazionale; questi frammenti si accompagnano ad un repertorio 
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rodano-renano, caratterizzato da cordoni a sezione triangolare e fondi piatti (Binder, 
2003). 
Per quanto riguarda la litica, si annoverano due semilune; il materiale è una selce fine 
bioclastica, di colore grigio chiaro, bruno rossastro o giallo vivo, riconducibile a fonti 
alpine della Lombardia e del Veneto (Barfield, 1987; Binder, 2003).  
Un altra serie di confronti è desumibile dal sito di Grotte de La Cumba (o Grotte du Rat, 
500 m s.l.m.), nella zona di Lévens, ancora nel Dipartimento delle Alpes Maritimes. Si 
tratta di un sito a carattere funerario105, i cui resti ossei sono però fuori connessione e 
molto compromessi. La ceramica non presenta caratteri distintivi, essendo molto 
rovinata ed in frammenti piuttosto piccoli: solo si può menzionare qui un frammento a 
profilo sinuoso. Più interessante si rivela il repertorio litico, con ben sette semilune, 
cinque delle quali su selce da grigia a gialla, con puntini bianchi, riconducibile ai 
Lessini; una semiluna è ottenuta su selce grigia a grana meno fine, anch essa 
riconducibile all area lessinica; l ultimo pezzo è stato esposto al fuoco e non è quindi 
identificabile. Nel sito è stato rinvenuto anche un pezzo bifacciale a profilo 
approssimativamente romboidale: la forma non trova confronti nell area in studio, ma è 
stata ottenuta su selce color miele, di cui non è stata determinata la provenienza (Salicis 
et alii, 2001). 
La Grotte de la Cumba ha restituito inoltre un alto numero di elementi di ornamento; 
l insieme è stato realizzato per lo più su calcare, calcite, talco, conchiglia, con una 
prevalenza di perle ad anello, discoidali e cilindriche, tutte con foro centrale, cui si 
aggiungono pochi esempi di biconica ed un pendaglio trapezoidale. Tra i vaghi in rame 
(sono 4), vi è una perlina fusiforme ottenuta avvolgendo una piccola lamina (Salicis et 
alii, 2001).  
2.2 VAUCLUSE. 
Altri riferimenti si trovano nella regione della Vaucluse, ricca di siti sepolcrali di tipo 
dolmenico. 
Dal sito Grotte des Dentales (170 m s.l.m.) nel comune di Cheval-Blanc, a nord del 
fiume Durance, viene un pugnale stiloide in selce, con ritocco piatto coprente, bifacciale 
solo in zona apicale (cfr. con Grotta dei Pipistrelli); si hanno poi due punte ogivali, di 
cui una piuttosto grande (cca 7 cm) con asse trasversale in zona prossimale, ed una più 
                                                





piccola con asse trasversale in zona mediana; il repertorio ornamentale è costituito da 
alcuni Dentalium, canini di volpe forati, perline in osso con appendice paragonabili alle 
omologhe a goccia eseguite su pietra (Sauzade, 1983; 1990). 
Più ricco di confronti il sito Hypogée du Capitaine (200 m s.l.m.), a Grillon (Vaucluse 
settentrionale): vi è stato rinvenuto un gran numero di punte di freccia ogivali e 
romboidali, di fattura più e meno accurata; particolare una punta più slanciata delle altre 
e di dimensioni maggiori: è l unica con peduncolo, che si presenta triangolare; la lama è 
anch essa triangolare con bordi distali leggermente convessi; le alette sono appena 
accennate. È il reperto litico francese che più si avvicina alla punta dell Entrà e agli 
analoghi esemplari di Pianaccia di Suvero e di Val Frascarese. In selce grigia sono 
alcuni pugnali stiloidi a ritocco bilaterale piatto merginale; due soli reperti con ritocco 
piatto coprente e due con ritocco piatto invadente: sono tutti monofacciali. Le 
dimensioni variano dai 10 cm ai 20 cm. Il repertorio ornamentale conta numerose 
perline a ailettes e a goccia in calcare, anellini in steatite, una perla olivare in pietra 
verde, pendagli in zanna di cinghiale, dente di cane forato. Sono presenti inoltra ossa di 
uccello segmentate superficialmente e dentalium. I materiali vengono parte da sepoltura 
parte da abitato (Sauzade, 1983). La datazione radiometrica ha indicato l intervallo 
3505-2480 a.C.106 (Sauzade, 1990). 
Dal Dolmen de la Pichone (203 m s.l.m.), a Ménerbe,  a sud del fiume Le Coulon, 
provengono una punta di freccia romboidale a ritocco piatto bifacciale coprente, un 
frammento di vaso a profilo sinuoso, un frammento con cordone liscio sotto l orlo; vi 
sono inoltre due perline ad anello in calcare (Sauzade, 1983). 
Nell Hypogée des Crottes (200 m s.l.m.), nel comune di Roaix, sono state rinvenute 
punte doppie a foglia di salice che, per dimensione e tipologia, sono confrontabili con 
quelle delle Camere e con l esemplare dell Arma della Vigna; vi è poi una punta 
romboidale, simile a quella delle Camere e alle due della Grà di Marmo, ed una punta 
ogivale, che richiama gli esempi della Valle Argentina e del Finalese. Vi sono inoltre 
due pugnali stiloidi con ritocco piatto bilaterale ed un pugnale monofacciale a ritocco 
piatto coprente, con lama triangolare molto allungata e breve codolo: piuttosto vicino 
allo strumento rinvenuto nella grotta del Tuvetto, reca su un bordo tracce di lustratura 
(Sauzade, 1983).  
Ancora da questo sito vengono un vago ottenuto avvolgendo una lamina di rame, 
anellini in steatite, calcare e pietra rossastra, perle a tre lobi perpendicolari (a T) in 
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calcare, perle olivari in pietra verde. Dentalium (Sauzade, 1983). Di questo sito si hanno 
due datazioni radiometriche: lo strato 5 si colloca tra il 3035 e 2315 a.C., lo strato 2 tra 
il 2940 ed il 2195 a.C. (Sauzade, 1990). 
Il sito Abri de Sanguinouse (325 m s.l.m.), alla Roque-ser-Pernes, ha restituito pugnali 
stiloidi con ritocco piatto bilaterale; punte doppia a foglia di salice, punte a ogiva più e 
meno espanse, due piccole punte a losanga, che per le dimensioni ricordano quelle 
dell Arma del Nasino, benché non abbiano peduncolo. Anche qui si ha un ricco 
Figura 115: Carta con i principali siti della Vaucluse: Triangolo nero-grotta sepolcrale; cerchietto bianco-
inumazione all'aperto; Losanga-ipogeo; asterisco-necropoli di Roches à Buoux; architrave-dolmen;rettangolo 
con lato curvo-stele; tratto con semicerchio-tumulo; quadrato nero-sepoltura a pozzo. In rosso sono segnati i siti 




repertorio ornamentale: compaiono perle olivari in pietra verde, perle cilindriche in 
calcite, perle a goccia e a ailettes in calcare, una perla olivare in calcare, anellini in 
calcare e in steatite, una zanna di cinghiale forata.  
3. OLTRE LE AREE LIMITROFE 
Alcuni dei materiali ben rappresentati nel repertorio del Ponente sono attestati anche in 
aree più lontane da quelle già citate.  
È interessante notare che dal sito abitativo di Les Vautes (Saint-Gény, Hérault), che ha 
restituito anche vasi tipo Fontbouisse (cfr. infra), provengono alcuni pezzi litici che 
richiamano le punte ogivali e quelle romboidali: il loro profilo generalmente è meno 
regolare; sono prodotti in selce locale (Perrin, Briois, 2003). Nello stesso sito sono stati 
rinvenuti alcuni anellini in calcite ed in pietra grigio-blu, forse identificabile come 
steatite. Vi sono inoltre un canino di canide forato e perline a goccia in osso (Timsit, 
Escallon, 2003). Sia dalla seconda fase di questo sito che nella Baume Cambrette 
(Saint-Martin-de-Londres, Hérault) oltre a cordoni con impressioni circolari e bugne, 
sono presenti diversi frammenti ceramici con fori non passanti (Timsit, Escalon, 2003; 
Jallot, 2003). La datazione di questa fase risale a 2870-2600 a.C. (Escallon, Guilaine, 
2003). 
I fori passanti, 
documentati anche per 
l età neolitica e per quella 
del Bronzo, sono presenti 
durante l Eneolitico in 
diversi siti dell Italia 
settentrionale: si 
ritrovano ad esempio in 
località Cascinazza 
(Vigevano-PV), al 
Casatico di Marcaria e a 
S. Ilario d Enza (MN), a 
Isolino di Varese e a Desor (VA), a Briona (NO), al Monte Covolo (BS), in Valle di 
Susa (TO), fino a Carasso (Canton Ticino); si tratta di un areale decisamente esteso, che 
testimonia contatti a vasto raggio (Gambari, Venturino Gambari, 1985-86). 
Figura 116: Distribuzione della ceramica a fori passanti. 1) Arma del 
Nasino; 2) Caverna Pollera; 3) Alba; 4) Viladora e siti limitrofi; 5) 
Briona; 6) Vigevano; 7) Isolino Virginia; 8) Desor; 9) Carasso; 10) 
Monte Covolo; 11) Casatico di Marcaria; 12) S. Ilario d Enza (da 




Un altro elemento a vasta diffusione sono le punte di freccia ad alette, testimoniate 
senza soluzione di continuità su tutta l area dell Italia Centro Settentrionale (Chiarenza, 
Lambertini, 2006; Chiarenza et alii, cds.); meno frequenti sono quelle di piccole 
dimensioni, confrontabili con i reperti dell Arma di Nasino: oltre al già citato Sesto 
Fiorentino, si ha un esempio a Rubiera, che, come S. Ilario d Enza, ha restituito anche 
alcune smilune. Le punte di freccia ad alette si trovano peraltro anche in Italia 
meridionale, con particolare riferimento alla cultura del Gaudo (Bailo Modesti, Lo 
Porto, 1988).  
I pugnali litici di tipo stiloide sono molto ben attestati nel sud Italia, nell ambito della 
cultura del Gaudo, ad esempio nella necropoli eponima, da S. Antonio di Buccino e da 
Monteroduni (Voza, 1975; Albore Livadie, 1985), mentre il tipo a lama triangolare e 
codolo rastremato, lavorato con ritocco monofacciale (Tuvetto) trova riscontro, come 
accennato, in alcuni siti provenzali, ma anche a S. Antonio Buccino (Holloway, 1974). 
Questi possibili richiami alla lontana facies del Gaudo sono tanto più interessanti alla 
luce del confronto con l askos della Grotta del Pertusello (Voza, 1975; Bailo Modesti, 
Lo Porto, 1988). Molto diversi risultano invece i pugnali rinvenuti nell areale padano, in 
parte riconducibili all ambito di Remedello: attestati in diverse forme, dalla lanceolata a 
quella con peduncolo, presentano ritocco piatto coprente o invadente bifacciale (De 
Marinis, Pedrotti, 1997). 
In Languedoc, sono stati rinvenuti nella zona dell Ardèche numerosi elementi di 
ornamento, costituiti da perle a ailettes, cilindriche, a goccia, olivari e biconiche, 
affiancate da pendagli ricavati da conchiglia o da canino di Canis. Particolarmente 
rappresentativi sono il dolmen del Méandre de Gen (Ruoms), la sepoltura d Eyriac e il 
dolmen di Rieu (Lussas), il tumulo di Montredon (Balazuc), il dolmen del Ranc d Aven 
(Grospierres), il dolmen della Planèze (Sampzon), il dolmen Raymon; per la stessa 
classe di oggetti si possono citare nel Gard le sepolture del Mas d Avène (St-Privat-des-
Vieux), l abitato dei 3 Ours (Seynes, ma vi sono solo perle ad anello piuttosto 
irregolari), i siti sepolcrali di Faustina (Anduze) e Haute Fournarié (St-Hippolyte), il 
dolmen di Banèle (St-Hippolyte), le sepolture di Traucade, St-Julien-le-Nef, Montgrand 
(St-Privat-des-Vieux), il dolmen di Peyro Blanco (St-Julien-les-Rosiers). Infine, 
analoghi ritrovamenti si hanno nell Hérault, particolarmente in relazione alle sepolture 
des 3 Chênes (Rouet), il dolmen di Férrière, l abitato di Galabert (Les Matelles), il 




(Notre-Dame-de-Londres), per citare solo alcuni dei numerosi e significativi depositi. È 
interessante notare che in numerosi di questi siti, afferenti alle culture di Férrière e di 
Fontbouisse, l appendice delle perle a goccia presenta un decoro a solcature  a vite 
(Barge, 1982).  
4. MATERIALI RINVENUTI CON MENO FREQUENZA NEI SITI DELLA LIGURIA OCCIDENTALE 
4.1 CERAMICA METOPALE 
La ceramica metopale è attestata in buona parte dell Italia Settentrionale; uno dei siti 
più noti è Colombare di Negrar, sul versante orientale della media Valpolicella, nei 
Monti Lessini (Veneto), reso unico soprattutto dall alto numero di frammenti 
appartenenti a questa tipologia: l impasto è generalmente piuttosto fine, le forme 
complesse, per lo più aperte e basse, con orlo leggermente everso su collo concavo, 
carena o forte punto di inflessione, ventre convesso e fondo piatto. La decorazione è 
accurata, ottenuta con bande di linee parallele o con file serrate di puntini: quest ultimo 
tipo è assente negli altri siti (Bagolini, Biagi, 1988; Fasani, Visentini, 2001; Visentini, 
2002a; 2002b).  
Altri analoghi rinvenimenti sono avvenuti in Veneto, nel sito di Selva Stanghella, 
comprendente un 
complesso d abitato 
ed uno funerario, 
entrambi con 
frammenti metopali 
(Corrain et alii, 1968; 
Bagolini, Biagi, 
1988); sulla costa 
sud-occidentale del 
lago di Garda, a 
Riparo Valtenesi (Bagolini, Biagi, 1988); sul versante settentrionale dell Appennino 
Emiliano, con l unico frammento di Tana Mussina, per altro ricca di frammenti carenati 
(Barfield, 1975); nella porzione emiliana della Valle del Po, nella necropoli di 
Spilamberto (Bagolini, 1981), benché l insieme del restante repertorio si avvicini più 
alla tradizione di Rinaldone. Ancora ceramica metopale è testimoniata nei Monti Berici, 
nel sito di Grotta Perin (Leonardi, Broglio, 1962-63); in Trentino, nel Riparo Gaban, 
che ha restituito anche ceramica con fori passanti, e a Bersaglio dei Mori (Avanzini et 
Figura 117: Distribuzione della ceramica metopale nell Italia 




alii, 1985); in Val d Aosta, a Vollein (Mezzena, 1982); in Piemonte, a Briona e, come 
accennato, a Chianocco (Bagolini, Biagi, 1988; Venturino Gambari, 1998). Tranne che 
per il caso già citato di Colombare di Negrar, la ceramica metopale generalmente è 
presente con pochi frammenti e si accompagna a insiemi estremamente diversi, 
afferibili a sfere culturali talora molto lontane fra loro (Bagolini, Biagi, 1988). Si hanno 
alcuni dati radiometrici: da Riparo Valtenesi (camera 133) 3351-2902 a.C.107; da 
Remedello (seconda fase, Remedello 2) 2872-2471 a.C.108: risulta alquanto difficile 
conciliare le due datazioni, tanto più che sono le sole disponibili e che altrove, spesso, la 
ceramica metopale viene da contesti incerti (Fasani, Visentini, 2001; Visentini, 2002a; 
2002b).  
La letteratura propone spesso un confronto tra la ceramica metopale rinvenuta in Italia e 
quella nota come ceramica di tipo Fonbouisse, rinvenuta in Languedoc: si tratta di un 
repertorio in cui predominano le forme globulari aperte alte e basse; la decorazione è 
costituita da solcature disposte in riquadri o bande geometriche e spesso alterna 
combinazioni di linee curve ad altre rettilinee. Un confronto puntuale è reso difficile 
dalla frammentarietà degli esemplari liguri, tuttavia, integrando la nostra prospettiva 
con quanto noto da altri siti italiani (p.e. Remedello, Colombare di Negrar, 
Balm Chanto), sembra di poter individuare qualche differenza: innanzitutto la tipologia 
delle forme, che in Italia presentano spesso profilo sinuoso e accenni di carena; inoltre 
la sintassi di Fontbouisse appare più ampia, arriva fino all orlo, è ottenuta con solcature 
più larghe; sugli esemplari italiani, infine, manca la componente curvilinea. Ciò non 
prescinde da una evidente somiglianza tra i due insiemi, ma resta da chiarire quale ne 
sia il significato (cfr. Binder, 2003).  
Un indicazione in tal senso viene dalle interessanti osservazioni che sono state 
recentemente avanzate sul repertorio ceramico a solcature della Vaucluse, localizzato 
nel territorio comprendente la Bassa Provenza, le Alpilles, lo stagno di Berge ed una 
parte delle Alpi dell Alta Provenza: esso fu inizialmente considerato espressione di una 
facies distinta (la cd. Rhône-Ouvèze), caratterizzata da riquadri di solcature incise 
organizzate in composizioni generalmente più semplici di quelle Fontbouisse. Una 
revisione del materiale ha tuttavia messo in evidenza un décalage stilistico, ovvero 
una progressiva banalizzazione degli schemi decorativi all interno della stessa regione, 
più sensibile man mano che ci si sposta verso est. È stata dunque formulata l ipotesi che 
                                                
107 La data non calibrata è: Birm 132: 4420±90 BP; Visentini presenta la calibrazione 3120-2910 a.C 
(Visentini, 2002). 
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i siti di quest area siano in realtà emanazioni della cultura Fontbouisse, posti alla 
periferia del suo raggio d azione. Gli schemi che vi si riscontrano sono composti di 
riquadri di linee parallele disposte orizzontalmente e verticalmente; la decorazione 
spesso è circoscritta ad una banda orizzontale e si compone di elementi rettilinei: sono 
queste caratteristiche più vicine alla ceramica metopale (Cauliez, 2007).  
4.2 UGELLI109 
Un altro elemento singolare sono gli ugelli rinvenuti tra i reperti della Pollera 
(collezione Morelli), di incerta datazione; più frequenti durante il Bronzo, alcuni dei 
reperti rinvenuti negli ultimi anni sembrano invece attestarsi all Eneolitico: in Italia 
esempi sono noti nel sito di Anghelu Ruju (Sassari) (Giardino, 1998), a Grotta S. 
Angelo, in Abruzzo (Di Fraia, Grifoni Cremonesi, 1996) e nella zona di Brignano 
Frascata, nella Val Varaita (Piemonte): quest ultimo pezzo proviene da prospezioni di 
superficie attivate in concomitanza con le ricerche condotte nelle Hautes Alpes, sul 
versante francese (Gattiglia, 1996). 
I ritrovamenti più significativi, tuttavia, sembrano provenire dalla Francia. Ricerche 
recenti condotte nel Midi francese, hanno permesso di tracciare almeno in parte le linee 
della prima metallurgia della regione; uno dei siti più importanti, quello della Grotte du 
Broum, sembra collocarsi in un momento precedente alla cultura Fontbouisse e a quella 
Véraza, tipiche dell Eneolitico della Languedoc, poiché le sue prime attestazioni non si 
accompagnano a tali ceramiche; in accordo con questo dato è l indicazione 
radiometrica, che colloca questa fase tra 2855 e 2291 a.C.110. Un altro sito, con 
metallurgia più sviluppata e con ceramica afferibile a Fontbouisse e Véraza, si 
collocherebbe dunque in un momento successivo, benché le date si sovrappongano 
almeno in parte a quelle di Broum: 2861-2025 a.C., 2861-2301 a.C., 2570-2061 a.C.111 
(Ambert, 1991). 
Capitelle du Broum, il primo rinvenimento di evidenze metallurgiche in sito di abitato, 
ha restituito frammenti Fontbouisse e, tra il materiale utile alla lavorazione dei metalli, i 
frammenti di due ugelli in ceramica, di difficile ricostruzione ma apparentemente 
confrontabili con quelli meno rifiniti del sito ligure (Cert, 2003). È interessante che in 
                                                
109 Questa classe di oggetti è ancora oggetto di studio da parte del dott. Rossi, Conservatore del Museo 
Archeologico di Genova Pegli, e della sottoscritta: si ringrazia pertanto il dott. Rossi per aver messo a 
disposizione i dati preliminari per la compilazione di tale paragrafo. 
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 La data non calibrata è: Gif  6048: 3990±70 BP (Ambert, 1991). 
111 Le date non calibrate sono rispettivamente: Ly 2689: 3900±130 BP; Lv -  4010±70 BP; Lv 1723: 




Languedoc sia stata rinvenuta una punta di Palmela (vd. infra), precisamente alle 
Condamines: si tratta del primo ritrovamento di un oggetto finito (cui si aggiunge ora un 
ago, sempre in rame, da Capitelle du Broum) nel distretto di Cabrière (Cert, 2003).  
Si trova nelle Hautes-Alpes, presso Saint-Véran, il sito di Les Clausis sulla riva destra 
del torrente Aigue Blanche, che il passo di Longet mette in comunicazione con il 
territorio italiano. Si tratta di una miniera, che presenta rame nativo e solfuro di rame: la 
datazione più antica, ottenuta su un palo, è 2277-1773 a.C.112; tra i reperti vi è un 
discreto numero di ugelli di aspetto simile a quelli della Pollera, in particolar modo a 
quello di fattura più accurata, salvo che alcuni di essi presentano il bordo più largo 
leggermente everso. Dallo stesso sito viene una punta di freccia ad alette rivolte verso il 
basso, frammentaria, lavorata con ritocco piatto bifacciale (Barge, 1997). 
In generale gli ugelli, come le scorie e i crogioli, sono piuttosto ben attestati in contesti 
Fontbouisse; essi sono attestati anche: in Ardèche, a Serre de Boidons (Grospierres), 
Rochas Saint-Alban, Grotte II d Aurilles (livello a ceramica Fontbouisse); nel Tarn, nel 
tumulo del dolmen Lacombe. L unica datazione per questa zona viene da Al Claus 
(Tarn-et-Garonne): l intervallo di tempo è compreso tra 2448 e 2175 a.C.113: anche in 
questo sito  sono stati trovati ugelli (Ambert, 2001). 
Per contro, benché nelle stesse zone non manchino siti campaniformi coevi alle suddette 
testimonianze e talora più antichi, molto raramente essi presenta evidenze di 
lavorazione dei metalli in situ: in Languedoc l unico esempio è il sito di Travers des 
Foursches, nell Hérault, che ha restituito frammenti fittili decorati che presentavano 
incrostazioni di rame all interno. 
In ambito Campaniforme, almeno in Francia, solo i manufatti finiti tastimoniano 
l attività metallurgica (Ambert, 2001).  
4.3 PUNTA DI PALMELA 
Tra i manufatti metallici afferenti alla cultura campaniforme, particolarmente 
significativa è la punta di Palmela: diffusa principalmente nella Penisola Iberica, trova 
anche in Francia numerose attestazioni (circa cinquanta). La sua diffusione, che sembra 
avere epicentro in Portogallo, segue due direttrici distinte: l una passa per la regione 
basca e segue il litorale Atlantico, fino alla Bretagna, l altra costeggia invece il Golfo 
del Leone. Nonostante i contesti iberici rendano certa l associazione di queste punte con 
il vaso campaniforme, raramente in Francia esse si trovano in contesti chiusi. I siti 
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 La data non calibrata è: Tucson AA-27533: 3635±80 (Barge, 1997). 
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meglio noti sono: Millegrand, in Aude, uno dei pochi rinvenimenti in contesto 
puramente campaniforme (tipo Internazionale), al colmo di un fossato contenente 
ceramica Véraza; si possono poi citare Fortin de Saut (Provenza), Saint Vérèdème e 
Saint-Just114 (Ambert, 2001).   
RESUME: LES COMPARAISONS 
Les répertoires de la Ligurie occidentale 
trouvent d intéressants termes de 
comparaison dans le reste de la région, 
en Toscane, dans le Piémont et en France 
méridionale. L Italie est concernée 
surtout à propos de la céramique, avec 
les formes tronconiques ou sinueuses, les 
surfaces traitées « a spazzola », les 
cordons et les boutons ; on y trouve aussi 
des pointes de flèches à ailerons et, en 
Ligurie et en Piémont, des poignards 
rubanés. Les pointes ogivales et en 
feuille de saule, ainsi que les éléments de 
parure les plus complexes, sont présents 
surtout en France, en particulier dans les sites de Provence et du Languedoc, avec 
quelques « apparition » dans le Piémont.  
La situation de la céramique métopale est particulière ; elle se trouve en Italie sur de 
nombreux sites mais avec peu de fragments (à l exception de Colombare di Negrar) : 
ses éléments semblent se rattacher au domaine du Remedello, mais il est possible qu il 
s agisse ici du témoignage d un contact avec la culture languedocienne de Fontbouisse. 
Un des objets qui témoigne effectivement de contacts étendus est la pointe de Palmela, 
en cuivre, retrouvée à la Pollera : présente surtout dans la Péninsule Ibérique, elle se 
trouve aussi en France.  
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 Si tralasciano in questa sede i rinvenimenti legati alla direttrice settentrionale. 
Figura 118: Distribuzione delle Punte di Palmela 




OSSERVAZIONI CONCLUSIVE:  
1. GLI OGETTI 
Da quanto precedentemente esposto risulta un quadro alquanto articolato e complesso. 
Il territorio preso in esame annovera numerosi elementi di omogeneità, tali da 
permettere alcune considerazioni di carattere generale. La ceramica spesso ad impasto 
grossolano, recante trattamento a spazzola, applicazioni e impressioni e caratterizzata da 
profili troncoconici o sinuosi, è presente e  numerosa in tutte le zone che abbiano 
restituito reperti fittili e sembra costituire una sorta di substrato, forse una classe di 
materiale di uso quotidiano, che ha chiari riferimenti nell ambito della facies di 
Vecchiano; nella regione francese, benché sia ben attestata la presenza di decorazioni 
applicate e di impressioni, risulta assente il trattamento a spazzola.  
Un altro elemento ricorrente nel Ponente ligure sono le punte di freccia ad alette, che 
hanno vasta diffusione sia nelle regioni italiane che in quelle francesi, e le punte di 
freccia ogivali e a foglia di salice, attestate solo su territorio piemontese e francese; le 
semilune sono presenti in Provenza, nella Liguria orientale, in Toscana, in Emilia 
Romagna, e spesso provengono da contesti campaniformi.  
Infine gli elementi di ornamento, particolarmente rappresentati nell area più vicina alla 
frontiera, trovano ampio riscontro in Provenza ed in Languedoc, sia per quanto 
concerne le tipologie più semplici, sia per le tipologie più complesse; in Italia la perla à 
ailettes è testimoniata in Piemonte. Gli ornamenti ricompaiono, a est di Finale, nell area 
di La Spezia, dove sembrano ricollegarsi alla tradizione della Toscana nord occidentale, 
con l esclusiva presenza di elementi cilindrici di spessore variabile.   
2. LA CRONOLOGIA 
Dal punto di vista cronologico, le datazioni disponibili evidenziano il carattere di 
continuità che la frequentazione delle valli del Ponente ligure ebbe: esse si dispongono 
infatti in tutto l arco dell Eneolitico; tuttavia è bene sottolineare che le più antiche 
vengono dalla zona più vicina al Finalese (Arene Candide e Ulivo), mentre quelle 
ottenute alla Tana del Barletta ed alla Grà di Marmo si collocano in un momento più 




Nella tabella 1 i dati cronologici liguri vengono confrontati con le datazioni disponibili 
per i diversi materiali in siti italiani e non (cfr. cap. Confronti): punte ad alette, 
trattamento a spazzola ed in parte l applicazione di cordoni o bugne, hanno una 
diffusione diacronica piuttosto ampia, che sembra interessare tutto il periodo e protrarsi 
fino all età del Bronzo; anche gli elementi con chiaro riferimento francese, ovvero i 
pugnali, le punte senza codolo e le perline, sembrano conoscere una certa continuità. Gli 
elementi cronologicamente più limitati si collocano tutti nella fase piena o finale 
dell Eneolitico, e buona parte di essi appare legata alla comparsa del Bicchiere 
Campaniforme: ad esempio le piccole punte dell Arma di Nasino, le semilune, la punta 
di Palmela.  
3. I CONTATTI 
In conclusione, si può notare che a caratteri di ampia diffusione, come le forme 
vascolari più ricorrenti, le punte di freccia ad alette ed i vaghi cilindrici, se ne accostano 
altri con un preciso orientamento francese e piemontese, come le perline più complesse 































pugnale stiloide   
pugnaleTuvetto                
punte ad alette                      
punte piccole       
  
punte a ogiva   
semilune                
spazzola                      
cordoni/bugne         
   
fori non passanti        
fori passanti   
metopale        
Campaniforme                
Palmela                
perline   






Tabella 19: Dati cronologici ricavati dai siti italiani e francesi che abbiano restituito 
materiali confrontabili con quelli del Ponente ligure (vd. cp. Confronti); in rosso le datazioni 




coordinano presenze peculiari, che interessano solo pochi tra i siti oggetto di studio: è il 
caso della ceramica metopale delle Arene Candide e della Pollera, riconducibile ad 
ambito remedelliano o fontbouissiano (ma non bisogna dimenticare le attestazioni 
dell Abri Pendimoun: 2458-2028 a.C., cfr. Cap, Confronti et Binder, 2003), della punta 
di Palmela della Pollera, diffusa dalla Penisola Iberica alla Francia, dei frammenti incisi 
del Pertusello e del suo vaso askoide, i cui confronti si trovano rispettivamente in 
Piemonte ed in Campania (Gaudo). 
Un esempio peculiare viene poi dai pugnali stiloidi, presenti nei siti provenzali e 
testimoniato in forme analoghe nell ambito del Gaudo. 
Un discorso a parte merita la ceramica di tipo campaniforme, che, come si è avuto modo 
di illustrare, è documentata con pochi frammenti, ma presente in buona parte dei 
comprensori: Pollera, Grotta delle Anime, Arma di Nasino, Riparo Loreto, cui si è 
aggiunto il recente rinvenimento di Castellari, presso Loano.  
Questo tipo ceramico è presente, con aspetti diversi ma sempre chiaramente 
riconoscibili, in tutta l Europa, dalla Penisola Iberica alle regioni orientali (Repubblica 
Ceca e Slovacchia), dalle Isole Britanniche all Italia, e compare in tempi relativamente 
brevi, collocabili tra il 2900 ed il 2700 a.C. (Gallay, 2001; Müller, van Willigen, 2001).  
L origine e le modalità di diffusione di queste manifestazioni, tradizionalmente 
identificate come una Cultura, hanno posto numerosi problemi e generato ipotesi 
differenti, solitamente focalizzate sull idea dell arrivo di un nuovo popolo o della 
circolazione di oggetti: ricostruzioni che vorrebbero un nucleo originario univoco, di 
volta in volta identificato con la Penisola Iberica, con i Paesi Bassi, con l Europa 
Centrale (Sangmeister, 1963; Lanting, Van der Waals, 1976; Gallay, 2001).  
Le ultime revisioni hanno indotto invece l ipotesi che la produzione di questi vasi dalla 
forma e dalla decorazione così caratteristiche avvenga all interno di facies distinte, 
riconoscibili dalla ceramica di accompagnamento: quest ultima assurgerebbe dunque a 
ruolo di effettivo identificatore culturale (Gallay, 2001).  
Nell ambito di uno studio incentrato sulle datazioni radiocarboniche disponibili per 
l Europa occidentale, è stato constatato che la regione comprendente Catalogna, 
Languedoc e Provenza presenta una certa uniformità; sono state individuate due fasi 
principali: la prima sarebbe anteriore al 2300 a.C., mentre una seconda fase sarebbe 




L aspetto identificativo dell area in oggetto può dunque riconoscersi negli elementi 
ceramici di cultura Vecchiano e nella produzione litica e ornamentale di chiaro influsso 
francese, coordinata quest ultima con elementi di più vasta diffusione, come le punte ad 
alette e le perle cilindriche.  
L influsso occidentale 
sulla produzione litica è 
tanto più interessante se 
si tiene conto del fatto 
che la selce proveniva 
verosimilmente dalla 
zona della Durance (tra 
Ouvèze e Coulon-
Calavon e dalla zona di 
Carpentras), nella 
Vaucluse: si può pensare 
dunque che i modelli litici 
abbiano viaggiato 
seguendo la circolazione della materia prima; il modello metopale giunse forse dalla 
stessa zona (cfr. cap. Confronti e Cauliez, 2007) e seguendo il medesimo circuito. A 
questa rete di scambi si può ipoteticamente ricondurre anche la presenza della punta tipo 
Palmela, la cui attestazione geograficamente più vicina è localizzata all altezza del 
Golfo del Leone (cfr. cap Confronti). 
Direzione opposta praticava probabilmente il diaspro, provenendo da est: gli influssi 
riconducibili a questa direttrice di traffico sono apparentemente più generici, 
consistendo negli elementi di più vasta diffusione: punte ad alette, vaghi cilindrici, 
ceramica con cordoni, impressioni e bugne.  
I percorsi seguiti da questi traffici sembrano per lo più seguire i crinali, sfruttando i 
numerosi passi che mettono in comunicazione le vallate fra loro e con i territori 
esterni : un punto di snodo sembra trovarsi nell area del Monte Carmo, alle spalle 
della Valle del Maremola e del Varatello, in corrispondenza del Giogo di Giusténice 
(1183 m) e del Giogo di Toirano (801 m), che immettono rispettivamente nel bacino 
idrografico del Bormida, tramite il Colle del Melogno (1028 m), e nella valle del 
Tanaro; ad est di questa zona (nel Finalese), la Colla S. Giacomo (796 m) dà accesso 
alla valle del Bormida; ad ovest (dalla Val Pennavaira), il Passo di Prale (1258 m) porta 
Figura 119: Panoramica degli influssi presenti sul territorio oggetto 
di studio, contrassegnato con il rettangolino rosso; in rosso più 
chiaro, la diffusione della ceramica a spazzola; in giallino gli 
influssi dal sud della Francia; in arancio i caratteri più diffusi; le 
frecce verdi indicano la provenienza delle punte di Palmela; in blu 




al bacino del Tanaro; quest ultimo è raggiungibile anche dal Passo Garlenda (2021 m), 
a settentrione della Valle Argentina, mentre alla vallata del Roia si arriva da Colla 
Melosa (1542 m). Inoltre, dalla Val Roia è possibile raggiungere le vallate del territorio 
francese e l area del Mercantour. 
Non bisogna tuttavia dimenticare la prossimità del mare, l interesse per il quale è 
confermato dalla presenza di conchiglie in numerosi depositi: in riferimento a ciò ed ai 
resoconti di epoca storica, che indicano nel mare la via di comunicazione più sicura per 
un territorio impervio come la Liguria occidentale, si può ipotizzare che almeno alcuni 
traffici si servissero della navigazione.  
Il quadro che scaturisce da queste osservazioni indica nel territorio della Liguria 
Occidentale un area di sovrapposizione di influssi diversi, ove si combinano elementi di 
matrice occidentale, legati probabilmente alla circolazione di materia prima, e caratteri 
riconducibili all ambiente toscano, quali il trattamento a spazzola e le forme vascolari; 
alla luce di ciò, per la tipologia dei confronti che sembrano legare quest area alle coeve 
attestazioni peninsulari (in particolare alla facies di Vecchiano), pare opportuno 
inscrivere le manifestazioni della Liguria occidentale nell Eneolitico, considerando 
quindi la cospicua presenza di oggetti collegabili al Neolitico finale francese come il 
risultato di contatti e scambi. 
Si tratta di un area dunque dinamica, attraversata da linee di traffico articolate, a 
dispetto dei caratteri di isolamento che il territorio impervio sembrerebbe imporre: è 
probabile anzi che proprio la prossimità dei passi al mare, mettendo in comunicazione le 
aree più settentrionali con la costa, abbia rappresentato uno dei fattori decisivi 
nell innesco dei traffici.  
CONCLUSIONS 
1. LES OBJETS 
Les observations faites au cours de cet étude dessinent une vue d ensemble plutôt variée 
et complexe. 
Le territoire examiné compte de nombreux éléments d homogénéité, de nature à 
permettre quelques remarques générales. Dans toutes les zones qui ont rendu de la 
céramique, on trouve de la céramique, souvent en pâte rudimentaire, qui a des surfaces 
traitées « a spazzola », des décorations appliquées et/ou imprimées et qui est 




représenter un sorte de substrat, peut-être une classe de matériel utilisée 
quotidiennement ; elle a des rapprochements avec les éléments du domaine de la facies 
Vecchiano (Toscane) ; dans le sud-est de la France, bien que les décorations appliquées  
et imprimées sont présentes, on ne rencontre jamais le traitement « a spazzola ».  
Les pointes de flèches à pédoncule, présentes en Ligurie occidentale sont bien attestées 
























































































































































































ogivales et en feuille de saule, identifiées seulement en territoire piémontais et français ; 
les segments se trouvent en Provence, en Ligurie orientale, en Toscane, en Emilie 
Romagne : souvent ils viennent de sites campaniformes. Enfin, les éléments de parure, 
notamment présents dans la zone ligurienne la plus proche de la frontière, montrent 
beaucoup points de comparaison en Provence et en Languedoc : dans ces régions on 
trouve les typologies le plus simples (éléments cylindriques) ainsi que les plus 
complexes (pointues, à ailettes); en Italie le type à ailettes a été découvert en Piémont. 
Les parures réapparaissent, à l est de Finale, dans la province de La Spezia, où elles 
semblent se rattacher à la tradition de la Toscane nord occidentale, mais où elles 
comptent seulement des éléments cylindriques d épaisseur variable.   
2. LE TEMPS 
Du point de vue chronologique, les datations obtenues dans mettent en évidence le 
caractère continu de la fréquentation des vallées de la Ligurie occidentale : elles se 
placent pendant toute l âge du Cuivre (Néolithique final, selon la nomenclature du sud 
est de la France) ; il faut souligner que les dates les plus anciennes viennent de la zone 
proche de Finale (Arene Candide-Finalese, Ulivo-Varatella) , tandis que celles de la 
Tana del Barletta (Pennvaira) et de la Grà di Marmo (Argentina) indiquent un moment 
plus récent, en se superposant partiellement aux premières. 
Dans le Tableau 1, les données chronologiques liguriennes sont comparées avec les 
datations de différentes typologies de matériel récupéré dans les sites italiens et 
étrangers (cfr. Chapitre Confronti) : pointes à pédoncule, surfaces traité « a spazzola » 
et dans certains cas les éléments appliqués ont une diffusion dans le temps plutôt 
longue, qui semble concerner toute cette période jusqu à l âge du Bronze ; les éléments 
avec d évidentes comparaisons françaises, c est à dire les poignards, les pointes sans 
pédoncule et les parures, semblent connaître une certaine continuité. Les éléments les 
plus limités du point de vue chronologique se localisent tous dans une phase avancée ou 
récente de l âge du Cuivre et la plupart d entre eux parait liée à l apparition du Vase 
Campaniforme : par exemple les petites flèches du Nasino (Pennavaira), les segments, 
la pointe de Palmela.   
3. LES CONTACTS  
En conclusion nous pouvons remarquer qu à coté des caractères très diffusés, comme 




en existe d autres spécifiquement français et piémontais, comme les perles plus 
complexes et les pointes sans pédoncule, et d autres spécifiquement italiens, comme le 
traitement « a spazzola ». A ces données s en combinent d autres très spécifiques , qui 
ne concernent que quelques sites:  c est la situation de la céramique métopale des Arene 
Candide et de la Pollera, qui peut se lier au domaine de Remedello ou à celui de 
Fontbouisse (ce type de céramique est documenté aussi dans la zone proche de la 
frontière, à l abri Pendimoun : 2458-2028 av. J.C., cfr. Cap, Confronti et Binder, 2003) ; 
de la pointe de Palmela de la Pollera, diffusée de la Péninsule Ibérique à la France ; des 
fragments incisés du Pertusello et de son vase askoïde, dont les éléments de 
comparaison se trouvent, respectivement, en Piémont et en Campanie (Gaudo). 
Le vase campaniforme est documenté avec peu de fragments, mais il est présent dans la 
plupart des zones : Pollera, Grotta delle Anime (Finalese) Arma di Nasino (Pennavaira), 
Riparo Loreto (Argentina) ; à ces sites il faut ajouter Castellari, près de Loano, 
découvert récemment.  
Ce type céramique, avec des caractères différents mais toujours identifiables, est présent  
dans toute l Europe, de la Péninsule Ibérique aux régions orientales, des Iles 
Britanniques à l Italie, et parait pendant un temps relativement bref, c est à dire entre 
2900 et 2700 av. J. C. (Gallay, 2001; Müller, van Willigen, 2001).  
L origine et le mode de diffusion de ces manifestations, traditionnellement reconnues 
comme une Culture, ont posé un grand nombre de problèmes et ont engendré des 
hypothèses, ordinairement concentrées sur l idée de l arrivée d un peuple nouveau ou 
de la circulation des objets : des reconstructions qui cherchent un unique nucléus 
d origine, identifié, selon les théories, avec la Péninsule Ibérique, les Pays-Bas ou 
l Europe Centrale (Sangmeister, 1963; Lanting, Van der Waals, 1976; Gallay, 2001).  
Les dernières révisions ont entraîné l hypothèse selon laquelle la production de ces 
vases aux formes et aux décorations  si caractéristiques auraient lieu dans le domaine de 
facies distincts, qui seraient donc reconnaissables sur la base de la céramique 
d accompagnement : celle-ci, alors, devient le vrai identificateur culturel (Galay, 2001). 
Un étude sur les datations du Campaniforme dans l Europe Occidentale a indiqué que la 
région comprenant la Catalogne, la Languedoc et la Provence présente une certaine 
uniformité ; on y a reconnu deux phases principales, dont la première se situe avant 
2300 av. J.C. ; la phase plus récente est comprise entre 2300 et 1700 av.J.C. (Müller, 




Les éléments identificateurs de la zone que nous venons d étudier peuvent donc se 
reconnaître dans les fragments se rattachant à la culture Vecchiano et dans la production 
lithique et ornementale (parures) de provenance française ; tous ces éléments se 
coordonnent avec d autres diffusé sur le territoire italien et français, c est à dire les 
pointes à pédoncule et les perles cylindriques.  
L influence occidentale sur la production lithique est bien intéressante, en tenant 
compte du fait que le silex venait, vraisemblablement, de la zone de la Durance (entre 
Ouvèze et Coulon-Calavon et de la zone de Carpentras), dans la Vaucluse : nous 
pouvons alors supposer que les modèles lithiques aient voyagé en suivant la circulation 
de la matière première ; le modèle céramique métopale, peut-être, est venu de la même 
zone (cfr. Chapitre Confronti et Cauliez, 2007) et par le même circuit. A ce réseau 
d échanges nous pouvons aussi, de façon hypothétique, ramener la pointes de Palmela, 
dont l attestation la plus proche géographiquement se trouve au nord du Golfe du Lion 
(cfr. Chapitre Confronti). 
Le jaspe suivait sans doute une direction contraire, qui venait de l est : les influences 
qui se rapportent à cet axe de trafic sont apparemment  plus générales, car ils comptent 
les pointes à pédoncule, les perles cylindriques, la céramique à cordons, à boutons et à 
impressions.  
Les parcours suivis par ces circulations semblent suivre notamment les lignes de partage 
des eaux, en utilisant les multiples cols qui mettent les vallées en communication entre 
elles et avec les territoires « externes » : un important carrefour se trouve dans la zone 
du Monte Carmo, au nord des Vallée du Maremola et du Varatello, et il compte les cols 
Giogo di Giusténice (1183 m) et Giogo di Toirano (801 m), qui portent respectivement 
dans le basin du Bormida, à travers le Colle del Melogno (1028 m), et dans la Vallée du 
Tanaro ; à l est de cette zone (dans le Finalese), la Colla S. Giacomo (796 m) donne 
l accès à la Vallée du Bormida ; à l ouest (partant de la Val Pennavaira), le Passo di 
Prale (1258 m) aboutit au basin du Tanaro ; ce dernier peut être aussi  rejoint par le 
Passo Garlenda (2021 m), au nord de la Val Argentina, tandis que la Colla Melosa 
(1542 m) aboutit dans la Val Roja. En partant de cette vallée, il est possible d arriver  en 
territoire français et dans la zone du Mercantour (où se trouve le Mont Bégo). 
Pourtant, il ne faut pas oublier la proximité de la mer ; son intérêt est confirmé par la 
présence de coquillage dans la plupart des gisements : sur la base de ces données et 
tenant compte des récits de voyages historiques qui identifient la mer comme la voie de 




occidentale, nous pouvons supposer qu au moins une partie des échanges utilisaient la 
navigation.   
La vue d ensemble qui sort de ces observations indique dans le territoire de la Ligurie 
Occidentale un endroit de superposition d influences différentes, où les éléments 
d origine occidentale, liés à la circulation de la matière première, se mêlent à des 
caractères qui se rattachent au domaine toscan, par exemple le traitement « a spazzola » 
et les formes des vases ; vue le caractère des comparaisons qu on peut constater avec la 
péninsule italienne, en particulier avec la céramique de Vecchiano, il nous semble 
correct d insérer les sites de la Ligurie occidentale dans le Chalcolithique, en 
considérant la présence importante d objets du Néolithique final français comme le 
résultats des contacts et des échanges. 
Il s agit donc d un territoire dynamique, parcouru par des lignes de trafic complexes, 
malgré le caractère reculé que les versants abrupts sembleraient donner à la région : il 
est vraisemblable, au contraire, que la proximité des cols à la mer, en liant les zones 
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